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L* A U T O R E, 


Uanto fono de* Libri le ma- 
terie più fingolari , e le azio- 
ni 5 che. in c0i fi efpongono 
più nobili , e fuor dell’ ordi- 
ne. del comune operare , al- 
trettanto richiede il dovere , 
che fi dedichino a Perfone , 
che con giuftizia imitar ne poffonò, e fofte- 
nerc il fublime carattere ; s\ perchè quefte 
difficilmente degenerar fogliono 'dalla Profa- 
.pia del loro fangue , sì perchè ancora fem«- 
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pre più s’ incoraggifcono ad ’awanzarfi coll* 
accjuifto di nuovi efempj a battere , le anti- 
che pedate de’ lóro ben regolati 'prudenti - 
Maggiori. Io fra mc' ftelTo più d’.ui^^volta 
fono andato pensando di ricercare un Giova- 
ne Cavaliere , che fornito fofse di quelle do- 
ti, che danno ficura fperanza di una ben fon- 
data gentile virilità , per potere fenza alcun 
finto ornamento , e fenza fofpetto di corteg-^ 
giana ricercata adulazione , paragonare le 
azioni degli Antichi qui deferirti Perfonaggi 
con la di lui morigeratezza, e docilità de’co- 
ftumi , e c,oa la fargia :finalraetite di vive- 
re intraprefa condotta . Ma forfè meglio ca- 
der non poteami in penfiero, che dar d’oc- 
chio fopra il nobile generofo fpirito dell’ E. V. , 
quale educato negli anni più teneri (otto la 
' feorta di Perfone vigilantifllme , ed [ora ri- 
guardato , e tenuto folto gli occhi di i^à 
Madre, quanto * ambrofa , altrettanto fàvilfi- 
ma , e pietofilTima Matrona , ficuramente ci 
ripromette - una condotta , ed un’ -efito fbrtu- 
natiifimo nelle làgge, e ben giufte virtuofq ^ 
.operazioni . : E ’ -ficcome; ' io . in altre . fimili pc- 
calfoni di dovuta lode a’mobili Giovani, al- 
meno 'della* medefima Voftra Indole , fe non 
d* una 'ifteffa Profapia, e lignaggio', ho fti- 
mato fuperfluo T' andar rintracciando l’anti- 
chità del fangue.j'gli onori più . preggevoli , 
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ie tanche più fegnalate , i titbli .più ipecio- 
il , portandofi di tali cofe da elTi in fronte 
fcritto . r incontrafiabii carattere , che può y 
e deve dagli altri fepararli , e .diftinguerli ; 
cosi .per quella ragione mede fi ma di Voi 
taccio quello , che Voi fteflb fapete^ e che 
ben- fanno noh< folo le Italiane 9 e^ Spa- 
gnole 9 ma eziandio le Americane Genti 
dell^ Famiglia Pignatelli de Duchi di Mori- 
feleone* Solamente un poco più diffonder mi 
devo fulle Voftre particolari qualità , e doti 
appartenenti alla virtù , e fpecialmente alla 
morigeratezza , e* pietà Quelle ben fi- co- 
nofcono fui fior degli anni rifplendere neffar 
nimo Voftro , come gemme _ preziofe , che 
non ’ poffono tener nafcollo il loro, lume , 
pregio 9 e valore , alle quali vàn congiunte, 
quali per miniflre , e compagne tutte le al- 
tre , che fervono di adornamento, e di prò-; 
porzionato contegno ai ben penfati < doveri : 
tali fono le Arti del Cavalcare , del Ballo , 
e della Scherma da Voi apprefe con fommo 
genio, e che tutt’ ora per nobile piacere, « - 
decorofo divertimento andate efercitando • 
L’ amore, che Voi fempre dimoftraro avete 
verfo della virtù , lo fa palefe quella incli- 
nazione-,' che avete di leggere Libri fcienti- 
fici , ed eruditi particolarmente si di Storia 
Sagra, c Profana , che di Cxoju^logia , e 

Gco- 
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Geogi^af» : , • la mente ' V oftra fècòndanó 

di pellegri^ cognizioni a(!ài proprie a’ fa- i 
miliari -mfeorfi di virtùofo congreflò , 'e" no- 
bile trattenimento . Ecco «no de’ primi , e 
forfè il fommó vantaggio, che fi ricava dah 
la' lettura de fatti grandi , e rinomati della j 
Storia', e Angolarmente della Romana, qua- 
' li fotto 'gli occhi SI in profa fui principio ^ 
che in quartine rimate fui fine mi dò ronca- 
re * di prefentarvi . La piet^ poi fi conofee 
dalla ' placidezza , e docilità de’ Vofiri coi^u*- 
mi , quali non fono portati al continuo lire* 
pito delle moderne converfazioai , ed ‘ al pia- 
cere d'- intervenire a qualunque forta di lu* 
dieri , e teatrali fpettacoli , ma piò tofio 
dediti ‘alla ritiratezza da tali pubblici diver- 
timenti , coi far più conto o di ftarfene ; 
chiufi ; c hftrctti negli appartamenti dell’ a- ' | 
bitazione materna , o - di gire remoti nel fi- | 
lenzio , ed amenità della campagna, che di 
godere tra i clamori dei popolo , del lulTo , 
e delle pompe dèlia Cittù. Ed un tal carat- * 
tere nel Voftro fpirito^imprclTo credete Voi, 
che dagli altri nobililTimi Giovani non ^i di- | 
ftingua ? Leggerete Voi nella Storia tra gli j 
efempj di virtuofo , morigerato coftume il 
tenor di vivere dì Scipione Naftca ^ :&tto per- 
ciò degno col decreto del Senato, e coll’ac- 
clamazione di tutto il popob di ricevere nel- 
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la Tiu propria ^fa il ^fimòlacifò 'della De» 
C'tbele con iftauti pfeghi^re chiamata, e tra(^ 
portata in > Roma da ^ cenante per liberarla 
da infor-ta. fieriffima .peftikiv?* ; ebbero pari? 
mente /econrfo. la faHa credenza d€gli Anti^ 
chi fatnofo Tem|fto Cafiorc y e PoUnce ^ ih- 
nakatoMoro dalla piet'a di Jul9 Peftumm , 
ohe yid^i in bianca velie a- cavallo; * ^uafì 
ntinzj;, e',miniftri della Roftian.a. .vittoria' nel 
^nonté Albanp, ; Analmente alle lagrime di 
Veturia , "che ammollii-.feppe;) fj)gkateìpzi|' ' ■ 
di Coriolano dovette Roma quell’altro Teni- 
pio , che fuori delle fue mura fu dedicato 
^la fortuna Muliebre , Tali cognizioni , a 
mio credere, infiammar devono lo fpirito di 
chicchefia all’acquifto di quelle doti, e vir- 
tù , che in qualunque fiato o militare , o 
civile fervono di luce , e ^Ibfiegno al làggio 
regolamento della Patria, ‘fia quefio Regno, 
o Repubblica . Ma per condurre a fine que- 
lla mia di Voi fcarfa lode, benché fuTprin- 
cipio mi fia propofio ‘di non difcendere ad 
individuare Perfona alcuna delia nobiliflìma 
Voftra Stirpe , dirò tuttavia a tal propofito 
di fomma , e fingolar pietk , che l’ immor- 
tale memoria d’ Innocenxe iUL ne ha fom- 
miniftrato per più d’anni ix. .nel fine del 
paflato fecolo fui Soglio fublime del Vatica- 
no gli efempj. più fegnalati con indicibile am- 
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mirazìone deirUniveirfb ; (^uefto bafti foltan- 
f. to a far mantenere neU’mtraprefa carriera il^ 
‘ Voftro nobile fpirito , e ad imitazione di 

[ qualunque Voftro rinomato Maggiore feguir 
quelli efempj , che fono ora neU’etk floridaj' 
c giovanile degni di porli in opera , per fer- 
vinene poi di feudo , e forte braccio , oltre* 
le molte ereditarie foftanze , negli - anni pih' 
* virili 5 e provetti , quando la 'fede! 3?atria 
avrk di bifogno e delle Voftre operazioni , 
fs' de* ypftri configli , ' ’ 
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PERSONAGGI , ,E NOTE 

SOPRA 

L’ISTORIA ROMANA* 

». . % 

• • - I*. , 

LXXXVI, « A’ 

«TIBERIO CESARE TERZO IMPERATORE , 

Orto Aoguflo fucceiFe Tiberio Uomo di gran 
crudeltà} avarizia, e libidine ;■ Mai andìede 
in perfona a far gueTra , ma Tempre fi fervi 
de’ Legati ; chiamò a Roma molti Re , e 
poi non permife , che • FitornafTero al loro , 
Regno, tra^ quali ^Archelao di Cappadocia'v 
avendo ridotto in forma di Provincia quel 
'Regno , e mutato il nome della Città principale Maiaca 
in quello di Cefaria . Non etfendo dnalmente ben veduto 
in Roma, fi ritirò nella Terra di Lavoro , dove per io piò 
fi trattenne nella fua Vecchiaia ne F Ifo'a di Capri, e qui* 
vi morì con grande allegrezza del popolo Romano. 

La Famìglia Claudia ^ dalla quale e nato Ti|}erio , ven* 
he a Roma da Regillo Caflello della Sabina "preiTo il lago 
di Caftiglionc al tempo di Tito*Tazio poco dopo della fon- 
dazione delta Città . Il primo fu Atta Claudio di tal Fa- 
imiglia, la quale in tutto il corfo della Repubblica acquii 
flò per merito ne’ fuoi 'Perfonaggi i8. Confolati, 5. Ditta* 
ture, 7. Cenfure, e. Ovazioni, e '7. Trionfi; tra’ quali i > 
piò rinomati, come a fuo luogo abbiam dettò, furono Ap- 
pio Cieco, Claudio Caudice, Claudio Nerorie, Claudio Ap- 
pio Rcgillano, Claudio Drufo , e Claudio Pulcro . Il piò , 
»oto a degenerare dal patrio lignaggio fu Publio Clodio 
tanto alla Repubblica perniciofo, e* turbolento . Quella Fa* 
miglia finalmente congiunta in parentela con quella de’ Li» 
yj diede unicamente gli eccellenti Uomini’ Livio Sàlmatorr, 
e Livio Drufo. SvetonioF-nelIa vita di Tiberio Cefare rap* '' 
''porta tutti i motivi, che. ebbe Ottaviano Augullo di adot* 

’ tarlo all’ impero , mentre fui principio crangli piò note le 
fue virtò, che i fuoi vìzi. Per la vittoria riportata neli’Il» 
lirico il Senato gli decretò il trionfu, c voleva, che Tibe« 
TaniMl , ; A , . - rio 
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Ftrfotiaggi e Note 

rio fi dcnominafie o Pannonico , o Invitti , o Pio , ma Au- 
gulìo non permife il gloriole .cognome , nè il trionfo , 
elTendo Roma affai mena per la rptta- , e ftra.ge Variana . 
Le buone operazioni ’di quello Imperatore non fi poffono pa> 
ragonare a’ gran vizj , e fpecialmentc di sfrenata libidine 
nel tempo ancora di fua vecchiezza efercitata neirifotadi 
Capri , dove furono le fue ultime delizie ; tuttavia fu ini- 
mico deir adulazione, e dell’ambizione, poichè-non volle, 

* al popolo Romano» fi giuraffe ne’ fuoi Atti , nè che il 
di Settembre fi chiamaffe Tiberìus , ed Ottobre Li- 
v/«j, ficcomc.il mefe Quintile, eSeftilc'cranodétti/«//«*, ed 
Auguftus dal nome de’ due Principi anteceffori ; rinunziò 
ancora iJ pronome d’imperatore, ed il cognome 'di Padre 
ideila patria infieme colla civica corona , e contro le mal- 
dicenze , ,e popolari rothori foleva dire : In civitate libera 
iinguam liberarne mentemque effe debere , Riprefe più d’una 
. volta' i Capitani Confolari fpediti fuori di Roma con gli 
^ferciti , perchè non erano fiati diligenti a fcriverc al Sib- 
ilato tutto ciò, che fi operava: ed a quei Prefidi, che vo- 
levano aggravare le Provincie 'con 'ifmifurati tributi rifpo- 
fc .• Boni paftoris effe tondere pecus , non degluberf ; vale a 
dire, che rolHzió di buon Prefide, o fia Pallore della pro- 
vincia era di tofare a tempo le pecore, e non di fcorticae- 
le . Scemò finalmente le groffe fpefe , i gravi [ 79 ] Tri; 
buti, ed il numero de’ fpettacoli ; tolfe molti abufi , e ft- 
me molte ordinazioni vantaggiofe per il popolo. Ma.rellaa- 
do privo de’ due figli Germanico, c Drùfo laCciò Roma, e 
ritiratoli nella Terra di Lavoro fi diede prima alla crudel- 
tà con la morte di molti , ed in fpecie del famofo Elio Se- 
innalzato da lui a fommi onori, e potenza , e poi 


ano 


alla lafcivia, e ad ogni forta d’ impurità‘, le quali cofe fi 
poffono a lungo leggere nella fua vita preffo Svetonio, Ta- 
cito, cd altri Autori . Morì nella villa Luculliana nel mon- 
te Mifeno 'alli 16. di Marzo di anni 78, fotto i Confoli 
Gneo Aceronio Procolo, e Cajo Ponzio Negro del fuo im- 
pero l’ anno 1;. . Rallegrofll, come abbiam detto, il popo- 
lo Romano della fua morte , ed alcuni volevano , ed efelap 
mavano^ che Tiberio gittato foffe nel Tevere; altri feon- 
giuravano la madre terra , e i Dei Mani , che non aveffe 
alcuna abitazione fé non tra eli empi ; ed alcuni finalmen- 
te , che ’l fuo corpo più tofio fi portaffe in Atella , e fi 
bruggiaffe nell* Anfiteatro , e ciò tutto in memdria della 
paffata fua crudeltà . J^lon fi sà il nome * del poeta , chit 

- , fcrif- 




Sopra' r Jjìoria Romana. j 

icfKTe* centrò Tiberio i fcgucnti tliftici fatti per rimprove- 
rare le cofe prefentì, ed annunziare cattivelle future .di- 
ciamo prima, che nel corfo «della Tua vita arnb molto TI- 
fola di Rodi , dove gran tempo fi trattenne ben conofciuto 
▼iziolìffìmo da’ Tuoi compagni commilitoni , i quali per 
ifcherno lo chiamavano Biberio^ Calvio^ Mero; in vece di 
Tiberio, Claudio, Nerone. Ma ecco i verfi.- I 

'Afper^ & immitis breviter vis omnia dicami. 

Difpeream fi te Mater amare potefl . 

Non et equet: quarti non Junt tibi miiiia centum'. 
Omnia fi quaras ^ Rbados exiliam efi. 

J . ’ Aurea mutaJU Saturni fiecula Cafai^ „ 

Incolumi nam te ferrea femper erunt . 

Fajìidft vinum ^ quia jam fitit ifte cruorem^ i 
Jam bibit hunc avidè^ quam bibit. ante nterunt, i 
Adfpice fielicem fibi , non fibi Romuie Syllam , < 

. Non Mariumy fi vis adfpice non reducem, 

' Nec non Antoni civilia bella moventis ^ . 

, Nec fernet infebias adfpice ceede\martus . , ^ 4 

£# dic^ Roma perii: regnabit^ fanguinc multo . ; 
Ad regnum quifquis venit ab exilio. • • “ 

7P. Sempre fi fono acquiUato più lode i Principi^ nello 
fgravare il popolo d<^ tributi , gabelle, dazi, ed impofizio- 
ni, che nell’ opprimerlo con quelli medefimi^avi pcfi più 
del bìfogno, e forfè della polTìbilirà ; onde per erudizione, 
e lume della ftoria adduciamone qualche efempio. Per con- 
fermare il racconto di Suetonio, che Tiberio rifpondeva ai 
Prefidi delle provincie, che lo fUmolavano ad accrefcere le 
impofìzioni, che un buon paftore tofava, ma non divorava 
le pecore: Dióne dice , che colui, ài quale Tiberio diede 
quella rifpoHa fu il Governatore di Egitto, che aveva fpe- 
dite a Roma fomme maggiori di quelle, che doveva rifcuo- 
tere; 'e Tacito ci allìcura , <he elTendo flato il, Regno di 
Cappadocia ridotto in forma di provincia Tiberio dichiarò, 
.che era troppo ricco per imporvi folo ia Centefima^ c pure 
non v’ impole , che ia Ducentefima , Le^ impofìzioni aaun* 
que per ragion di politica fi rifcuotono' non folamente o 

E er la guerra , o per le altre fpcfe necelTarie per la Repubr 
lica, ma ancora perché gli uomini fono obbligati, dall’ i — 
Ainto, e della legge di natura, e della religione di vi\i;crc 
in focietà, ed in confeguenza di- formare qualche fotta di 
^tato regolato, ed a contribuire del loro i mezzi per con^ 
fervarvi l’ordine, c la fubordinazione delle' membra al cau 

». A a poi 
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po ; ma quando poi quedi tributi , ed impofìzioni arrivati» 
all’ eccedo , e cbr diflruggono il bello , ed al florido dell» 
Stato, e tanto pib fé quelli fervono non ~al Dccelfario bifo- 
gno, nft. al voluttuofo piacere, e pompa del Principe, al- 
lora in tal cafo viene a disfarli l’obbligo della natura , e 
della religione , ed il luddito ^ sforzato , o a tumultuare « 
o a renderfi impotente ai foddisfacimemo. Quello appunto 
ì quello, che racconta Erodoto degli Atenieli, i quali eli- 
Bevano un tributo dagli abitatori dell’ifola di Andros per 
l’ autorità delle grandi due Dee la t la NeceJ^ 

fità'. ma quelli di Andros fe ne fchcrraivano opponendo 1 *’ 
autorità di altre due Dee non meno grandi la Pov$rtà , » 
la Impojfihiliti'i 

Plutarco racconta , che in tempo , che i Lacedemoni' fu- 
rono gli arbitri , ed in certa guifai padroni di tutta ia Grecia» 
^turti i Greci divano -ancora qualche tributo.- ma volendo, 
^che le impofìzioni lì facelTero con uguaglianza, e con pro- 
porzione ai beni, ed alle terre, che ognuno polTedewa, pre- 
garon gli Areniefi di accordargli Arillide*, per incaricarlo di 
quella commiflìane; andò Arillide ad elercitare quella ca- 
rica eflendo povera, e ne ritornò piò povero di prima; fe* 
ce l’ impbtizioue non foto^con uguaglianza, e con giuHizia, 
ma con univerfale gradimento: e hccqnie gli antichi chia- 
mavano il r^pp> di Saturno il fecolo della Kliciià ; così gli . 
At:niefi chiamarono quella talfa fatta da Arillide la felici- 
tà della Grecia ; inipercioccKò quello grand’uomo non itti- 
pofe, che 4^0. talenti., che Pericle accrebbe lino a 600, , 
e che, coloro, che indi fuccelTero a lui fecero falire fino a 
.1^00. talenti, non già perché le fpefe necelfarie foflfero piò 
grandi , ma perché buona parte fi confumava ne’ donativi, 
nelli IpettacoÌT, nelle fabbriche; ed ornamenti de’ Tempi 4 
Dario figlio d’ illafpe lì adoperò ancora piò nobilmente di 
AritliJe eflendo egli padrone, aflbluto di uno Hato molto 
più ricco,. e piò vallo delta Grecia; poiché quello gran Re 
quan to voleva taflare le provincie chiamava a fe li Govcr* 
naturi , gli domandava le la impofizione era ecceflitva » c 
riljcnd ndo eglino, che era mediocre, ne levava ancora la 
metà perché i fuoi fudditi foflero ancora piò follevati. 

. Nerone fecondo quello, che riferifee Dione Caflio fianco 
dalle mormorazioni del popolo, che li iagnaya degli cccef- 
fi delle gabelle,. e quali tirannìa degli appaltatori, mife i» 
deliberazione fe dovefle fgravare l’impero , facendo all’o- 
man genere qucAo meiuorabiic bcaefiaie , 4’ ogni fotta di 

« trù 
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trìliiQto K!^p9tt togliere di mezzo P mlolenta dagli Appat» 
tatori . Lodò il Senato la Tua generpOtà , ma gli dimoierò 
pol'cia, che'P impero correrebbe nfchio di dirtruggerfi * • 

non vi folTc che fornire alle fpefe necelTane per lolienerlo, 
che dopo le abolizioni di quella forta di gasile fi domata 
direbbe quella delle altre, che etano in ufo fino dai tem- 
po degli antichi Gonfoli, allorchi la Repubblica godeva di 
lina piena libertà : che era bensì mcflien reprimere P info- 
lenza degli Appaltatori*, accioccK^ non readefiero adi'ic co* 

’ loro traljpoTti le gabelle, che avevano avuto per tanti anni 
un pacifico corfo : e Nerone a quello fecondo partito fi at- 
tenne . Vcipafiano pervenendo all’ impero i.on lolo- rinovb 
«gualche tributo , ma ve ne agg unle ancora molti altri a 
^rfuafione di Muciano l'uo generai minillr® , che diceva 
«flTer le grandi entrate il nervo dell’Impero, lenza aver ri- 
'guardo alla gmUizia , Svetonfo peso nella viia^di quello 
imperatore ci fa Tape re , che di fua natura eflendo ^varo lo 
portato ad »ccrefcere le efazioni , che gli altri avevano abo- 
lite , e Ipecialmente Gaiba nel breve tempo del iuo com- 
mando : e di p;ù , che égli fcegheva de’ proqaraiori ■ , ‘ che- 
fapeva elTer portati alla rapina, e gli innjilfava a pib gran- 
di oflfizi, per Condannarli quando fi erano arricchiti , ed ap- 
profittarli egli fielTo delle loro ellorlìoni. Per altro lo Itelìb 
fcrittore poco di fotto così gitìflifica la condotta di Vefpa- 
fiano in quello genere, dicendo ; cantra fui opinentur 

■ad manubias ^ & rapinai ntcejfitate conrpul/um Jumma Mra-» 
TiV, Fifeiaue inopia^ de fua tejiificatus Jtt initio ftàtim prin 
4i.patut proj'ejfus^ filari ngentìes millies ( cioi di on mifioR ® 
"di milioni di feudi ; opus effe , ut Refpubliea fiate paffe* ; 
auod verifimitius videtuf , quando di’ ntaiè partii ' optimi 
ufus ejl in omne hominum gentts libetaliffrmus , o 

Tramano fecondo Plinio l'cemò ’di molto i tributi , e le 
wtnpofizioni , ed Adriano giunto a Roma rilafciò tutrociò , 
*che fi doveva da i6. anni in poi tanto' al Fifco del Prin- 
cipe , quanto al pubblico Erario ; lo fieflb fecero Marco 
Aurelio, Pertinace, ed Aleflandro Severo, per il che ben 
fi conofee e il fine di quelli, che hanno aggravato il popolo 
co* tributi , e di quelli che io hanno dalli medefimi folie- 
,y^to . Ma terminiamo icol nobile efempio , che ce ne dà 
Giulio Capitolino nella vira del luddetto Marco Aurelio 
Imperatore : avendo Aurelio efaufle le fue entrate per la 
guerra de* Marcomanni , lènza averla ancora recata a fine, 
non fi pot^ rifolvere ad imporre talTe.llraordinane lulie I^o* 

A } vin- 
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vìncie , 'ma fece vendere pubblicamente ‘ iti "Roma totti i 
tìcchi ornamenti del palazzo imjJtrialc fenza riCparmiarc « 
ne tampoco le gicje dell’ Imperatrice : durò la vendita due 
meli , ed avendo terminato di vincere i Marcotnanni fece 
pofcia^qiJcft’ Imperatore offerire il rimborfo a tutti coloro, 
che reffituir voleflero tutti, quei ricchi mobili , fenza ifer 
altro coftringerne alcuno ; eccotte le parole . Cum ad hoc 
hellum omne Miarium exhaufijje* fitum , neq . in animum ad* 
'ducerei , ut extra ordinem provinciaìihus aliquid imperaret , 

■ in foro Divi Trafar^ auSlionem ornamentar um Imperialiam 
fccit ^ vendiditq: aurea pùcula^ & crifiailina y myrrhinay 

va fa etiam regia y fie vejìem uxoriam fericam , auratam^ 

gemmafq: etiam multas , quas in repof torio fanSiore Hadria^ 
ni repererat , ^ per duos quidem menfet hrec vendi t io cele- 
brata efi ; tfintumq: auri redaBUm , ut reliquias belli Marco- 
mannici ex fententia perfecutusy poftea dederit potefiatem em-^ 
ptorihuj y ut fi quis velici empia reddere , afq: aurum recipe- 
re y feiret /idre; Nec moleflus ull^ fuit , qui vel non reddh 
dit emptUy vel reddidit . Le gravi dunque- impoGzioni fan 
perdere l’amore al Suddito veifo della Tua patria, e lepri- 
ine fedizioni della plebe Romana ben fi sà effer nate dall* 
impotenza,' che il popolo fi era refo inabile alle impofizio- 
ni, e debiti contratti; quindi non ^‘maraviglia, fc i futu- 
ri Principi nel tempo dell’ Impero hanno avuto il riguardo 
di tt^lier di Mezzo qaèflo grave pefo per non vedere , o 
provocare contro di fcfteflì popolari follevazioni , e tumulti, 
Càfo Cefare fu chiamato col nome ò’iCaligola perché nato 
nell’ esercito , ed ufo a portare le fearp^ militari dette Ca- 
ligte nel tempo del Confolato di Tuo Padre Germanico , 
Clajo Fontejo Capitone . Fu lodevoliffìmo il fuo ingreffo 
all’Impero, e dalle lieti voci del Popolo, che lo chiamava 
Sidusy Ptillum y PuppumyAlumnum y fi viene in cognizione 
della verità. ’I giochi, e li fpettacolj, che di diverfe forti 
diede al popolo furono molti, e firepirofi., e per dire ciò., 
che di buono , e di ottimo ha fatto nel fuo governo bifo- 
gno dare un’occhiata non ai giuochi Trojani , e.Ciccenfi, 
ma al folo fpettacoio, che pensò di' fare a Baja , Fu que- 
llo il congiungere con un ponte fatto di barche prefe da 
ogni parte i due. continenti Ba/a , e Pozzuolo con doppio 
ordine per lo fpazio di tre miglia, e più, [ come oggi gior- 
no fi vede incominciando dal Tempio di Serapide nuova- 
mente feoperto in Pozzuolo fino al picciol paefe detto cor- 
rottamente Basala preflb la Pifeina mirabile opera flupendil 
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èà Marco Agrippa, nella quale per ufo dellè'aritiatc tnari- 
timc fi raccoglieva , e confervava l’acqua dolce ] talchi 
pareva queflo ponte ridotto , e laftricato a guifa della lar- 
ghezza della yia Appia ; Per quefto pafTcggiò due giorni .* 
il primo a cavallo adornato di corona di quercia) e dicla- 
mide d’oro colla fcure , e colla fpada / il fecondo in un 
cocchio di quadrighe' portando avanti come in trionfo il 
fiinciullo Dario prefo in ortaggio da Parti ,^ed una grani 
compagnia de’ Pretoriani, e quantitq di ansici in altri piu 
piccioli cocchi . Fu penfato quefio ponte per immitare il 
Re Serfe , il quale non fenza ammirazióne fece una rtrada 
di tavole fopra l’Elefpònto. Fece anche fabbricare una Ga- 
lera con cinque ordini ditemi, colla quale andava adiporta 
per mare fu! le corte deli* Campagna fpinta da 400. feelti 
remiganti. Così fi racconta da Scrittori, ma la cofa è im- 
percettibile , poiché fe i tre ordini de’ remi fono incom- 
prenfibili , molto più lo fono i d^que : e fe per l’ultimo 
de’ tre v’era d’ uopo d’un remo di p8. piedi di lunghezza, 
per' il quinto ordine v’ era d’uopo d’uno di 165. in circa data] 
la giufta proporzione. Quali l'elve di ‘Norvegia , o di Mch 
feovia producono di sì fatti alberi ? non averebbero avuta 
*ad ertere Briarei i remiganti? come dunque’ intenderla ? la 
qutnquereme di Caligola riguardar fi deve, per un naviglio, 
nel quale fi ammiravano bensì cinque ordini ad ortentazio-^' 
ne, ma non già ad ufo, che egli era importìbile , altre che^ 
navigli di querta mole fono prertbche inabili al moto in 
fatti fcioglicndo Caligola da Aftura ad Anzio rimare”all*, 
innprovifo immobile ad onta de’ sforzi%le’ remiganti , la 
quale immobilità volfi rifondere nel gran pefo delVafcello, , 
e non al Pefciolino chiamato Remora , come alcuni hanno 
fupporto, In Ronfia poi compì le opere incominciate, e non,* 
perfezionate folto Tiberio , . com.e il Tempio di Aiigurto , 
oggi dietro alia Chiefa’ di S. Rocco a Ripetta , ed il Tea-' 
tro di Pompeo , oggi Campo di fiore , e parte della Can- 
cellaria ; incominciò I’ Aquedotro dell’acqua di Tivoli , 9 
l’Anfiteatro prefTo il Campo Marzo nel luogo de’ Comizj,' 
delle quali opere la prhna fu compiuta' da Claudio , e la 
feconda abbandonata; riHorò'de rovinate mura di Siracufa, 
è finalmente aveva nell’animo fuodcrtinato di rinovare l’an- 
tica Regia del Samio Policrate, rifare il Tempio, di Apol- 
lo in Mileto, fabbricare una Città iifil^ giogo delle Alpi, e 
fopratutto rompere 1 * Irtmo'‘di Corinto' nell’ Acaja per _con- 
giungere due mari. 'Fin qui l’ opere buòne, e degne di un 
. a 4 ■ Pria- 
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py>tidpe; l’aUfe faron tutte da mortro di Cradclti,-e di li- 
bidine.' riguardo a quefla bafti dire, che pubblicamente fù 
forprefo in inceilo con una delle Tue forelle, che furon da 
lui preverrite , < vifle ancóra con una di loro in un pub- 
blico commerao . Ebbe la pazzia di farfi adorare Come utt 
Dio adattando di rapprefentare nella fua perlbna tutti li Dei, 
e tutte le Dee portando quando un Tridente come Nettu- 
no , qnando un Caduceo come Mercurio , quando Una Lira 
come Apollo, e quando gli altri atttibuti delle divinità pa- 
gane . Diceva aincora, *che dormiva colla Luna , e che ad 
alta voce la chiamava quando era piena , -«he venilTe Coti 
fui a dormire i 

Non meno enórme fu la Aia pazzia rirpctto al Aio caval- 
lo : r invitava a mangiare, gUTaceva dare delForzo indo- 
rato , e del vino in vaA d’oro , *Gli aveva fatto fare una 
fcuderia di marmo, una mangiatoia di Avorio , e le vai- 
drappe di porpora, ed unf|» collana di perle ; gli aveva an- 
che donata una cala de’ dòmeAici , e de’ mobili per rice- 
vere magnifìcamènte coloro , che farebbero Aati da lui in- 
vitati a cena : fina! mente giurava Caligola per la Au vita, 
c per la Tua fortuna, lo dichiarò l’oniefìce, e protnii'e an- 
cora di farlo Cpnfule . La crudeltà fu indicibile , folendo^ 
fpenó ripetere, e milantare quel tragico detto: aderintjium 
mstuant ^ e per defiderio di dibfarS di molti perfonaggi eque- 
Ari, e fenatorj ditte efclamando : Vtinam Populus Romanut 
Mnam Cervìcem huhtrtt : Commandando , che folte uccifo un’ 
uomo pretorio, il quale per mala indifpoGzione A era por- 
tato in Anticira A^a fperanz|i di riAabilirA in falute ag- 
^mn(e ly'neceff'arì^fi^ejj'f fangaì^is emijfwnem ^ cui taniiiu non 
prodejjet clleboutrn . Oltre la Aerezza fopra 1 ’ altrùi vita fu 
sì feialaquatore ne’ conviti , ne’ fpettacoli^ e nelle pubbli- 
che fabbriche , che refe in breve tempo efauAo l’ Erario f 
avendo confumato in men d’ un’ anno viciex^ feptietmil- 
iies fextertium , il che a quanto- di noAra moneta monti, C 
corrifponda A può vedere coll’ efaminare ciò, che dicemmo 
intorno ai fcAerzi nella nota 55. di Quinto FabioMalAmo. 
Finalmente dopo incredibili eccelli^ in ogni genere di vizj 
fu afl'alito, ed uccifo nel pro{»io pjilazzo., ed inAcmemeiitc 
la di lui conforte Cefonia , e la Aglia ; il Aio cadavere, di 
naIcoAo fa trafportato negli orti Lamiani tumultuariamen* 
mezzo abbrugiato, ma ritornate poi le forelle daircAlio. ftt 
abbrugiato fecondo improprio rito, 'e fepolto. 

Claudio Dfufo Germànico indi regnò nipote di Caligola-^ 


w- 

, . Sopra ‘ f IflùTÌM Rptnanaé ^ . 

ciré ii goerra ai Brittanni , e per opera de* Wlo* 

refi , e nobili perfonagi^i Gnco Scnzio , ed Aalo Plauzio 
ne riportò celebre trionfo ; di più aggiunfe anche all’Impe* 
fo le Ifole * Orcadi *, e fece chiamare Brittanicó il fuo fi* 

f 'Ho a pregiudicio del quale adottò Nerone figlio della 
rincipefia Agrippina. Salito appena fuf trono fi pigliò par- 
ticolar cura di fornire di viveri la Città di Roma , il eh* 
unito al difprcggio, che moftrava delle ricchezze, gli^con^ 
ciliò ramore del popolo; ma di poi lafciando governare dà- 
fuoi liberti, e da^perfone X'ili, e fpregievoli , quelle difov 
notarono l’Impero co' bandi, colle ficagi ; e co’ vizi più ini^ 
fami. Ebbe Claudio talento, e fi niofirò inclinatilfimo per^ 
la lingua latina, e greca, ma talvolta fi refe sì l'ciocco, t 
fclmonito, che avendo fatto eleguire la fenrenza di morte 
in MelTalina dae o tre giorni dopo in m’ctterfi alla men- 
fa , non- veggendo la Imperatrice domandò] perché non ve*v 
nivi: Scrillc.la Ara vita in 8. volumi non lenza eleganza, 
c fcriflc ancora alcune ftorie ia greco, fecondo cHe rilerifce 
Sveronio. In fomma- usò crudeltà-, e talvolta della mode* 
razione : ebbe intenzione di continuare il rinomato ponte . 
da Pozznolo a Baja ,• ma non potè perfezionarlo prevenu- 
to dalla morrei, dopo ia quale fu confaerato , e chiamate 

' •' ' • " LXX35VII. * 

' - ^'CLAUDIO DOMIZIO' NERONtfi . 
i . VI. mPERATÒRE. , 

C Latidto'pomizie Nerone fuccelTe all’ Impero moftro di 
^crudeltà, e di lulTuria , il quale ditiimul , e deformò ^ 
la Romana grandezza , Fece uccidere gran parte del Scna- 
to, il Maefira, il fratello, la moglie, c la madre. Inceri 
diò Roma per vedere l*'immagine di Troja , finalmente 
^ arrivò a cantate, e faltare ia 

pubblico' filile feene in abito d’ Iftrione . Per la morte di 
J olemone , e del Re Cozio fi aggiunfero due Provincie 4 
Roma del Ponta PolemmÌMCo ^ e delle Alpi Cozzi*., ma non 
*i^ilit*re di Nerone , che nulla fece ; perciò efe* 
crabjle a Roma, e'dal Senato giudicato inimico, e cercato 
per fargli pawre una giufta pena quale èra , che nudo con- 
dotte per la Città, e pqfiogli la forca al capo battuto foli* 
imo alla rnotte colle, verghe ,- e poi prijcipitato dal faffo j 
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dal, palazzo, e quattro miglia fuori di Roma tra 1* 
llrada Silara , e NomentaRa fu uccifo da un fuo liberta . 
Fabbricò nebiliffime Terme , le quali 'più non fi chiamano 
Ne.cniane , ma AlcHandrine , ed in lui lì eftinfe la fami- 
glia de’ Gelati . " 

8o.' Claudio Nerone nato dalla famiglia Domizia ne’ pri- 
mi anni attefe allo fludio delle fcienze , <d arti liberali ^ 
ma divenuto in breve tempo più fcenico,‘ehe Principe, pili 
Gladiatore, che Sovrano u diede ad una vita la più liber- 
tina’, e la più crudele, che fi fia mai afco'tata; balli dire , 
che non rilparmib la vita n^ alla madre Agrippina , della 
quale inccftuofamente fi era Ter vite, ne al precettore Ahneo 
Seneca, da cui aveva imparato gli infegnamenti diunabno- 
nv condotta,' i vizj non furono dcH’ctà, ma della natura ; 
poiché abbandanàta talvolta la maefià imperiale fi diede 
con giovani impunffìmi , e malvagiflìmi ne’ luoghi deLbor- 
dello , e de’ lupanari più pubblici ad efercitare gli atti più 
olceni , e^più libidirofi degli antichi Baccanali - Non man- 
cò 'niente , che preBdefie per moglie ‘una liberta chiamata 
Jlten , e tentò di render femina il fanciullo Spóro con far- 
gli tarlare i genitali, e' poi lo condufle feCo col velo nirz* 
ziale come fé forte -fua futura moglie: rimane ancora il det- 
to, o fia fcherzo di un certo autore .* agi tatui (fé eum 
• ftbus hutnanis , (ì Domitius pater talem babai [fet uxorem , . 
Moftrb di non far conto delie rirchezze e perciò le pro- 
fufe , ma toltone Seneca ingrandì tutti uomini plebei , e 
di niun conto; giunto poi alla fcarlézza dell’Erario fl rife- 
ce con violenze, eflotlioni , e rapine, temendo ,• che non 
fi follcvafie la milizia dal diferirfi Io fiipendie ai^SoIdati-; 
Tra le ifiolte fpefe fono confiderabili le due , una la cadi 
prima detta Tranjttoria y e dopo dall'incendio 'confumata, f 
riftabilita chiamata ia cafa^ S oro , la quale fabbricò negli 
Efquilj con ogni forte di magnificenza , e ftraordinari» 
grandezza ; l’altra la Pifeiria dal Monte Mifeno al Lago 
di Avemo , e* la FofTa da quello fino ad Oftia per lo'fpai 
zio -di lio. miglia . Per l’incredibile piacere di rapprefén- 
tare come abbiatn detto l’incendio- di Troja nello da fe or- 
dinato, accefó fuoco di Roma, non fi difgutlb di (entir^ 
ne i gravi rimproveri helle pubbliche fati re , ma tutto lie- 
to ‘vide tale incendio dalla torte di Mecenate facendola da 
Citaredo , e da Scenico ; fu amantiffìmo de’ giuochi mimi- 
ei , gladiatori, teatrali &e: uno di quelli epigrammi parte 
Grece, e patte Latine viene riferito da Svetonio nellaTua 
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^ Eaear magna de aepotumì 

Suftu/tt hic matrem , fufiulit iUe patrem . • ■ 

, ^ Dum ttndit Citharam nojler dum cOrnua partus ' 

Nojler erit Pean illa Ecatibeietin 
Roma domus fiet : Vefos migrate Quìrttet^^ > 

' ^ .. Siifton & Fefos occupet ijìa domus . 

, Finalmente dopo di aver intefo, che Galba dalla Spagna- 
tornava .a Roma fi intimorì, e per gelofia fece feguire moU 
le flragi, e particolarmente fopta de’ nobili , crebbe tofta 
ih tumulto per la Tua vita crudele , e befiiale , onde fuggi* 
to dal palazzo con foli» quattro uòmini, ed il fuo Sporo fu 
fopragiunro da quei , che ^levano la fua morte, e i’ei'al* 
tazione di Galba: tentò di ucciderli da per fe flelTo quan- 
do iotefe , che dal Senato veniva ricercato , e tenuto per 
nemico, e punir fi doveva all’ ufo de’ maggiori colpevoli ; 
pure Tempre più crefcendo il timore*fi prefentò’il colteli* 
alla gola , c coll* ajuto .di Epafrodito nnì di vivere così 
turpemente . Fu tuttavia fepolto con decoro nel Campo 
-Marzo al Colle degli Orti , chiamato anche oggi il Sepol- 
cro di Nerone fopra la Chiefa di S. Maria del Popolo . II 
mele di Aprile nella fua wita fu chiamato A/ero»eo, ed ave- 
va defiinato di cambiare anche il nome a Roma col deno* 
minarla Nerapoli all’ufo dpllc altre Città , che prendono 
il nome da loro fondatori . La fua, morte piacque talmente 
al popolo Romano , che’ per molto tempo la plebe tutta 
lieta andava baccando per la Città ; a molti, però era pia- 
ciuta la , condotta di Nerone ; tra quali Vologefo Re de* 
Parti mandando ambafciatori. al popolo Rpmano per rino- 
vare- l’alleanza, lo pregò iftantementc, ch’e fi.veneraffe 1* 
memoria di Nerone . 

Servio S^uipizio Gafha VII. Imperatore fuccefle a Ncro^ • 
ne, in cui fi eftinfe la famiglia de Cefari , avendolo dato 
ad intendere due evidentifliìrai fcgni ,*r'uno di un’Aquila, 
che rapiva una gallina bianca, dove i Cefari al luògo det- 
to ad gallina: albat avevano la loro rinomata villa : *1’ al- 
tro la,felva d’alloro , che al tempo di Nerone aflàtto fec- 
cò, ed infieme un fulmine, che rovinò il temnip particola- 
re della famiglia , con la djfifuzione di tutte le Itatue rap- 
prefentanti le vittorie, ed r trionfi , Pronipote fi giudicava 
Galba di Quinto Catolo Capitolino di nobilifiìma , ed an- 
tica profapia, ma efiendo fiato acclamato Imperatore di an- 
ni quafi 65. vifle folatncnte 7. mefi , e d^ quei del partirò 
di Qttone fufcantuito ai Lago Curzi» , e per ludibrio fu rro- 
... . * flta- 
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firato i! di luì capo fopra l’afia; tuttavia, da ttfi-Oerto 
gio fu fcpolto ne' dì lui orti alla Vìa Aurelia. La vita di 
queOo. Imperatore come dei due fucceflbri pili a lungo da 
noi non fi rapporta , perché Roma ebbe in quelli tempi pik 
forma diiumulto, che di governo. 

Salvia Ottone dopo T uccifione di Gelba fu> acclamafo 
Vili. Imperatore , e non ricusb di eficr chiamato dal pp- 
poio col nome di Nerone; fui principio della fuagiovinea- 
.za diede fegni nelle prime cariche nelle provincie di afii* 
nenza ^ e moderazione , e fu molto prattico delle cofe mi- 
litari/ ma llccome innalzato a forza, così in brève a forza 
lafciò r Impero per gli evidei^ legni di effere trucidato «* 
onde fenza operare cofa alcuna magnifica da per fe fiefr» 
.ir nccife collocando nel proprio letto due pugnali , che nel 
Tonno lo trafigelTero , il che feguV nel terzo mefe del luo 
impero inr età d’anni *28., lo piafifero li fuoi foldati , co- 
me quelli , -che lo avevano conofeiuto per uomo fortiflìmo 
/dicendo Galbam ab eo non tam dominanti , quam Rtipublt' 
en ac libertatiì reflituend* caufa interemptum 1 Pure non fil 
così, mentre amicifllmo in vita di Claudio. Nerone fi fece 
ttonofeere' anche fimile ne fuoi cofiumi , il che fi puòjn* 
tendere da quel' difiico . l 

Cm Òt ho mentito' Jlt qHteritìt exttl honore t i . - 

Uxorie matthut , caper at effe /uà . 

Aule P'iteJ/io'fu il terzo infelice, e di numero ÌX. ìmpe» 
ratore, che vifTc 8. mefi , e morì di anni 57. fu dalla mi-* 
lizia acclamato , e per efiere cattivo Principe ne diede fe- 
eno l’amicizia ,che tenne all’ifola di Capri col vecchio 
Tiberio, e pon*Nerone; di poi nel breve tempo del Aio go* 
verno fu tutto parziale e benevolo con gente viliffìraa ,' « 
di peflìmi coflumi abborrendo i nobili , e gii 'qprnini dab- 
bene • Preicfe di fare un magnifico ipgreflo-in Roma , « 
lauti conviti, ma difguftarofr l’cfcrcito dilTc 1 Cedere feim- 
perio ^ ' qKod invitus recepiffet . Ciò non oOante la fazionp 
dFlaVlana , e particolarmente un certo*Sabino lo volevano 
morto: fi nafeofe per il timore , ma alla fine ritrovato, e 
legato fu {qndotto mezzo nudo nel Foro , e come un mal- 
fattore portato per mezzo delU Via Sagra con ludibrio ,- e 
capo alzato : finalmente allè^c^/e Gemonie fcarnificato fu 
gettato nel Tevere a guifa di befiia. < 
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LXXXVIII. . ' 

- , FLAVIO VESPASIANO X. IMPERATORE. 

D Opo quelli tre, che regnarono in tutto meli iR fu det- 
tò: Flavio Vefpafìano Principe di ofcuri natali , ma da 
jiiaragonarfì co’ pili nobili per le di lui virtù sì nel milita- 
re, che nel ,||overno di Roma fu llimato un poco avido del 
danaro, ma (e ne fervi per beneficare, e. ricoAfcere i me&- 
ritevoli: di tale e tanta placidezza, e manfuetudine , che 
contro i,rei altra pena non volle, che l’efilio . Sotto que- 
llo Imperatore fi aggiunfero all’Impero Romano mo te ak 
tre provincie, ed io primo luogo la Giudea, dove eia Ge-^ 
rofolima a que’ tempi città nobiliifima della Palellina , 
Acaja , la Licia, Rodi, Bifanzio, Sarae , che vivevano in 
libertà.' c fecoadariamente la Tracia , la Cilicia, Ja Tra- 
chea , la Comagene , che ii reggevano da’ Re confederati . 
Si fcordò delle ricevute ingiurie , ed olfefe, con piacevolez- 
za foft'ri le liti d^Caufidici , e le controverfie de’ Filofofi, 
ma fi dimollrò rigorolb dell» difciplina militare; finatmen- 
‘ te trionfò con il figlio Tito , a cui prediffe la fuccefHone 
all’Impero, ‘ 

• LXXXIX.' . * 

TITO VESPASIANO XI. IMPERATORE. ■ - 

A Nche Tito fi chiamò Vefpafiano XI. Imperatore uomo 
mirabile in ogni forra di virtù , chiamato le delizie 
del genere umano: efpugnb ( 8i ) Gerofolima, ed innalzò 
■ in Roma l’arco trionfale per tal memoria. Sì facile, e li- 
berale nel beneficare , che talvolta venne riprefo.da’ fuoi' 
amici, a’ quali , rifpofe .' Nemintm trìftem debere ab Impera- 
tvre difcedere ; ed una volta ricord andofi di non avere in 
quel < giorno beneficato, difle .* O Amici badie diem per didi. 
Edifico il grande Anfiteatro già da Flavio incominciato 
detto oggi il Colosèo , e nella dedicazione , di efib .uccife 
^ooo. fiere . Perchè amato'da tutti fii talmente pianta la 
di lui morte, che il Senato gli diè piò lodi , ed onori, di 
quelli , che non gli aveva predati npl breve corfo del fuo 
impero . . ' . - 

^ ei.' Conviene qui dare ou faggio della mifeiia del popo- 
lo 
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lo tbreo nell* pref* di Gerofolfma tentata da Vcfpafiano^V 
ed efeguita dal Figlio Tito , G;à del faague Ebreo ue fa 
fparfo Tetto l’Impero di Claudio, e di Caio, e'fotto il go> 
Terno di più preudenti Romeni, *ciob di Fioro, di Felice , 

« di Gallo: Ma non vi fu mai fulla terra una defolazione 
paragonabile a quefta , che recò full’ antica Gerufaletnme 
la mano di Tito. Rimafero quivi uccife prima dell’afTedio 
354000. perfone, e non vi ù memoria in tutti gli annali di 
•na città più popolata , che folTe (lata ad un tempcr fteffO' 
adfediata da^iù nemici , aflfalita da più difadri , devailata 
con efterminio più infolito , e più implacabile da gente , 
che alla fine non era barbara, e fotto un’Imperatore, che. 
per le fue amabili doti fu chiamato W delizie del genere 
Mmsno . Quarant’anni dunque dopò la morte di Gesù Cri>* 
Ito circa il tempo di Pafqua, allora che la Città di Geru>> 
falemme era più che mai ripiena di Ebrei , fu cinta dalle 
Armi Rqmane commandate da elfo Tito in perfona ; era al- 
lora la città afflitta di dentro, dalle fazioni , dalla fame ,' e 
dall’ influenza dell’ aria : ed al di fuori opprefTa dal più po- 
derofo inimico : divifi i cittadini in tre mrti fotto fa con- 
dotta di Simone , di Giovanni , e di Eleazaro gli Ebrei 
medefimi avevano cambiata Gerufalemme in un macello di ' 
fanguc, in un’inferno di flrepito , e di confufione, ed efS. 
ancora più che ,i Romani ridotte avevano le famiglie là 
chiufe a tale eccefTo di fame , che le madri fi devoravano 
i propri figli. Tanti poi ne mifero a morte, che cagiona- 
rono un’influenza pcfiilenziale ancora nell’aria, e non ba- 
llando i vivi a feppellire gli uccifi , fe ne riempirono fui 
'principio le fofTe delle muraglie, di poi le cloache, le can- 
tine, e le cafe della città, per il che Tempre più incrude- 
lendo Giovanni , e Simone rimafe efiinto nel Tempio Elea- 
zaro con tutti i Tuoi partigiani. Racconta Giufeppe Ebree 
pel cMp. ^ 4 eì lib, 6., che il cufiode di* una porta rifugito 
a’ Romani cotifersò a Tito,. che per quella fola erano fiati 
cavati più di izoooo. cadaveri , e per le altre ancora per. 
effer tutti di plebe più di dooooo., tantoché Tito veggendo 
< da lontano sì i monti di quei cadaveri , che le fofTe colme 
di fozzure , e di fangue per compaffione , ed alzate dolenti. 
)e mani al- Cielo protefib , che una firage sì luttuofa non' 
era fiata mai di Tua commifTione , e di Tuo configlio . Quin- 
di offerfe al popolo volentieri perdono, e pace , folo, che 
fi dafTe per vinto; e pure il popolo fedorto da falfi profeti,, 
ebe ad ora ad ora gli facevano, afpeuare la liberazione fi- 
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al di fabbricarfi da per le itcìfo tutto il poi- eli» 

, avvenne, perché rifiutato ogni accordo, anche dopo il hi— 
nello eccidio già quivi fatto, c dalle armi domeftiche , ei 
dalle ellerne vide conquidato , e brugiatq in prima il fu»» 
^ Tempio', poi copquidata, ed abbruggiata la città , anzi de-, 

‘ moina di modo , che di ninna cafa rellò pietra fopra pie>* 
tra , maTolo furono lafciate in piedi tre torri a perpetua’ 
tedimonianza di fortezza indicibile di tal piazza. 11 nume-, 
ro de’ morti in tutto lo fpazio di queda infelicidlma guer-t 
ra afcefe alla fomma' di iiooooo. perfone , ed il numerai 
de’ prigionieri alla fomma di pyooo. perlone, de’ quali ap< 
pena fcorreva 'giorno , che< non fé ne crucifigeflero 5 oa . 
Tale fu il fine dell’ Ebraica nazione prima al Cielo sì ca- 
ra , e di poi sì odiofa , che il Cielo tBedefiaio le dichiari 
la guerra innanzi d’ogn’altro. con fieri efercici fchierati neU 
l’aria, con una cometa, che vomitava fiamme a guifa-de^ 
fulmini, e con una della , che formata a foggia di fpadi| 
feguì per un’anno intiero a pendere colla punta fu- quella 
città infelice j e là dove prima fece tanto conto de’ vad,d^ 
òro , e dell^ fagre fuppellettili dei Tempio , ora quei vad 
medefimi , la raenfa d’oro, i candelieri , i cheruoini , lu 
tavole della Legge , la verga , i veli , i feudi , e quanto vi 
era di Tanto in Gerufalcmme portato a Roma in trionfo, e 
collocato nel Tempio della Pace da Tito, e da Vefpafiaao, 
in cambio , che a quedi Imperatori portaflero alcun difa-i- 
Uro aggiunfero alla follennità del trionfo il fodeninaentd 
dell’impero per Vefpafìano, e la fucceflione per Tito. Tut- 
to il lungo racconto fi pub leggere nel fudetto Idoneo Gitt- 
Teppe, che a minuto deferivo l’infelice, guerra, e raodra i 
che l’Eterno Supremo Iddio fi fervi delia Romana potenza 

É :r, didtuggere queda infida crudele nazione , che fu ford». 
le chiamate del -Cielo , cd incredula a conofeere la've- 
tìtà. . p ■. . 

' ■ • . ' XC. , - , 

FLAVIO DOMIZIANO XII. IMPERATORE. 

ÌTNOpo quedi due benefici , ed infieme buoni principi fuc- 
JL/ cede di nuove qual modro di fierezza Domiziano , che 
avendo moderatamente cominciato a governare, indi a'po^^ 
co fi fece Amile a Caligola, e Nerone. Tale fu la fua fai» 
perbia, che fi’jGece in vita pei il priqo chiamare Dio , 

troi- 
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nel Can{>i<)eglio , ed altri pubblici Irkoghi le fu^ fts« 
tue d’oro, e d’amento. Fece inóltre molte fpedizioni mi- 
litaci , ma tutte riufeirono dannofìdìme al popolo Romano; 
poiché in buona parte' recarono disfatti gli eferriri , morti 
1 Capitani, e tutti gli uomini Confolari . Accrebbe foltan- i 
to molte magnifiche fabbriche nella Città , come il Foro 
Tranfiiotio, il Portico, i Tempi 'di Kìde, e Serapide , lo 
Stadio, ed altro; refofi finalmente infopportabile per la.ti- 
rannU, c fierezza ( quale efercitb crudelillìma ( Sa ) con- 
tro i Criftiani ) fu uecifo da’ congiuràti nel proprio palaz- 
fo; e vilmente onorato di (epoltura. Nella psrfona eli Do- 
ttiziano termini» la ferie de’ ii. primi Cefari. 

. 82. Dal Breviario Ecclefiafiico, e Martirologio Romano 
€aroo abbafiahea informati , che'i primi lumi della nofira 
fanta Fede furono i Martiri , i quali collo fpargimento del 
proprio fangue sì la mantennero, c la fecero conofeere fu- 
periore all^falfe deità, e fuperflizioni dei Gentilefìmo, che 
ipefTo nel morire intioceute di ellì fi videro cadere gl’idoli 
dagli altari, crollare , e rovinare i Tempi da fiere fcolTe de* 
tremqoti , e gli ingrati perfidi Giudici rollare talvolta mor- 
ti nel proferire le ingiuu^ fentenze contro di loro. Tutta- 
via giova qui regidrare il numero delle XIII. piti celebri 
perfecuzioni feguite Torto gl‘ Imperatori nel primo nafeere 
della Chiefa Cattolica fino all’ anno j8o. , in cui cefsb il 
furore de’ Cefari . Il P. Paolo Segneri nel fuo libro dell* 
Incredulo fenza feufa^ egregiamenre dimoftra, che il fangue 
fparfo da’ Martiri , e la morte infelice de’ Perfecutori (ono 
un veridico tedimonio della certezza e dabilimenro di no- 
lira Fede. Ma fecondo il nodro idituto fenza pili difonder- 
ii in materia sì ampia , e conofeiuta veniamo folamente a 
eontrofegnare Colla morte de* primi Martiri Cridiani qua,-jfc, 
li , e quanti tormsntù furono mai penfati dalla crudeltà , 'ém 
dalla barbarie , che tutti poi fono dati di bel nuovo podT 
in ufo da tanti altri Tiranni , che fino al dì d’oggi illu- 
drano, e rendon chiara per tutto il mondo la Fede di Ge- 
^ sii Grido . Il furore degli Ebrei comincib colla nafeita del- 
l’Uomo Dio , ,in ricerca del quale fegnì la famofa Arage 
'degli Innocenti per commando di Erode; pdi S. Stefano fu 
il primo tra* Martiri , che la palma riportalfe', e la corona 
al fuo buon Maedro redituide ; e finalmente per quel che 
figuarda non afpettare agl’imperatori Romani, comprender 
fi podbno nel Tutore degli Ebrei tutti i primi fedeli , che 
■tartiti da Gerofohma andied^ro difperfi a’diflemùiate il 
' ■ > Van*. 
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Vangelo come gli Apoftoli , i D ice poli , ed altri per 
,la Giudea, Samaria, Fenicia, Cipro, Antiochia, Ponto , 
Galazia , Cappadocia, Bkinia ec. ; ma ecco le ij. perfecu* 
zioni propofte. . 

I. La perfecuzionc dì Nerone cominciò dall' anno deii’E-, 1 
ra Volgare 64., c terminò nell’anno 68.: Cornelio Tacito^ 
nel iiùi, 16. de’ l'uoi annali riprende Nerone , che per to- 
gliere a fe l’ invidia deH’incendio feguito di Roma incrnde-. 
nife fopra i Criftiani , facendoti oolpovoli di tàrcCjCelTo. In 
quella prima perlÌE.cuzione riportarono la glonofa palma del 
martirio i- primi lumi della nodra fama Fede S. Pietro, e 
S. Paolo nella, città della di Rom^ , in cui S Pietro Capo , 

« Principe, degli Apodoli, e di tutta la Chieia fu.crocitìf- 
fo nel montè Gianicolp , e S. Paolo decapitato nel luogo 
- oggi detto. /e tre fontane y S. Andrea, c tant’ altri onoraro- 
no fìmilmente una tale perfecuzione . , 

II. La perfecuzione di Domiziano cominciò dall’ anno 
dell’Era , Volgare 90. , e durò fino al 96. ; in queda fi re- 
fiero infigni Acilio Glabrione , e Flavio Clemente Zio di 
elfo Domiziano net foft'rire do! orofo. martirio , 

III. La peffecazioue,di Trajano comiiKÌo dall’anno 98., 
e terminò nell’ anno 116,; in queda fi didinfero Simone , 
ed Ignazio : il primo figlio di Clcofc , e parente di Gesù 
Grida era 'Vefcòvo di Gerufalethme , del quale tutti teda- J 
tono grandemente maravigliati, come un’uoirvo d’anni izo. 
potefle con tale codanza foflfrire gii acerbi dolori, della ero- 

ce j il fecondo fu il terzo Vefeovo di Antiochia, del quale 
per conofeere lo fpietato martirio , cd il vero defiderio di 
efler figlio, e difccpoJo di Gesù Grido fa d’ uopo. riferire la 
breve lettera , che per tedinionianza di S. Girolamo egli ' ‘ 
fcrive a’ Romani così dicendo ; De Syria ufyue ad Romana 4, , 
pugno y ad befiias in mari ,, Ci/ in forra y noììe y dieque lisa-' 
tus cum decfm' leopardi! , hoc ejl tnilitihus , qui me ct^o- 
diunt y qui(>m & cum bene-feceris pefores fiunt . Iniquità! au~ 
tem earum me a doSlriaa e fi ! fed non idcirco fufiificatus ftim . * 
Utinam fruar hefiiiiy qua mihi ft*nt praparata y qua! Q- oro 
mihi veloce! effe ad inter itum y ad fupplicìa , & aitici 

ad comedendum me , ne ficut & al iorum martyrum y non au- 
-deant carpa! attingere . f)uod fi venire noluerint , ego vim 
faciam , ego me urgebo ut devorer . Ignofcite mihi plioli : 
quid mihi profìt y ego feio. Nane incipio Óhrijii effe difeipa- 
tus. nibil de his y qua videntur defiderant , ut J e fum Chri • 
fium inveniang. Ignùf cruxi befiia y confi aSiio efftJumy mem» 
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ikvorim divi/h y totius corpQTts contritio , tota tormenta 
diaboli in me veni ani tantum , ut C bri fio fruar . Cumq: fam 
' damnatus effet ad beftias , C3>* ardore pat tendi rugientet audi- 
ret Iconts , ait : frurrtentu/n Qhrifii fum , dentibus bejharunt 
tnofar ^ ut panis mundus inveninr , Tale perfecuziene alquan» 
to (ì miciob fotto Adrian» , ma del tutto non (j eflinfe , 
anzi vi fi ammirò U geocrofa fortezza di Simforofa, e de* 
7, Tuoi figli , 

IV. I<a perfeenzione di -Marco Aurelio, e di Lucio Ve* 
tQ recò travaglio a’ Crifiiani dall’ anno lói. fino al 174. , 
in eui rinomati furono i Santi Giuftino, e Policarpo, que* 
fio nella città di Smirne, di cui era Vefeovo fu gi nato vi- 
vo nelle fiamme, fedendo il Proconfolc , c tutto il popolo 

^ nell’Anfiteatro, qual’altro Timoteo, che fu a guifa di Ste 
fano lapidato per rimuovere il popolo Efefmo dall’ empietà 
di fagrificare in onore di Diana; e li 7. fratelli Gennaro, 
'Felice, Filippo, Silvano, AlcflTandro,- Vitale , e Marziale 
colla loro madre Felicita , che prima accarezzati , e poi 
atterriti cqn diverfi barbari tormenti finirono .di vivere in 
Roma alli iQ. di Luglio ddl’anno 173.. L’imperator Com* 
modo profeguì quella perfecuzione , e fu sì crudele , che ef> 
fendo nel bagno a lavarli punto da una piccola mofea CoiW 
dannò al fuoco il cullode, 

V. La perfecuzione di Severo durò dall’anno zoo- fino 

al zìi.; fi fegnalarono in quella Leonida padre di Orige- 
ne, ed Ireneo Vefeovo di Lione, ^ 

VI. La perfecuzione di MalHmino infuriò principalmen- 
te contro i Vefeovi dall’ anno 255, fino al zj7. 

VII. La perfecuzione di Decio, Gallo, e Vcluliano dal 
24p. fino al 254. , tra tanti martiri il piò nobile , e fort« 
martirio fu quello di S, Agata Vergine di Catania » Si- 
cilia , quale confegnata ail una certa Afrodifia per depra* 
varia, e rimuoverla dalla fede di Gesò Grillo , collante fi 
mantenne nei fermo propofito, ed acerbamente tormentata 
nelle mammelle , dìlTe coraggiofa al Pretore Quinziano : 
Crudelif Tiranne ,' non fe pudet nmpHtare in famina , quod 
ipfe in maire fuxifii , 

Vili. La perfecuzione di Valeriano, e di Gallieno dall* 
anno 257. al 260, : in quella come lumij più fpeciofi ac- 
quillarono la corona del martirio S. Siilo , S. Cipriano, 15 
S. Lorenzo , de’ fieri tormenti del quale dottamente parla 
S. Leone nel difeorfo recitato in onore del medefimo San- 
to, che Còsi termina ; Cfr s,/oiit vrrw, ufque sd occafim 
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X^vitìcorwn luminum corufcante fulgore , quam clarificata efi 
fìierofolyma Stephano^ tam iltufiris fieret Roma Laurentio. 

IX. La pcriecuzione di Claudio , e di Aureliano inco- 
minciò nell’anno aóp., e terminò nell’anno 275. 

X. L» perfecuzione di Diocleziano , e MaflUmiano' fa 
crodeliflìma, e forfè, la, nuggiore di ratte le altre dall’an- 
no fino al , nella quale morironn zqooooo. , e le 
fiorie l'agre Ecclefiaftiche dicono , che i Carnefici mima fi 
fiancarono di uccidere , che li Santi Martiri di lofTrire ; 
ibpra ratto però fi fegnalarono i coeag^iofi fpiriti di Mau- 
rizio y e Sehafiiano nel patire tormenti acerbiffimi y e rim- 
proverare al Tiranno i mendicati motivi della fua empietà. 

XI. La' perfecuzione di Coftanzo Ariano in Europa fé- 
gai nel tempo fieffo , che Sapore Re di Perfia batbarameu- . 
te 'travaglia i Crifiiani nell’ Alia dall’anno gao. fino al 
361. 

XII. La perfecuzione di Giuliano Apofiata , del quale 
parlaremo a fuo luogo, feguì nell’anno feguente góz. 

~ XIII, La perfecuzione ultima fu di Valente parimenti 
Ariano , il quale incrudelì fpecialmente fopra le perfone de’ 
Yefeovi dall- anno 566. fino al :?78. . In quello tempo ter- 
cvinarouo le perfecuzioni de*' CeàrI dopoché già Coilantino 
ebbe dato la mano di Tua potente protezione a favQxe di 
tutto il Criftianefitno ., -Di ciò , che ò feguito di poi nella 
Chiefa fino a noflri tempi non > opera nodra di ragionare, 
nò di riferire l’animo forte di quelli Eroi, che in ogni tem- 
po fi fono fatti conofeefe per' veri Campioni della Fede Cat- 
tolica; benchò nel numero, delle nazioni tiranniche piu no-' 
te encrina i Goti, i Vandali, gli Unni , i Turchi, i. Sa- 
raceni , e molti altri popoli del pili barbaro Settentrione , 
ed Oriente ,' quali tutte di tanto, in tanto perfeguitando.i 
^Crifiiani sfogarono il loro furore , e la rabbia , tuttavia 
non hanno , e non potranna giammai eftinguere il norpe 
Crifiiano; poichò Gesù Crifto, quafi per fuo riparo, e fo- 
fienimento ha voluto, che nafce.fiero, e fi i(litu>(fero tanti 
Ecclefiaflici , e Religiofi ordini, dalla famiglia dfc’ quali a 
forza di dottrine, e di efempi abbarcata relUfle la fuperfti- 
zione, l’ idolatria, e le tante nate perniciofe fette, ed ere- 
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' . VULPIO TRAJANO. 

P Er adozzione di Nervi falì al Trono Trajano -ottimo tra 
Principi , ed il primo tra gli eftcri di nazione Spagno- 
lo. Accrebbe molto Plmpero con diverlìs provincie Soggio- 
gate: pratichiflìmo delle lettere, e delle fcienze onorò mol- 
to gli uomini virtuoH . Dopo lungo commando, ed una tan- 
ti acquiflata gloria ritornando dalla Perfìa mori in Seleu- 
cia di Ifauria , e le fue ceneri porrate a Roma furono le 
' prime ad efler fepoltc dentro la città , innalzata in onore 
de’ Tuoi trionfi una colonna di 140. piedi , chiamata anche 
, al giorno d’oggi Colonna Trojana. Quanta fofTc Hata la di 
lui bontà, ne fan teflimonianza le preghiere folite ad au- 
gurarli ai buoni Principi , dicendo tutti < : Augufti fflicita- 
bonìtaum Trajani: Plinio Secondo in lode dique- 
* .* iiftperatore recitò il nobile noto panegirico per -il Con- 
stato -«» lui ric^vu|i»t nel quale fi pub oiTetvare a minuto 
' la condotta, ed il tenore delia fua vita meritevole di qua- 
lunque- encomio sì riguardo alla magnificenza , che alla 
Smina libei;alità, e politica di governare, 

1 XCI I. 

ELIO ADRIANO. 

'' QUcceflTc per favor di Plotina Elio Adriano all’ Impero 
O uomo amantiflìmo delle virth , e delle arti, e fpeciaL 
mente della difciplina militare. Sotto il foo Iirpero arrivò 
al colmo r efìen none'' del Dominio Romano, e Roma non 
fu mai sì ripiena di popolo , quanto fotto il fuo comman- 
do, arrivando quefìo fecondo l’opinione de’ piò veridici au- 
tori alla fomma di p. milioni. Defiderofo di viaggiare non 
rifparmiSI fatica per vedere quafii tutto i! mondo foggetto 
all’ Impero . Fece opere magnifiche nella città , tra le qua- 
li 'il ponte , ed il fepolcro oggi chiamato dalla mole Adria- 
na Cajiel Sant* Angelo ; Ma fecondo che ci fìamo propofti^ 
eccone di tal’ Imperatore in fuccinto la vita. \ 

L’origine piu antica di Adriano fu nella città di Adria, 
che ha dato il nome al mare Adriatico chiamato dagli an- 
tichi Mere Suptmm per 4 Ìfièrenziarlo àzlVlnferum , col qual 

' ’ no- 
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«omé intendevano Tirrenum ^ o fia Mediterraneo; per altre 
il di lui padre fu Africano, e la madre Spagnola nata in 
Cadice ; onde fu creduta la fua famiglia oriunda da Spagna. 
Sia però quel, che fi voglia nacque Adriano in Roma alli 
24. di Gennaro effendo Confoli per la fettima volta Vefpa* 
fiano , e (ler la quinta Tiro . Nel decimo anno della Tua 
vita reQando privo del padre ebbe per tutori Vulpio Tra- 
jano , di poi imperatore , e Celio Taziano Cavaliere Ro- 
mano: Attefe ne’ primi anni alle lettere greche, ma l’amor 
della guerra, lo ftimolò a fervire nelle milizie. Da Traja- 
xio adunque allontanato da Roma fu tenuto dal medefìmo 
come figlio , e fu uno de’ Decemviri nel giudicare le liti > 
e Tribuno delia feconda Legione trasferita nella Mefia agli 
ultimi tempi di Domiziano. Eifendo in tali ofiizj , da un 
certo Matematico gli fu predetto Tlmpero, come giàavan- 
ti glie lo aveva prefagìto il fuo gran ^^o Elio Adriano. Fu 
il primo a portate l’avvifo a Trajano della morte di Coc- 
ceio Nerva, che lo aveva addottato all’ Impero. Un gior- 
no leggendo le fotti, e vaticini Virgiliani del libro ó. ni 
veifo 8pS. 

procul ìli» autem tamìs ìn/ignìs olìvre 
Siterà ferensì aofeo crines ^ ineanaque mentét 
Regi» Romani ^ prima qmi le gibus Urbem 
- Fundavit Curibus parvi s , pauptre terra 

Miffus in Imperium magnum , cut deinde fubibit Óv. 
Conobbe, che tal forte cader doveva fupra di lui , la qua- 
Je altri difiero, che gli veniOe predetta da Verfi Sibillini« 
Sempre col favor di Trajano andiede avanti negli onori 
primieramente della Quellura , e poi del Tribunato della 
plebe , e pafi'ando in qualità di Capitano alla fpedizione 
fatta da Trajano nella Dacia entrò maggiormente in fpe- 
ranza della fuccellìone all’ Impero; poiché fi vide regalato 
di un preziofo diamante , che da Nerva era fiato dato a 
Trajano : indi fu fatto Pretore , di poi Legato Pretoriano 
nella Panoonia, e finalmente Confole in Roma, Col favo- 
re di Plotina di bel nuovo Confolc perfeguitò i fuoi rivali 
Palma, e Celfo; Legato nella Siria ricevi lettere per la fua 
addozione , ma l’opinione commune era, che Trajano la- 
fciava per fucceflTore all’ Impero non Adriano , ma Prifeo 
Ncrazio, a cui aveva detto : Commendo tibi provinci as ^ fi 
quid mi hi fatale contigerit. 

Tramano adunque non lafciò il vero fuccelTore, ne alcuno 
addsttò , ma folp diede al Senato il nome di molti , tra* 
\ , 1 4 qfia* 
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quah fi' poteva fciegliere il migliore ; Per fezione però dei 
mdetto Plotina acquiftò l’Impero Adriano ritrovandofi an- 
cor nell’Oriente . Tofto fi ribellarono da Roma molti po* 
poli , e molte provincie , che aveva foggiogare Trajano ) 
tome i Mauri , i Sarmati , i Brittanni , l’Egitto , la Pale- 
llina, la Lfcia &c. Rifiabilì nel Regno Samotofiri , deftinb 
Marcio Turbone per fopprimere i tumulti de’ Mauritani , e 
latciò Prefidente nella Siria Catilio Severo . Venuto per la 
via dell’ Illirico a Roma volle , e richiefe , che il Senato 
dalTe gli onori divini al morto Trajano, che arrivaronoad 
efier maggiori, e piìt di quello , che defiderava Trajano « 
conferendo il Senato a lui quel trionfo, che era dovuto all’ 
Anreceflbre , egli lo ricusò e fui carro trionfale volle porre 
Pimagine di Trajano ; acciocché nemen dopo morte privo 
rcllade della dignità del trionfo; non volle lubito elfer chia- 
mato padre della patria dicendo , che il grande Augnilo 
tardi fu onorato di un tal nome gloriofo; rimile alle Città 
d’Italia l’oro coronario, che dai provinciali fi foleva dare 
a’ Magidrati Romani , efpolle prima con diligenze le pre- 
mure dell’Erario. Inforto di bel nuovo tumulto ne' Sarma* 
li , ed Allani fpedì colà grolfi eferciti , e venne egli ftelTo 
nella Mefia, ed innalzò Marcio Tmbone al cummando del- 
la Dacia , e della Pannonia . Con tale partenza fchivò le 
infidie di Negrino , di Lufio, e di molti altri , onde par 
commando del Senato Palnaa a Terracina , Celfo a Baja ^ 
e Nigrino a faenza , e Lufio per Viaggio furono uccifi . 
Adriano afcoltato-queflo luccelTo , per togliere l’opinione ^ 
che di fuo ordine folfero flati ammazzati, quelli quattro uo- 
mini Con.folari,* ritornò a Roma , e diede al popolo un dop- 
pio congiario, o fia donativo di Annona , e di altri viveri 
con 75. danari di dillribuzione a ciafcheduno . J^er acqui- 
llarfi adunque la grazia de’ grandi , e del popolo illituì il ~ 
Fifco , e le gran fomme di danaro, che a quello appartene- 
vano, le rimife ai debitori sì in Roma , che per le Città 
dell’ Italia, abbruggiate nel Foro di Trajano le fcritture di 
cauzione, e di obbligo; i beni de’ condannati li collocò nei 
pubblico Erario ; aggiunfe liberalità di follentamento a po- 
veri fanciulli , e fanciulle , a quei Senatori , che non per lo- 
ro vizio avevano confumato il patrimonio alTegnò il modo 
di vivere nel loro grado ; in fomma aiutò uomini, e donne, 
acciocché onellamente potelTero follentare la vita. Nel gior- 
no del Ino Compieannos fece per fei giorni continui fpettacoli 
Sladiatorj, giuochi Circenfi, cd efibì al popolo mille fiere; 

tra 
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tttL li noinero de’ Senatori fcclfe li ottimi per aflìftere ali4 
maedà imperiale non volle per fé tali Cpettacoli, fpeflb dicen* 
do ; ita fe Rempublicam gefiutum ut fciret rem populi , ejft 
non propriam < Eflendo egli lUco per la terza volta Conlo- 
ie, contetì tale dignità per la terza volta a molti altri, ed 
infiniti altri li decorò del Confoiato. Sul principio dcirim* 
peto favori molto il partito de’ nobili, ed attele alle caufe 
de’ giudizi } per la qual cola* abbandonò molte Provincie 
acquillate da Trajano, e contro 1’ al(>ettazione di tutti dis- 
• fece il Teatro, che quegli fi era innalzato nel Campo Mar- 
zo; ed acciocchì; quelle cofe noa iembralTero difdicevoli ad 
Adriano tìnle, che quello faceva per erpreflb commando del 
morto antccelTore . In quello tempo , raccomandata Roma 
ai Prefetti Taziano , e Settimio Ciato , pal'sò egli nella 
terra di Lavoro per follevare tutte le Città circonvicine co* 
benefìzi , e co’ doni ; indi pafsò nelle Gallie a riconofcere 
le milizie, e finalmente nella Germania, Tempre però piò 
amante della pace, che della guerra. E’ cofa degna da of- 
fervarfi per ben conofcere il Carattere di quello Imperatore, 
.che per lo piò viaggiò a piedi col capo-fcoperto , con velli 
dimelTe fenza gemme alla cinta, ed alle fibbie , ed appena 
cingendo la fpada coll’impugnatura d’avorio; vifitava nelle 
tende gli infermi Tolda ti , ne volle alcun tribuno del fuo 
elercito, che non avelTe per l’età la barba al mento , di 
prudenza alTennato , e capace di follenere il Tuo impiego ; 
faper voleva di tutti l*età; acciocché nilTuoo folTc minore , 

0 maggiore di quello, che permetteva 1* umanità , ed ado* 
pravafì in modo di faperne il nome , ed il numero . Con 
tale prattica milizia pafsò nella Bnttannia, in cui correlTe 
moiri difordini , ed alzò un muro di 80. miglia ,^1! quale 
dividelfe quei barbari dai Romani . CompoAe iqi parte le 
Cofe nella Brittannia, rivenne nelle Gallie, ed in onore di 
Plotina già Tuo amico edificò maravigliofa .Bafilica a Nimei 
( dove anche al dì d’oggi fi conferva un’ Anfiteatro Roma- 
no ) di poi pafsò nelle Spagne , e fvernando a Snuigozzu a 
proprie lue fpefe riftabilì il rovinato Tempio di Augufto ; 
in quello luogo pafsò grave pericolo di dler uccifu da ua 
fervo, che gli venne incontro colla fpada, ma da Miniflri 
a tempo fermato, e ticonofciuto , che era pazzo , e furiofo 
non ebbe alcun cafiigo; frenò molle fedìzioni feparò i piò 
barbari dai piò colti: flabilì un Re ai .Germani : comprefle 

1 tumulti de’ Mauri, e da sì fatte cofe ne rifcofle dal Sena- 
to le fupplicazioni : col femplice fuo parlate riprefe la gner- 
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ra àe’ Partì , 'e defiderofft di.paffare in Afia-^oatvJgb pet 
l’ Itole dell’ Arcipelago noU’ Acaja'ad imiuzione di Ercole, 
c dirPjlTppo- , rrnovando le ta^re fefle ’EUvefint j^^pentitofi 
di paflare in Afta rivoltò- i rlavi^li nella i Sicilia , in cui 
arcuidcndo alla^cimavdcK Monte. jE/n/i. volle curvare , ùc* 
canie'era’fama, la* varia > nafcna dei Sole-in foggia d’ Ar* 
co .. Indi ritornando ih Roiha> fece pafTaggio in Africa con 
molto- benefìcio di quelle Provincie « e>conviene concludere^ 
che ninno de! pafTati Imperatori girò tanto nlondo,- e sìprn* 
ilam'énte.^Per la qual cofa- ritornato dall’Africa a Roma fi ’ 
moflc per Oriente , c gianto in Atene 'dedicò il Tempio 
a Giove 'Olimpio , ed'a'fe l’Altare : fece amicizia col Re 
Cofd-Tue , -e gli rcllituì ,la figlia prela già in oftaggio da 
Trajanò" , Offervando lè Provincie dell’ Alia nonpermi- 
Ve che la’ Città di Antiochia fotfe Metropoli di tant’ altre 
<;inà>$<onde. divife la Siria dalia .Fenicia ; girata l’Arabia 
•venne « Pelufio ,-cd ivi edificò magnifico tepolcro a Pom-; 
■peo-V navigando pel'- il r-N ilo" perdò il fuo. caro amico Anti- 
jtpo della bellezza- del quale fi diceva prenderfi- troppo piar 
cere Adriano. Fu virtuofo in' molte feienze , ed ai fomms 
.pento della poefia, e della Matematica , diiettandofi di fa- 
llare , « cantare ; nel corfo della tua, vira fu vario cogli 
Amici , ora beneficandoli , ed ora facendoli uccidere riputa» 
Itili, inimici ; Tra molti fi contano Ipecialtneme Taziano -, 
Nipote V Settimio Claro, Eodemone , Pollieno ,. Marcello, 

' Eliodoro,’. Numilio Quadrato-i' Catti T’oi Severo ^ Turbone , 
Serviano., efmolti libèrti, ed amicLfoldati . Per lo ftudio fa- 
detto della Matematica'' pretefe di cffere ^famolo Aftrologo, 
prefagcndOfla fua mòrte , e ciò che in un’anno intiero glidave- 
;va fneoedete > Un giorno riptelé'il Fi'ofofo Favorino di una 
paròla mal detta <: onde quelH rampognato dagli Amici , 
che cedefle in virtù ad Adriano rifpofe con rifo ; non redi 
fuadetu f'amiliares ,* qui .noti', patimini me illum omnibus do- 
Biorem credere , qui hubettiigrntn legiencs : parimente un cert$i 
Pocta'Flocu ferì vendo ad Adriano.: ego nolo Cafar effe., ambulare 
per Britéannos- ; S^thicas pati pruinas : ebbe per n^polla : 
ego nolo Flarus e^, ambulate per tabernas , latitare per popi- 
nas, QuUces'pati rotundost: Fu adunque faceto , ed avve- 
nente ne’ fuoi detti , e motti , e sì amante della plebe , 
che la'vifirava, e con «ffa mangiava per ofliervare le frodi 
de’ difpcnfieti, e de’ cochij vedendo un vecchio foldatoal 
bagno, che fi ftrifciava'al muro per lavarli", e polirli nen 
avendo fervi , e compagni , che io «jutafiero , comandò , 
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the'ftibito gli daflero fervi , e fpefe .• Nelle foc peregrina*. 
7ioni fu liberale, ed oltre la pace data- a molti Re> li ca- 
ricò di gran doni . Ma veniamo -a quel > ebe di buono fe- 
ce , e llabi lì nella Città- principalmente di- Roma coll’ aflt- 
Renza , ed amici Giurifconfalti dal Seni^o ^provati Giu- 
lio Celio, -Salvie Giuliano , e Prifco Nemzio . Stabilì 
le altre cofe , che le cafe non fi gittaifero alterca a motivo di 
irasfenrle in altra Città.; ConceiTe la duodectma parte de* 
beni' ai figli de’ proferì ai ; non ammife delitti di kfamae* 
fìà ; ripudiò le eredità di uomini Rranieri ; ne prefe qiKl* 
le di uomini conofetuti fe avevano figli-; intorno al tro- 
vare tcfori fu sì giuRo che *' fe alcuno l’< aveife » ritrova* 
•to nel fuo , permife che' ne foffe il padrone , fe in 
foio alieno ne daflè la. metà al nfpettivo padione , fe 
in luogo pubblico egualmente lo partifle col Fifeo; proi- 
bì', che i' Padroni uccidetlcro i fervi , e fe -erano degni 
di morte comnaandbv'che aveffero la feotenza da’ Giudici-» 
volle , che i diiTipatori de’ propri beni fodero folle fpaiie 
battuti nell’ Anhteatrov eipoi dimeiTì ; fopportò ,’ che rima* 
neffero in piedi li. Brgaftoli-per i fervi, e liberti ; feparò 
ì -bagm -, che prima erano communi alli uomini , ed alle 
donne ,' *fè ùl padrone' fofTe ritrovato morto nella cafa com? 
mandb', 'clte non fi face^ ricerca di tutti i fervi , ma Cà- 


io quelli che potevano eifer confc) per -vicinanza .• Fq 
amante di apprbprìat^fi divetfe dignità , beochò l’eflere Im* 
peràtore fbfl'o ia pritna! Si^ fece Ptetor» nellatTofcana.* pcc 
ie città del Lazio era riconofeiuro Dittatore^' , Duumviro \ 
cd £Jit\e : In Napoli- : In Adria fua ' patria 
quemnale ^ ed Arconte in Atene.' In quafi-toitei le"^ città in* 
rialzò: edifizi , e- diede fpettacoli , e particolarmente in Ate* 
ne'i^bì nel corfo dello ‘Radiiw una caccia di- mille fiere.: in 
Aoma oltre gli -altri 'immen fi piaceri’ in onore della fuafo* 
cera donò^ai popolo’ divfrfe fpecie di 'aromi ,■ ed in onora 
di Trajano commaudò, che per i gradini del 'gran Teatro 
feorretTe ba'zamo, e croco. Fece" uccidete, neLiCirco MaC- 
fimo molte fiere, e fpefTo cento leoni: per d-iletto del jx^ 
polo rapprefentò militari morefehe. Tuttavia bénchò infini- 
te opere* facelTe , mai fcriffe il Tuo nome Cc non nel 
Tempio di Trajano-; tiftorò in Roma il Panteon^ la Bafir 
lica dì Nettuno , il Fano di Augufto , i 'Bagni di 'Agrippa, \ 
£ tutte cquefte cofe le confagrò co’ nomi degli anteceliori n 
fece il ponte, come fi ò detto, ed il fepolcro oggi Caflnl 
Sant' Angelo vicino al Tevere , e wr diffesno , e maeftrla 
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dell’ Architene Detri atu» tral^rtb il CoIolTo e 0 endoli 
to in una tale opera di 24. Elefanti j Quello lìtnolacro da. 
Neróne' già coniagrato al- Sole fece nalcere penderò nella 
mente di Adriano di fabbricare un Amile alia Luna • colla 
ntaeilria dell’Architetto Appollodoro. Sarebbe flato Adria- 
no un gran padre di famiglia, per. fapeic dàttamente ^di 
tutto render «mto, afluto , diligente « e di una memoria | 
incredibile gioeofo, e faceto al maggior legno; poiché >, un 
giorno vedendo uno.de’ fuoi Icrvi cammiimre in mezzo è i 

due Senatori fpedl-un meflb , che gii dafle un fchiatib , e ’ 

' gli drceflie : Noli inter eos ambulare , quorum effe oilhut pO'^ I 

tet feruus : Ne’ fuoi conviti , e cene particolari a'iuv» di 1 

mangiare una vivanda detta Tetrapbarmacum ^ cioè compo.-^ 
fla di faggiano, di mammelle di porcoy di prefeiutto^ e di 
altri atfaggi > riceveva in piedi i Senatori t che venivano 
al convito,. o ferupre coperto col pallio ) e colla toga fino 
a terra fi potè- a* tavola . Benché amante della milizia po- 
che furono de/fpedizioni lotto il di lui commando , je le 1 
guerre and iedero fotto filen2io;'fu da’ foldati molto ■ amato ' 
per la fomma diligenza della difciplioa militare , vertb la 
quale moflrolTì lihieralillìmo : ebbe<fempte amicizia co’ Puf- 
ti , accordò il Re agli Aitueni , .da’Mefopotamj floneifeof* 

(•'il tributo, temendo il difprezzo .degli Albani^.ed Iberi^ 
fc li tenne amkillimi , e di .piò odorolii eo’ magnifici do- 
nativi ; ricevette flipplicbevoli i Re delia Battciana, allor.- ' | 

ché per ^ricevere la di lui amicizia fpedirono a Roma Am- 
balciadori . Di piò flabill -le fpefe de’ Giudizi, le li ripofe 
neli’anticacolkimanza ; proibì, che i Carri erìtralléro iniRoma 
<on pefi fmifurati, non volle » che'per la città lì andafle a ca- 
vallo,, non permife , che prima dell’ora ottava. alcuno in 
fMibblico fi lavalTe , fe pure non era infermo di fpontanea 
volontà arricchì coloro ^ quali eiconobdte eHer poveri t ed 
innocenti, ed ebbe in odio quelli, che 'con aftuzia, e fro- | 
de fi erano fatti ricchi « Con quanta. diligenza procurò le 
cofe fagre Romane , con altrettanta {M-emura difprezzò le | 
allegrine , efercitando -egli Poffizio di Pontefice Ottimo | 
Mafiimo; f^requentemente afeolrò le caufe ^ in Roma, che 
^lle provincie ;< adoperando in qUefle il cofiGglio.de’ Pre* ] 
cori, de’ Confbli ,.e degli ottimi Senatori , e flabiiì per 
.^jiodìci di tutta- l’Italia quattro uomitiii Confolaci . Ma fi- 
nalmenrc , viaggiate quafi tutte' Le patti del mondo , e per 
lo piò con freddo , e pioggia cadde in malattia mortale . 

4 'ano • adunque foUccito di 4cleggere il fucceilbre fi ritirò 
j nella 
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Bella fa* villa Tiburuna, edificata con tali deliaie , che in 
efla fi rimiravano fcritti i nomi più celebri de’ luoghi ^ 
e delle provincie, come Licèo ^ o fia oionre -di Arcadia, 
r Accademia y il Prifanèoy il Canòpo y o fia la fertilità del» 
r Egitto , le pitture del PecHe Ateniefe , e finalmente le 
amenità > di Tctnpe, ed acciocché alcuna cofa non vi man* 
caffè vi finfe in tutte le Tue forme l’immagine deil’lnfec* 
no-. Tra i molti, che fi credevano doverli addottare da A* 
driano eravi Pletorio Nipote , Terenaio Genziane , ed il 
fno amico Serviano. Ma sì quelli, che- altri o apertamea* 
te^ o per infidie furono uccifi . Ciò feguito flabilì di ad* 
dottare Celonio Comtnodo, e lo chiamò Elio Vero Celare $ 
in tale occafione diede i giuochi Circenfi, e gran donativi 
al popolo, ed a’foldati. Ma olfervando, Che Celonio Com* 
modo cM di cattiva falute , nell’ultimo di Tua vita dilfe .* 
la tadttcura parietem nos iaciinavimus , & perdidimHS qua* 

^ iermillios jexttrtium , quod popuio , CÌ>' militibus prò adoptio- 
ne Comntoai deaimut~ : ed in Vero Commodo avendo pmfi>, 
delTànritòdo in gran Copia, mòri 11 primo giorno di Genna- 
ro; per la qual cola Adriano addortò Ario Antonino chia- 
tnato il Pio, ma con tal patto, e legge, che quegli ne ad* 
doualfe due altri ; cioò Annio Vero , e Marco Antonino , 
e quelli furono i due primi Augufli , che iefieme govec* 
tiafleto la Repubblica» Fatto ciò Adrjano- fi- portò a Baja « 
avendo lafciato in Roma Antonino » Quivi non potendoli 
in falute rìllabilire , chiamato a fe Antonino , atìa di lui 
prefenza morì a Baie alli vo. di Luglio, e da niuno vedu- 
to fu iegretamente fepolto nella villa di Cicerone a Poe» 
zttolo. Si dice, che nel morire come era fiato in vita Poe- 
ta pfonuacialTe quelli wtCx : Animuia Vaguia Blrmduiàiho* 
fpes comefque Carpari t ^ qua m**c abibis in loca paUiduia ^ 
rigida nudala nec at foles dabis focosa VilTe anni 72. aveor 
do renuto l'Impero per anni quali 21.. il popolo^, e Seoa- 
. io Romano voleva artnttiiarc i di Idi atti , chiaataelo 
Dio, le Antonino non ne avelTe date le fuppiiche , tuttth 
via ebbe il fdo Tempio per fepolcro a Po^uòio, gli furo- 
no fiabiiiti giuochi, fpettacoli, e Flamini , e molte^aittip 
cofe, che appartenevano all’ onore di venerata Deità. 

Antonino Pio cosi cbfamato per la bontà de’ coftumi fit 
•fimile a Numa Pompilio, e governò con amore, e coti tè- 
more , fenza fare alcuna guerra . Commodo per le fue fcele- 
ratezze fu ftrozzato . Elio Pertinace nelli 85. giorni deH’lnt- 
peto fu ottimo ' . Settimio Severo Africano ebbe a dire fd» 

prin- 
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princìpio del fuo commando.* Ai<t nunquam nafci debuiffe e 
mut >nunquam mori: raftrenò T inlblenza , e la follevazione 
*di molti Capi, tolfe dal Gommando dell’ Oriente Pefcennio 
Negro, delle Calile Cicdio Albino, e loggiogati di bel nuo-> 
vo 1 Parti , e gli Arabi reihtuì la Romana MaeUà; l’arco 
trionfale innalzato alia diicefa del Campidoglio ,i ornato di 
magnibci titoli rende palefe la- vittoria si di quelli , che 
de’ tumultuanti Brittanni, tra’ quali in guerra fece far uno 
ileccato , o lia vallone di ^ 2 . miglia di eftenfìone da un 
mare all’altro. Caracalla finalmente dalla iòldatefca accla- 
mato /u Imperatore, e per le mani della medelima uccilb 
a Carré, jier nnovare la llrage di Craifo. * >*.. ; „ 

■ • .xeni. * 

VARIO ANTONINO ELIOGABOLO. • . 

I L più federato di' tutti gl’ Imperatori , e talmente libidi- 
■ nolo ,' ohe'rrafrnutolTi nel fedo feminile ì gittò via per 
Ittffb le ricchezze 'dell’ Impero? dilprezzò tutte le religioni, 
e le divinità, fuorchè^ii patrio Nume Eliogabolo, dal qua- 
le prefe li fuo nome> . 11 popolo Romano per vendicarli di 
uomo sìtpervetlo.lo fece gittate in una cloaca , di poi nel 
Tevere, c tolfe>ul< fuo’notne da tutti 1 pubblici tnonureenti, 
ma eccone in fuccmto la vita. 

.-Non» ci' accingerelTimo à delcrivere la vita impurillìma di 
Antonino- Eliogabolo , acciò niuno fapefle allervi flato uo 
tale Principe tra’ Romani , fe per lo avanti i Caligoli ^ i 
Nemni , ed ’i Vitelli , non avellerò avuto il medcfimo 
impero; ma ficcomc la medefima terra produce e veleni , 
f frumento, cofe falutari, e nocive, faccia il lettore com- 
j>enfo , Bngendò di leggere' AuguBo Vcfpaliano, Tito , • 

. Trajano contro quelli prodigiofi Tiranni, ed inlicmemence 
intenda , che quelli per lungo tempo imperarono, e di na- , 
turale morte perirono,- quelli all’. incontro' uccilì ftrafeinati, 
«'Chiamati dal .popolo -Tirannirt de’ quali neppure ò lecito 
il. nome afcoltare . Uccifo adunque Macrinoi.fu conferito 1’ 
impero a -Vario- Eliogabolo ; fu quelli Sacerdote 0 di Gio- 
ire ^ o del Sole; e fi appropriò il nome- di Antonino, o in 
• argomento tleih nobile {'chiatta, o perchò tal nome aveva 
conolciuto elìer' caro alle genti. Fin dalla nafeita efercitoBi 
in cole fii.-p:, ed impucbrhe, llirnandofi effer egli concepu- 
to da llupio. di ÀiU'^nmo Caiacaila- avuto colla madre 
•• Se- 
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Semiamira. Fu ^tto Imperatore effendo nella Siria, 'e foe^ 
dì a Roma Ambafciadori a tutti gli ordini , dando parto 
del nome, che fi era prefo di Antonino, le lettere del qu»-’ 
le furono lette, c recitate nel pubblico Senato ; Ma torto 
che per la prima volta entrò in Roma , tralafciate quelle 
cofe, che fi trattavano nella provincia , Macrino conl'agrb 
Eliogabolo nel monte Palatino prertb il palazzo imperiale 
gli innalzò un Tempio', defiderofo di trafporrare jn quello* 
r immagine della madre, il fuoco della Dea Verta, il Pal- 
ladio, gli Ancili , e ' tutti gli altri monumenti venerabili 
per i Romani, 'facendo ciò perché in Roma altro Dio non- 
fi venerarte, che Eliogabolo. Inoltre dicev», che le Reli-i 
gioni de’ Giudei, e de’ Samaritani, e la Crilliana pietà in 
quel Tempio medefimo doveva trasferirli, acciocchii il Sa- 
cerdozio di Eliogabolo averte in fé il l'egreto di tutte ló 
colte Religioni . Di poi torto che tenne il primo giorno det 
Senato commandò , che fi chiamalTe la Tua madre , la qua^ì 
le ertendo colà venuta fi pofe ne’ furtélli de’- Confoli per f^a 
re tertimonianza de’ (agrofanti decreti del medefimo , e fti 
il folo tra tutti gl’ Imperatori fotro di cui una donna en- 
trarte in Senato m luogo di perfonaggio Confolare; per tai 
motivo fece il piccolo Senato delle donne nei monte Qui^ 
finale , acciocché fe mai alcune come confanguinee degli 
Imperatori*, o dell’Imperiale famiglia non averterò avuto 
nobili mariti non rimanertero per quefto prive del grado di 
nobiltà . Da qui ne nacquero i decreti del Senato chiama- 
Somiamirici dal nome della madre ridicoli , e confirtentt 
nelle leggi matronali, le quali preferivevano con qual'abi^ 
to tali donne doveffero al pubblico comparire, a chi cede- 
re, al bacio dì chi venire, con qual volante cocchio, o lét- 
fica trafportarfi per la città, tiratilo do cavalli, o da Bo- 
vi, o da Muli, o dagli Afini ; di qual fella fervirfi , o di 
pelle, o di orto, o di avorio, o di argento , e finalmente 
quali ornamenti aver dovertéro a’ piedi o di oro, o di gem- 
me . Ma quei foldatì , che avevano cofpirato contro la vi- 
ta di Macrino fi pentirono di aver eletto un tal Principe, 
e meglio farebbe fiato di eleggere il fuo confobrino*Alefi 
fandro ; poiché ebbero a dire.* Quts eaim ferro poffet prin- 
cipem per cunSia cava- corporii Uhidinem recipientem , cum 
ne belluam quidem quifquam talem ferat ì niuna cofa piè 
amò, fe non di avere efploratori , che ricercaffero uomini 
dotati di gran nafo, e li conducertero alla corte, acciò egli 
poterte fcxvitfi dei loro potete f e CQodizione } rapprefentav* 
i:*; nella 
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la prepi'ìa ca(a la favola 4^ Paride facendo egli la par<^ 
te di Venere , di maniera che fabito, le vedi calaflero ai 
piedi, e nudo s’ inginocchiaCTe , pofta una mano, alle mam< 
melle, e l’altra alle parti vergpgnofe,, innalzando intanta 
le pofteriori per rottometterfi al violamento, della, pudicizia, 
inoltre di belletto fi acconciava il volto, come Venere fì 
dipinge polita nel timanente del corpo giudicando aver uno 
de’ maggiori vantaggi, fe degno, ed atto fembrava d’eflfe- 
»e alla sfrenatezza di molti. Vendette gU onori, le digni- 
tà, ed i coinmandi tanto per fe , quanto per tutti i mini- 
flri d^lle libidini ; fece nel Senato la fcelta fenza aver 
zigoardo-air età , al cenfo , al lignaggio , alle ricchezze , 
vendati prima i tribunati , le legazioni , le militari propo- 
£ture, e gli ufHzj di. pubblico procuratore , e Palatino ; amb. 
di avere compagni sì fui principio , che in tutto il corfo 
della fua vita ne’ combattimenti cumli i due famoG. 
Cocchieri Gordio , e Protogenc : Condulfe feco nella Corro 
tatti quei bei uomini in corporatura, tolti dalla feena, dal. 
Circo, c dall’arena ; talmente 'volle bene ad un certo Ero.- 
de, che fpelTo gli baciava le parti vergognofe, ma cib , che 
b di più verecondia , diceva J^liogabolo di celebrare- i fa- 
grifìz) florali i })erciò ammife 1’- iheeifo. nella Vergine Ve- 
Oale , profanb le cofe fagre R.omane , tolti via i Dei , c 
volle , che G edinguefle il fuoco perpetuo. , nb folamentc 
pensò di eftinguere le Religioni in Roma , ma f>er tutto il. 
mondo , defidetando , che 1’' unico Pio da venerarG da per 
tutto fofle Eliogabolo; entrò per forza ne’ più fegreti dei’- 
la Dea Veda, dove foievano entrare le foie Vergini , c li. 
Semmi Pontefici, fporcò egli d’ ogni immondezza di coda- 
mi con quelli indeme , che fi. corrompevano , d sformò di 
togliere il fagpo penetrale , e di dmil forta fece altre fee- 
..leratezze fino a giugnere a divenire volont.ariamente cadra- 
to per immitare gli antichi Sacerdoti 'GaJU , e trasferirli 
nell’ideato fuo Tempio; diceva, che. tutti i Dei erano fera- 
plici minidri del fuo, chiamandoli o Cubiculari , o Servi , 
o Ifpettori ,• ad un certo Orede fece l’ ideffe adorazioni , 
che alla Dea Diana arrivando alla sfrenatezza d’ immolal'^ 
gli vittime umane , fcelti a tal fine nobili giovani patti- 
mi , e marnmi dal fiore di tutta l’Italia , acciò fode. il 
pianto eceedìvo ne’ Genitori-. Voleva^ afcol tare ogni piùfu- 
peidiziofa- magìa, e fecondo queda lì regolava , per rimi- 
rare le vifeere puerili ne’ fuoi gentili fagrìfizj .’ Diceva ef- 
fe r cufa da>. Imperatore dar gl -popolo per donativo non a(^ 
a - . gen- 
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gentOf od oro, non confetture, o pafticci, o miouti ani. 
mali da caccia , ma per pubblico facchegsio graffi Bovi , 
Cavalli, e Servi ; lacerò talmente la famade’moì Antecedbri dr 
Macrino, e Diadumeno,che arrivò a chiamarli fàlfarj, mentre ef. 
fendo iuÀTuriofiffimi fpacciavanli uomini da bene, fortiffimiy 
alTennatiffimi , e feveriffimi, come egli era; Obbligò bnat'* 
mente molti Scrittori a difputare della foa nefanda luffiiria,' 
come nella fua vita racconta^ Mario Maffimo ; fece nella 
danze imperiali un pubblico bagno per ricercare tra tutti i 
marinari, i Moaabtii , co^ egli chiamava coloro, che gli 
Tenebra vano più forti , e virili.. Vaife tanto prelTo di lot 
r amicizia di Zotico, ^che da*tutti i principali lì ^dima:vii 
quali foflè marito del padrone ; inoltre quelli mcdefimo fpe« 
rando di acquidare infinite ricchezze fpacctava per tutto i 
detti,, ed i fatti di Eliogabolo., ad altri minacciava , ad al- 
tri prometteva , tutti in.fomma ingannava Perciò era fo- 
lito a dire i de te hoc locutus fum , de te hoc atuiivi , de re 
hoc futuritm eft : Cofa folita ja. farli da uomini di tal Torta , 
]i quali fe Icuio ammuffì alla dretu faniiliarirà de’ Prin- 
cipi vendono nel medefìmo tempo o fiano buodi , o fi;mo 
cattivi la di loro, fama, e o per doltezza, o per innocenza 
de- mcdefimi ù pafeono dell’infame divolgamento . Impru»- 
dentiffimo adunimc nel parlare , e nell’ operare fece i Li- 
berti, Prefidi, Confoli, Capitani, ed Ambafeiadori /e fpor- 
cò -le dignità tntte con avvilirle, adolTandole aperfonemal- 
vaggie. Un giorno avendo chiamati certi Tuoi vecchi nobi- 
li alla vendemia, e fedendo egli fopra i celioni incominciò 
ad interrogare fe ognuno di em pronto folTe alla libidine 4 
ma quelli arrolfendofi , efclamava cgli>r«^M/V faha rei efi* 
Stimando il lìienzio , ed il rolTore di quelli per vero cou- 
fcqfo ; rivoltatoli indi verfo de’ giovani colle ftefle interro- 
gazioni ; e couofcendo , che erano cofe confacenti a quelP 
età incominciò tutto a ralle grarfì , 'e a dire efler veramen-> 
te libera quella vendemia, }a quale da effi in tal maniera 
fi celebrava . ...Tutti quelli venivano promoffi agli onori , 
che gli erano lodati per l’enormità de’ membri virili, per- 
ciò un rinomato BalUrino fu fatto Prefetto del Pretorio , 
Claudio Prefetto dell’Annona, come parimenti arricchì di 
doni qn Curfore, un Coco , un Mulattiere per fimìle mo- 
tivo . Andando talvolta al Cadrò Pretorio , o alla Curia 
conduceva Ceco Varia fua Zia per comparire coll’autorità 
di lei più onedo , non potendolo elTere per fe dedo , ma 
recò maravigliai che una donna entrale nel Senato, 
•y ‘ che 
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che proponete., ricercaile , e diceflè il fuo parere, Ne’cori'- 
viti poneva a fé vicino Giovanetti a4ulti, e godeva di toc,» 
cadi, e baciari i, e quefti etano i foli, che gli davano da 
■bere . Tra quelli mah di una vita impudiciffima comman- 
elb ^ che dall’ Imperiai Palazzo fi allontanafie AlélTandro , 
pentitoli di averlo addottato , e volle , che il Senato gli 
lofpendelTe, ed abolilTc il nome di Cefare ; Ma in quello 
non fu afcoltato , poiché AlélTandro giovane dabbene , ed- 
approvato della Schiatta Im^ienale per quello foto difpiace- 
va ad Eliogabolo , perché non «ra impudico ; -e perché era. 
amato da’ foìdati, accetto al Senato , ed all’ ordine eque* 
iire mandò fegretamente- Sicari , che ruccidefiero ; Ma nem- 
meno fu efeguita una tale fceleragine , poiché rifugiollì ih 
giovane Alelìaudra , e fi nafcofe negli orti delia Speranza 
vecchia vifitatO' da Semiamira-, e da altri ouflodi , cfortan- 
dolo tutti a .non dubitare della morte . In quello mentro 
dilTero i foldati , che avere bbcro, perdonate tali cole ad £- 
liogabolo, fé avefic da fe riroolfi gli uomini mal veggi , i 
cocchieri , -gli Ifirioni, ed altri federati, ed infami, e ri- 
tornato folle ad una vita migliore . Furono intanto rimolfi- 
£rode„, Gordia^t e Malli mo ; ma* Eliogabolo con incelTanti 
preghiere ridomandava illantemente Erode tra tutti gli,.al- 
tri il piò impudico . Finalmente il primo giorno di Genna> 
ro elTendo già dellinati i nuovi Confoli non .volle farft ve- 
dere col confobrino, e dicendogli sì la madre , che la zia 
teadere i foldati alla di lui rovina, fe non a velTéro. veduta 
una perfetta concordia; tra loro , prefa la pretella nell'ora 
■ quinta del giornb- andiede nel Senato, cplà chiamata la zia, 
e fettala federe fulla' fella. Curale . Di poi non volle por- 
^ tarfi nel Campidoglio per far i folit-i voti , e fagrifizj, ,ef- 
fendo fiati, fatti per mano del Prefetto Urbano, quafi che 
i Confoli non. vi folTero. Prevedendo di eflere all’ultimo di 
Tua vira cotnma-ndò 4 che molti folTero occifi come > Sabino 
Uomo Cònfolare, Volpiano Giureconfoito, e Silvino.; ma 
/ Volpiano fu conlervato dal. Centurione . Intanto i- foldati , 
e principalmente i Pretoriani , fatta una congiura cofpira- 
rono a liberare la Repubblica da sì gran pefie , ed ucci li 
prima molti 'finitori , fecero di poi impeto Ibpra di Elioga- 
bolo , e i’uccifero in una latrina; dentri delja quale fi- era 
rifugiato , di, poi firafeinato per le pubbliche vie" , e per 
aggiungere .infamia all’indegno cadavere fii gittate in una pic- 
cola cloaca,, ma non potendo quella riceverlo, fii finalmeu- 
,te preci pi tato" dai ponte Emilio ne! -Tevere, i.ac ciò uon po- 
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ttffe I ni dòvefle aver n^ai fepolfura ; Cotntnaodando il Se- 
nato, che da tutte le ifcrizioni folTe cancellato il nome d» 
Antonino , e folo gli rimanelfe quello di Viàrio Eliogabo- 
lo , pcrchi folo tra tutti i Principi Romani , che foflferta 
abbia una morte sì obbrobriofa . Fu uccifa parimenti la 
madre Semiamira fceleratillìma donna , e degna di un ta- 
le figlio. 

Nel tempo della iua vita Eliogabolo era folito dire, che 
da uomo privato imitava Apicio , da Imperatore poi Ne- 
rone, Ottone, e Vitellio . Il primo di tutti copri i letti 
con coperte tutte d’oro , ed i conviti ne! tempo d’eftatc 
variavano di giorno in giorno colore ; ebbe le menfe , le 
arche, e le caldaie tutte d'argento, centinaia di vafi 
piti, ed alcuni fporcati di libidinofilTìmc figure. Per il pri- 
mo inventò l’ul'o de’ vini odorofi , ed in djverfe maniere 
Conditi , tali bevande fe gii venivano regalate con altri pro- 
fumi le rendeva più odorofe j poiché penlàva Tempre di ri- 
cercare suovi piaceri ; fece una vivanda di falcicce corapo- 
fte di divcrfi ■ndci tritati , cioè di oftriche, di telline; di 
lOcuftC) di gainbarii'di canolicchi, e di altri frutti di ma-* 
re/^arfe le' lue tavole, i Tuoi letti, e portici di rofc, gi- 
gli, giacinti, e-narcifi , e tutti i luoghi, dove mangiava 
ripófava, e* paffeggiava ; non nuotò, fe non in pifcine ri- 
piene "di odorofi unguenti , e croco ; i Tuoi matarazzi ripie- 
ni’di pelo di lepre, e di piomè di pernici, mutando fpcflb 
i delicati ‘guanciali v fpeflb ad imitazione di Apicio man- 
giò talloni di'Camelo, crede di vivi gallinacci , e lingua 
di pavoni," e rofignuoli", credendo egli, che tali cofe nuu-' 

; ;iando ficuro fóffe dal mal caduco. A certi Senatori, e Pl- 
atini efibl talvolta rUagnifiche portatq di fole venrraglie di 
triglie , di cervella di pernici , e di tordi , e di Tede.dì 
pappagalli, fagiani , e pavoni i ma ciò, che rendeva Im- 
pore erano tante' barbe di triglie , 'che dava invece di 
Naf^arzio, di meliffa ; di infalate, ed altre forti d’erbe ^ 
delle quali pieni er.ino i vafi, ed i piatti. Tenne prefTo di 
fe per fommo -piacere di (armati leoni , e leopardi , qua}i 
ammaeflrati alla manfuetudine li faceva venire alla fec#n- 
da, e terza menfa, per eccitare timore, e ridicolofità alli 
ignoranti . Pofe delie uve di Siria per cibo nelle Aaile a’ 
fuoi^ cavalli , e fpaventò i leoni , ed altri feroci animali 
’con'i pappagalli , ed i fagiani ; per dieci giorni continui 
diede a mangiare ventraglie di cignali con certe file raro 
cipolle , pifelli , lenticchie , fave con ambra , c rifo con 
Tesf./n. C jiet- 
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perle, • diverfe compofte ruggiade : di qaefte inoltre p*f 
Mlornare le vivande de’ pefci , e di tartufoii fì fervi inve> 
ce di pepe ; ne’ verfatiH leitiflerni oppreflTe di viole , e di 
fiori i Tuoi parafiti; doppo tali conviti regaib in vece di 
mance Cunochi, diede quadrighe, cavalli bardati , muli , 
letighe, e cocchi; di più in moneta mille. feudi d’oro , e 
libre cento d’argento ; ebbe tali forti convivali fcritte ne* 
cncchiari fatti alla forma antica , che uno rappreleptava 
dieci carnei! , un’altro dieci mofche, uno dieci ftruzzj , ed 
un’altro dieci ova di pollo; di più per la diverfità di tali 
forti efibl ne’ pubblichi giuochi dieci orli , dieci grilli , die* 
ci lattuche , e finalmente dieci libre d’oro ; a tali forti 
•fiiambà feenici, a’ quali diede ora cani morti , ed .ora un% 
libra di carne di bufola, ed ancora cento feudi d’oro, miU 
le di argento, e cento borfe di moneta di rame, ed altro 
cofe tali, le quali al popolo furono talmente accette , che 
di poi fi cohgratulava , che comandafie Eliogabolo . Si rac- 
conta, che facelTe giuochi Circenfi navali nelli Euripi pie- 
ui di vino , che aboagnalfe tutti i mantelli di I^mbrufca, 
che conducefle nel Vaticano quattro quadrighe tnfieme di 
detanti , diroccati prima i fepolcri , che impedivano il cor» 
io, e che finalmente accoppialTe quattro Carnei] per priva- 
to fpettacolo; fece raccogliere da* Sacerdoti Marzi quanti- 
tà di ferpenti, e avanti giorno li fece fpargere per tutto i{ 
luogo de’ eiuochi , acciocché il popolo, che ivi doveva ra- 
dunarli refialTe tormentato da’ morii, e fpaventato dalla fu- 
ga improvifa. Sempre fervilfi di vefiimenta d’oro, di por- 
pora, e di gemme; ebbe ne’ coturni gemme (colpite, che 
movevano le rifa, il diadema parimenti gemmato, atto al 
volto delle femine,' ne’ fuoi giardini fece un monte di neve 
nel tempo di ellate; ritrovandoli prclTo al mare, non volle mai 
mangiar pefci , e ne’ luoghi dal medefimo lontanilfimi le 
cene fempre piene d’ogni lorta dipefee; non ebbe mai ite- 
rato commercio colle donne, fuorché colla moglie ; diede 
pubblico commodo nella fua cafa fielTa dì fervirlì de' lupa- 
nari agli amici, ai clienti, ed ai fervi ; le fue cene non 
colarono meno di trenta libre d’argento , ma per lo più 
le pubbliche arrivarono a feicento libre , volendo egli (kf- 
fo mettere minutamente a conto tutte le fpefe , ed in tal 
genere fuperb le cene, e di Vitellio, e di Apicio;- legb i 
paràfiti ad una rota immerfa nell’acqua , e li fece intorno 
intorno rivolgere , chiamandoli i fuoi Iflìoni ; lafiricb di 
fafiì lacedcmeoi , e porfiretici i cortili del palazzo , quali 


SopTM P Iftaria Romant. 5^ 

fa(Ti rettati fono fino a nottri tempi ; aveva ftabilito di in- 
nalzare una* fniifurata colonna, e collocarvi in cima il Dio 
Eliogabblo , ma un tale fafso non lo ritrovò penfando dì 
farlo trafportare dalla Tebaide ; fpcfle volte racchiudeva i 
fuoi amici ubbriachi , ed all’ improvifo ‘di notte cacciava 
nelle di loro danze* leoni, leopardi , ed orfi difarmati , ac- 
ciocché quelli fvesliati fi trovaflTero in mezzo a tali anima- 
li , per il che molti ne morirono di fpavento . Fu il primo 
tra tutti i Romani Principi a farfi le vetti tutte di feta , 
quando prima erano folamente mezzo di feta. Raccolfe dal 
Circo, dal teatro, dallo ttadio, da’ bagni, e da altri luò- 
ghi turpi tutte le meretrici , c le collocò in pubbliche ca- 
fe , tenendo fpetto pretto di loro difcorfì, dicendo egli, che 

? |ual bravo militare efortar doveva le fue compagne , e fpef- 
o difputava ,,dt ogni Torta di piaceri , e feminili abbiglia- 
menti ; chiamò a tali concioni ruffiani, c lufTuriofifTìmi fan- 
ciulli , e giovani; cofa ridicola fu il fentire , che propotto 
il premio, commandaffe ai Servi , che gli portaflero mille 
libre di tele di ragno, e fi dice, che ne raccogliettero die- 
cimila libre , per fargli comprendere quanto era grande 1» 
Città di Roma , Mandava per mano de* difpenfieri ai pa- 
rafiti l’annuo ttipendio, e certi vafi pieni di rane, fcorpio- 
ni, ferpenti, e moftri di fimil fatta; chiudeva egli ne’me- 
dcfimi un’infinità di mofche , chiamandole egli api manfue- 
te . Ogni qual volta egli pranzava, o cenava fi faceva poc^ 
tare avanti per dittu.rbare fi convitati diecimila (orci , e 
mille donnole; mangiava Tempre e dolce e latte, ed i Co- 
chi avevano ordine , che in tutte le vivande , e dolci , e 
latte vi ponettTero; talvolta però all’ inVìtati mottrava le ta« 
vole tutte dipinte di vivande , e li faceva macerar dalla fa- 
me ; tra i fiori , e i frutti mefcolò le gemme , e gittò per 
le finettre tanti cibi , quanti ne dava agli amici ; congiun- 
ti al cocchio quattro cani fi faceva condurre per le regie 
ftanze , ed anche talvolta nelle regie fue ville ; in pubblico 
poi compariva tirato da quattro leoni, da quattro cervi , e 
da quattro tigri ; aveva tutti gli animali dell’ Egitto, co- 
me Struzzi, Cocodrilli, e Rinoceronti; i Tuoi cocchi furono 
tutti d’oro, e pieni di gemme, difprezzando quelli di ar- 
gento , di avorio , e di bronzo , ed a tali nobili cocchi 
congiunte quattro bellittìme donne legate colle redini alle 
mammelle , ed in tal maniera fi faceva tirare elTendo egli, 
e quelle nude; ebbe di più quett’ ufo d’invitare a fontuofe 
cene otto uomini calvi, otto guerci, otto podagrofì , otte 
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ford), otto neSfi» ®tto lecchi, ed otto grani per far le rx- 
fj» nella diverhtà di quei miferabili ; quali poi magnifica- 
mente regalava ; fi fece dipingere come vivandiere , uri- 
guentaro , ceco, bcttuliere, ruffiano; quali meffieri eferci- 
tò femprc privatamente in cafa. In una fola cena diede a 
mangiare il cervello di feiccnto Struzzi , ed una volta fe- 
ce convito di ventiduc portate , alle quali fervirono fola- 
mente le donne, c ad ogni portata sì egli, che gli amici 
fi lavavano le mani , giurando di poi , che avercbbero pi- 
gliato piacere delle medefime , ma pih llraordinan® l que- 
llo , che in un giorno diede pranzo ai Tuoi amici , parte 
de’ quali abitavano nel Campidoglio, parte nel Palatino , 
altri nel Pretoiio , altri nel monte Celio , e finalmente 
molti di là dal Tevere : tuttavia per ordine ebbero a tem- 
po nelle loro cafe le medefime vivande; ed appena un fol 
convito fi compì in tutto il giorno , obbligando ognuno a 
iavarfi ad ogni portata, ed a fervirfi delle donne, ma al- 
cune cofe , che pafiano la commune credenza fa d’uopo , 
che frano fiate inventate da coloro , che hanno voluto de- 
turpare la fama di Eliogabolo. Si dice ancora, che rifcat- 
tafie una belliflìma donna, ma nota meretrice, con grofia 
fomma di fefierzj, che la lafciafTe intatta , e Ja vcnerafle 
come vergine ; nella fua privata Neumachia vi gittò le na- 
vi piene di merci, dicendo, che ciò era fegno di grandez- 
za : fpsfib lacerò le Are preziofe vefii : fcaricava il ventre 
ne’ vafi d’oro, ed urinava ne’ vafi di pietre preziofe , ed 
anche gemmate, come di agate, diafpri , e fimili; foley» 
àncor dire; Si habuero haredem ^ etabo illi tutarerriy qui it~ 
lum htc facete cogat , qua ipfe feci , faQurufque fum : Fi- 
nalmente per compendio della fua turpilfima, e ridicola vi- 
ta fempre rideva ne’ Teatri, cantava , faltava , e fonava 
diverfi ftromenti, e fi racconta, che in un folo giorno en- 
trato da tutte le meretrici del Circo, del Teatro, dell’Att- 
fiteatro , e di altri luoghi pubblici della città coperto con 
un cappuccio da mulattiere , per non farfi conofeere donò 
quantità d’oro a tutte quelle , fenza porre in efecuzione 
alcuna libidine , foggiungendo finalmente : Nemo feiat , 
Antonius bac donai . Già , come abbiam detto, fu uccifo , 
firafeinato per le pubbliche piazze , cacciato nelle cloache, 
€ finalmente fommerfo nel Tevere. Quefio ò il fine del no- 
me degli Antonini nella Repubblica, e quefie fono fiate le 
azioni principali dello fcelerato Vario Antonino Elioga- 
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Dopo Adrian* ritornò lai Trono buon Principe AU[fan' 
dro Severo benevolo , c clemente vcrfo rutti gli uomini da 
bene; ebbe i lumi della vera pietà , fpefTo ripetendo quel- 
la l'agra fentenza : ^uod tibi nolis , in alterum facere ca- 
veas . Giulio , <• MaJJimiao preftamente furono uccifi fotto 
Tafledio di Aquilca , ed è memorabile il detto de’ folda- 
ti .• Ix peffimo genere ne catulum quidem habendum . Gar- 
diano nobile aionane della ftirpe degli antichi Scipioni die- 
de fperanza al TOpolo Romano del (uo Im^iero, ma per in- 
ganno de’ due Filippi [ J padre, e figlio fu torto ucci- 
lo . Deeio fi potrebbe annoverare fra gli ottimi Principi , 
fe non forte fiato crudele, e fiero contro la Crifiiana Reli- 
gione. ValerianOy Gallieno j Claudio ^ Aureliano incomincia- 
rono a far perdere la potenza all’Impero, ed i Goti , ed 
altri [ 84 ] Tiranni dcvartarono in piìk parti le Roman* 
Provincie ; folo Zenobia rertò vinta da Aureliano , quale 
condurte a Roma in trionfo . Tacito eletto per prepotenza 
militare , per la medefima in fei meli perì . Probo per li 
buMi fuoi cortumi reftitul la pace a rutto l’Impero , e vin- 
ti i Sarmati , e tolti di mezzo tutti i Tiranni incomincib 
ad elTere invidiato da tutti i foldati , poichi egli diceva 
non eflervi piìi di erti bifogno, ogni qual volta da tutte le 
parti mancati forteto gli inimici , Caro finalmente farebbe 
da annoverarli piu tra i buoni , che tra i cattivi Principi , 
fe non averte lafciato per eredi dell’Impero Carino, e Nu- 
tneriano. Bifogna qui fare una nobile digrefiione fopra l’e- 
legante, e bizzarra parlata di Flavio Vopifco Siracufio neir 
la breve vita dell’Imperator Caro, dove querto Autore rie- 
piloga , a guifa delle quattro età defcritle nel prologo del- 
1 irtoria da Lucio Floro, il forgere , e il decadere sì dell- 
Rcpubblica , che dell’Impero dal principio della fondazioa 
ne di^ Roma fino alla morte di Probo; e ficcome ha Icrir- 
to più tardi di Floro , ha potuto notare rivoluzioni pi- 
lunghe fino al terzo fecolo dopo Augufio , ed i ancora dib 
fcelo a toccarne i principali bizzarri avvenimenti . Dice- 
dunque Vopifco , che a confiderar Roma dalla fua nafcita 
è d’uopo confclTare, che in niun’ altra parte tanti beni, nè 
tanti mali fi veggono; Che Romolo l’alzò al più alto fo- 
gno di gloria colle Tue armi;, c co’ fuoi trionfi, e Numa 
colla Religione ; Che i cortumi furono corrotti dall’ arro- 
ganza, e dalla crudeltà de’ Tarouinj, ma che vi fi pofe il 
più pronto rimedio, che fu portìbile : che la fua gioventù 
fpiccò fino alla guerra de’ Galli , nella quale fu ella im- 
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merfa ^in on’abifTo di mali a proporzione della Tua prece- 
dente elevazione,- effendofi poi generofamenre rialzata , le 
guerre de' Cartaginefì , e ]e vittorie di Pirro la riduflero 
un’altra volta a terribili eflremità, ond'ella riforgendo più 
vigorofa, e gloriofa di prima di là da’ mari il fuo impero 
diUefe ; Le guerre degli Alleati , e poi le civili le fecero 
* prelTochb, obbTiare la Tua grandezza, e la fila palTata felici- 
tà, e fu que(la, per così dire, una vecchie'zza fpolfata , e • 
languente infino ad Augufìo, che la fece rifiorire , fe pur 
fi può dire, che una città rifiorifca, allorché perde la fua 
libertà; la perdita della fua' libertà non Cagionò a lei^tri» 
fiezza , fenonfe dentro il recinto delle fue muraglie ma 
non impedì , che il reftante del mondo allo ftrepito delle 
fue vittorie non rimbembaffe . Nerone , ed altri Principi 
piò fomiglianti a lui , che ad Auguflo, ofeuraronq la fua 
gloria, che fu da Vefpafiano reflituita al fuo Iffllro’ primie- 
ro ; L’Impero di. Tito fu una felicità ugualmente grande « 
che breve , ed avendo Domiziano riaperte le ferite dello 
Stato, Nerva, Trajano, e gli altri Principi fino a Marco 
‘Aurelio rifiabilendo lo Stato nell’antico fuo fplendorc le ri- 
marginarono.' Le ftravaganze , c le crudeltà di Commodq, . 
e de’ fùoi fucceflbri, toltone Severo , immerfero Roma in 
una fpaventofa confufione, ed in una ferie continua di ma- 
li'fino al Regno faggio, c felice di AlefTandro Severo. L’ 
Impero di’ "Valeriano ^fu così corto, e fu quello {di Gallie- 
no còsi lungo, die nulla poteva fuccederc di piò contrario 
V pubblici bi fogni . La brevità dell’Impero di Claudio, di 
Aureliano, di Tacito, e di Probo milcramente uccifi fece 
*bcn palefe , che la fortuna era ugualmente contraria alla 
ginfiizia , che vaga delle piò forprendenti rivoluzioni . Que- 
fio paffo per la moltitudine , e bellezza degli accidenti , e 
delle rifieffioni fa, che non fembri lunga la faggia digref- 
fionc . Ecco le parole dell’ Autore . Nam fi volumus ab ortu 
Urbis Ttf etere , <iMas varietatet fit ^affa Romana Refpubtica , 
inveniemus nuUam magis vel bottts ftoruiffe , vtl malis labo~ 
raffe } Et ut a Romult incìpiam vero patre , ae parente Rei- 
publicxy qua illius felicitasi qui fundavit ^ confiituiti robo* 
ravitque Rempublicam , atque unus omnium conditorum per- 
feBam Vrbem reliquitì Quid deinde Numam toquot ^ qui fre- 
quentem bellis , Ò* gravidam triumphis eivitatem Religione 
munivit ? Venit tgitur ufque ad Tarquinii Superbi tempora 
Inojìra Refpublica , Jed paffa tempefiatem de morìbus Regiit , 

” non fine gravi exitu femper ulta ejl . Aàolevit deinde ufqUe 
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étti tempora Gallicani belli : fed quafi quodant merfa^naufra-^ 
gio, capta prtter arcem Urbe ^ plus pene mali fenftì y quatn 
fune belli aabuerat . Reddidit Je deinde in inttgrum , fed e» 
ufque gravata eji fcenicis bellit , ac terrore Pyrrht , ut mor~ 
talitatts mala pracordìorum timore fentiret . Crevit deinde vi- 
Ba Garthagine y trans maria mijjis imperiit ; fed focialibus 
affeBa di/cordiis y extenuato felicitatis fenfu , ufque ad Au- 

um bellit civilibut confeBa confenuit , per Auifuftum dein» 
de reparata , fi reparata dicipoteft liberiate depofita . Tamen 
Hteumque ( etiamfi domi trijtis fuit ) apud exter as gentes ef- 
jioruit : paffa deinceps tot Nerones per Vefpafianum caput ex» 
tulit , Nec omni Ttti felicitate Ixtata , Domitiani vulnerata 
immanitate y per Nervam , atque Trafanum ufque ad Mar» 
cum folito meltor , Comodi vecordia , ^ crudelitate lacerata 
ejly nullum poft hac y prater Severi diligentiam ufque ad A» 
lexandrum Mammaa fenfit bonum , Longum ejly qua fequun» 
tur univerfa conneBere. Ufi enim Principe balenano non po» 
tuit y & Callienum per quindecim annoi paffa ejì . Invidie 
Claudio longinquitatem Imperii y amane varietatem prope ^ 

femper inimica fortuna jujlitiie , Sic enim Aurelianui oc» 
cifus eJl y & fic Tacitus abfumptus , fic Probus cafus : ut 
appareat nibil tam gratum effe fortuna y quam ut ea , qua 
funi in publicis aBiouSy eventuum varietale mutentur. 

83. Ricorrendo l’anno niillcfimo della fondazione di Ro- 
ma fi fecero i giochi detti Secolari dall’ Imperatore Filip- 
po l’anno fecondo del fuo impero all! 21. d’ ^rile . Le 
Fiere erano confervatc pet tal funzione fin da! Giovane an* 
teceflbrc Gordiano , portate a Roma dal trionfo acquifiata 
co’ Perfiani . Nel Circo MafTlmo adunque furono enbiti al 
popolo, tali fpettacoli, di vedere, come riferifee Pomponio 
Leto nel compendio della Storia ; Elepbanti XXX. AlcesX. 
Tigrides X. Hijppopotamut I. Rbinoceros I. Arcoleontes X, 
Leones manfueti LX. Leopardi Cicures XXX. Liana X, C«- 
melopardi X. Onagri XX. Èquiferi XL. Gladiatorum paria 
M- Di più fi fecero i giochi fcenici nel Teatro di Pompeo, 
quali il popolo vigilante rimirò per tre giorni, e tre notti 
continue con una quantità sì infinita di lumi , che fupera- 
vano la chiarezza del giorno ; In tale funzione per impro- 
vifo foco accefo arfe il Teatro , ed il vicino Ecatonjìilo , 
che era un luogo nel Campo Marzo chiamato il Portico di 
cento colonne , 

84. Sotto quella nota fi pofTono porre 1 XXX. Tiranni , 
che Tiebellio Pollione dsferive ai tempo di Gallieno, eVa- 

C 4 Ittia- 


. Diuiiiv'Mdby 


40 i * l^otf , 

Jeriano Imperatori , e che in diverfe parti delle provìncic 
Komane furono fatti , ed acclamati Ceiari , ed Augulfi j e 
liccome.il tempo, che regnarono fu di breviflima durata , 
così noi appena ne diremo il.,nomc, ed aflegnaremo il luo- 
go , dove efercitarono qualche Torta di commando, Tenzaof- 
^lervarne l’ordine cronologico per quel , che riguarda èflb 
Gallieno, e Valeriano. 

I. Ciriade fuggendo dal padre con quantità di oro , e di 
argento fi ritirò preflb i Perfiani , ed alleatofi con Sapore , 
ed Odenato , efortolli ad intimar la guerra ai Romani . 
Quindi prefa Antiochia , e Cefar^a fu chiamato Augufio j 
ma venendo Valeriano alla guerra Perlìca per infidie de’Tuoi 
partitanti iflclTi fu uccifo . 

II. Pofiumo Uomo fortilfimo in guerra , coflantiflìmo in 
pace, ed aflennato in tutto il corfo della Tua vita . QueRi 
uccifo Salonino , che 1’ Imperator Gallieno aveva polio al 
governo delle Gailie nrefe l’Impero, e vedendo, che i Gal- 
li odiavano Gallietvo lo falutarono per Imperatore . Tanto 
bene fi diportò nel governo , che quantunque Gallieno gl’ 
intimafie la guerra , tuttavia fi Teppe difendere coll’ ajuto 
de’ popoli a Te propenfi . Ma finalmente per mezzo di Lol- 

Jiano, che maneggiava gli affari imperiali fu uccifo . Va- 
leriane poi con fua lettera, fcritta ai Galli approva il. me* 
tiro y e la condotta di Poli umo . 

HI. Poftumo Ciuniore non ò degno di memoria » mentre 
appena chiamato Augufio dal Ridetto LoHiano fu tolto di 
mezzo, al quale i Galli conferirono per acclamazione rim- 
pero . 

IV. J^tliano in breve ebbe il medefimo fine , e quel , 
che egli fece a Pofiumo fu fatto a lui da Vittorino , ben- 
ché nel tempo del Tuo commando nelle Gailie molto gio- 
vale alla Repubblica nel manteuitnento, ed edificazione di 
molte Città. 

V. Vittorino da fcmpHce militare , Tuperata la fazione di 
.Lolliano divenne Augnilo, ma toffo per un ffupro commef- 

fo fa uccifo in Colonia Giuliq Ateriano così fcrive di que- 
llo Vittorino.* ViBoiinOy qui Catlias pofi Pofihumum rexit , 
ntminem exi fiimo preferendum : non in virtute Trajanum , 
non Antonìnum in clementi» , non in gravitate Nervam , 
no» in guùernaado rerarium Vefpafianum , non in cenfura ro- 
tius vita , ac feveritate militari Pertinacem y vel Severttm i 
fed omnia hac libido , ^ cupiditas mulieraria voluptafis fie 
perdidìi , ut nemo audeat virtutet efut i» litttras mitter »^ , 
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confiat ■* omnium fudicio [mer^tiffe ptmiri ; per la <jual 
cofa da tale giudizio fi conofee di qual fotta fonerò i (uoì 
coAumi . 

VI. Vittorino Giunior* fu chiamato Cefare nella raedefi* 
ma ora dal padre, e dalla Zia , in cui fu uccifo Vittorino 
ma rodo dai Ibidati fii privato di vita , Intorno alla Città 
di Colonia evvi un fepolcro , l’ ifcrizione del. quale dice : 
hit duo ViBorini Tararmi fiti funt . 

VII. Mario commandò loio tre giorni, e da Fabro, che 
era divenne dopo Lolliano , e gli altri per sì breve tempo 
Augudo/ Di quell’uomo fi può dire ciò che Marco Tullio 
Cicerone difie di CaninioConfole, che per Tei fole ore tenne 
il Conlblato : Patres confcripti Confulem habuimm tam ftv*- 
fum , tamque tenforium , ut in e'fus Magifiratu nomo prandt~ 
rit ^ nomo canaverit ^ nomo dormierit ; poichò il primo gior,' 
no fu fatto Imperatore, il fecondo parve, che^ comandafie , 
il terzo fu* uccifo. 

Vili. Ingenuo y per la lufluriofa vita tenuta da Gallieno, 
fi fece Imperatore nella Pannonia , e perché forte, e corag- 
giofo fu accettiflìmo ai foldati della Meda . Ma Gallieno 
venutogli incontro con grolTo efcrcito lo vinfe , e fece or- 
ribile -flrage di quei popoli , e dillrufTc molte loro Città i 
' Ingenuo intanto da per fe fiefib con un pugnale fi uccife 
per non venire nelle mani dello fdegnato Gallieno » Per 
prova di quello fatto abbiamo poche righe di una lettera 
Icri'tta da eflb Gallieno al Capitano Veriano ; Perimendut 
eft omnij fexus vixilis , fi & fenes , atque impuberes fine re' 
prehenfione nofira oceidi pojfent : occidendus efi quicumque ma- 
le voiuit : occidendus eft quicumque male dixit cantra me , 
centra Valerrani fitium , cantra tot prìneipum Cb* patrem , (à* 
fratrem. Ingenuus faBus efi Imperator. ùlcera y occide , con' 
cidci animum meum. intei ligere potei . Mea mente irafeere , 
qui htec manu mea fcripfi , 

IX. Regimano per fcherzo del filo nome da foldati fu ac- 
clamato Re, come capace di reggerli, e governarli ; da Ca- 
pitano molto bene fi era portato nell’Illirico , e da quei 
medefimi popoli della Mena fdegnati contro Gallieno fa 
dichiarato Augufio . I Roflbiani però, ed altri provinciali 
temendo che non feguiffe lo (lefTo , che al partito di Inge- 
nuo fiiddetto predo tolfero di mezzo Regilliano , benché fbf- 
fe della dirpe del Re Oecibalo potente nella Dacia . Bifo- 
sna qui oflervare , che tutti quei Uomini , che fcelfe Va- 
kriano per Capitani delle truppe Romane , tutti per accia- 
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nazione delle loro forti » e buone azioni meritarono l’ Ini* 
pero . , 

X. Aureolo per difprezzo di Gallieno fu obbligato da fol< 

,dati a prendere il comando , ma Claudio Imperatore dopo 
Tucciiìone di eHb Gallieno lo privò todo di vita, e gli in" 
naizò il fepolcro in quel luogo di Germania oggi chiamato 
fons Aureoli . 

XI. Macriano ebbe due figli MacrianO) e Q.nieto. 

XII. Macriano , 

XIII. Quieto . D’ una medefima famiglia furono qnefti 
tre Tiranni follevati al trono per il difprezzo , e raalevo* 
lenza, che portavano i foldati a Gallieno, e per le difgra» 
zie, ed ultima vecchiaia di Valeriane. Nella Tracia fecero 
le loro follevazioni , e per breve tempo conunandarono l’uno 
doppo r altro. Tuttavia del padre Macriano così fcrilTe dal- 
la Perfia Vateriano al Senato : Ego Patres confcripti bellum 
Perficum gerens Macriano totam Rempublicam eredidi , quod 
■ a fatre militari ille vobis fidclis , il/e mibi devotus , illum 

I amaty & timet miles. Uteumque res egerit ^ cumexèrciti^ 
bus agii , nec Patres confcripti nova vel inopinata nobis funt 
-pueri ejus virtus in Italia , Adolefcentis in Gallia , Juvenis 

• in T braciai in Africa fam proveEU \ fenefeentis denique in 
Illirico i & Dahnatia comprobata eftf cum in diverfis praliis 
ad exemplum fortiter faceret ,• bue accediti quod babet Ju‘ 
venes filios Romano dignos collegio', nofira di gnor amicitia, 

XIV. Odenato Principe di Palmira nell’Oriente andìede 
con forte efercito contro i Perfiani, e fnperati gli antidet- 
ti Tiranni procurò di fpogliare Gallieno , fi fece Cefare nel- 
la Perfia , e morto Valeriane fini di vivere anch’^eflb la- 
feiando per Imperatore il figlio Erode. 

XV. Erode diverfo di natura dal padre , che era flato 
amantiflimo della Caccia, e delle felve , fu preno di deli- 
catezza, e di lulTuria , e per amore della Madrigna Zeno-* 
bia , Odenato io proroofTe all’ Impero , arricchendolo di tut- ' 
te le gemme, e doni della Perfia. 

XVI. Meonio non per altro uccife Erode , fenon perché: 
era fiato dichiarato Principe prima di lui ; per tale com- 
mefia (celeragine predo da foldati , oltre la fua luflfuria fia 
privato di vita . 

XVII. Balijìa non fi sà bene , fe abbia comnandato da 
Principe, ma dalle lettere di Valeriane fi raccoglie , che 

• «ellajprovincia prefib la Città di Dafiie da per fe folo regnaf- 

fe . Da un foldato di Odenato fu uccifo nel proprio padi- 
glione. XVIII. 
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XVITI. Valente per commando di Gallieno governava ii 
proconfolato dell’Acaja, e Macriano temendo di fua fortu- 
na mandò Pilone di nobililTìma famiglia, che l’ uccidelTc , 
ma Valente non fapendo come meglio difenderfi prefc il 
nome d’ Imperatore , ed in breve fu ammazzato da fol- 
datì. 

Valente Superiore per poco tempo commandò nell* 
IIIj nco, e fu uccifo . 

XX. Fifone fi chiamò TeflTalico , perché da Macriano ef* 
fendogli fiata commcffa tale provincia, prefe di quella l’Im- 
pero riputandofi da Scrittori di quella medefimà famiglia 
degli antichi Fifoni , de quali parla Cicerone &c. 

XXI Emiliano di Egitto per fcampare da! furore dell’ E- 
fercito prefe l’Impero ; gli Egiziani vi acconfent irono per 
l’odio, che portavano a Gallieno,- intanto commoffe, e (ol- 
levò la Tebaide , e tutti i Regni circonvicini , e fi fece 
'chiamare Aìeffandrino . Tentando finalmente una forte fpe- 
dizione contro l’ Indiani per com mando di Gallieno fuflran- 
golato nelle carceri .. Ebbero gli Egiziani per principio di 
'tradizione da loro antichi , che non permetteffero , che i 
Fafci, e le pretelle de’Romani entralTero nel loro paefe , e 

{ irelTo Menti fi trovò fcritto in lettere Egizie , cèe allora 
’ Egitto non farebbe piò libero , quando la potenza Romana 
vi fi fojfe introdotta e perciò 'Teodoro da* Sacerdoti di 
Egitto fu tenuto lontano dal commando proconfolare . 

XXII. Saturnino ottimo Capitano dell’ efercito di Galllc- 
Bo non potendo folfrire le dilTolutezze dell’ Imperatore , e 
regolando i foldati non ad efempio di elfo Gallieno , ma 
al fuo , prefe col favore de foldati medefimi il fuprereo co- 
mando ; e dilTe nel primo giorno , che l’acclamarono Im- 
peratore : Commilitones bonum Ducem perdidiftis , & malum 
Principem fecijiis:,dì quello Tiranno fi legge, che ordinaf- 
fe generalmente ; che i foldati nel convito per non denu- 
darfi , e mollrare le parti vcrgognofe veftilTero fempre col 
fagoj.con quello però , che Teliate folle di femplice tela, 
e T’inverno di grolTa lana; finalmente per elTere troppo ri- 
gido , c fevero co’ foldati da medefimi fu Uccifo . 

* XXIII. Tetrico feniore Romano fu chiamato nelle Gallie 
Augnilo da Vittorina, femina, che ottenne anch’clTa Tim- 
bro, • come di fotto diremo . Aureliano però al tempo di 
'^nòbia ^ condnlfe a Roma in trionfo.- ma quali pentitofi 
jdi moftratfi cosi fevero contro un Senatore lo fece Prefetw 
"^gran parte 4’ Italia cioè della Terra di' Lavoro , del 

San> 



44 e Not» 

SanniOy della Lucania , della Calabria * dell’ Eiruriaf del 
Piceno &c. e con ciò gli pcrmife non folamente di vivere, 
ma ancora di reilare in fotnmo onore, c dignità. 

XXIV. Tetrico mirme chiamato Ccfare dalla medefìma 
Vittorina , che in tale tem|X> era detta Mattr Cafirerum , 
fa condotto anch’egli in trionfo . La Cafa di queila fami* 
glia Tetrica era nel Monte Celio fra i due bofchi md I/imm 

. MttellinHm , nella quale eravi dipinto Aureliano , e quelli 
due Tettici con la preteila Senatoria , e la Civica Co- 
rona . ^ 

XXV. TrebellÌMno nella provincia d’Ifauria G fece Impe- 
ratore , e procurò di mantenervifi difefo dalla fortezza di 
quelle rocche t, e dall’afmezza di quei luoghi , e di que* . 
monti; ma per frode di Cairifoleo fratello di.Teodoto fu 
(operato, ed uccifo . A quello propofito folea dire l’Impe* 
radure Claudio, che egli avereboe dato a qualunque fuo ami- 
co la provincia della Cilicia , purché di là non fojfero piò 
ufeite fuori rtbellioni e turbolenze . 

XX Vi. Erenni ano. 

XXVII. Timolao . Quelli furono due Ggli di Odenato , 
quali per ambizione di Zenobia andiedero vediti di porpo- 
ra , e furono chiamati Cefari ; Li Scrittori non aiTegnaoo 
qual 6ne faceifero, folo G fuppone , che il medefimo Aure- 
liano fegretamente li privade di vita. 

' XXVIII. Celfo dagli .Africani fu acclamato Imperatore , 

C per fazione di una certa Gali iena confebrina di Gallie- 
no ; ma nel fettimo giorno del Tuo commando fu uccifo , 
ed il di lui corpo fii gittato ai cani; anzi di pili la di lui 
immagine da’ Partitanti di Gallieno fu appefa al patibolo 
in forma di Croce per nuova maniera di ingiuria, e di ob- 
brobrio . 

XXIX. Tite Tribuno de Mauri al tempo di Maibraino , 
il quale avendo in odio gii Aledandrini , odiava parimenti 
Tito ; quedi dunque da’ fagittarj foldati Armeni fu accla- 
mato Imperatore, ma dopo fei mefi procurando di Gir fare 
follevazione ai foldati contro Maifìmino , dai medeGmi fu 
uccifo . 

XXX. Cenforim fu l’ ultimo de* trenta Tiranni Uomini, 
poiché nel corfo de’ fopradetti , vi furono due feraine Vitto- 
rina, e Zenobia , come qut fotto diremo. Quedi fu un Uo- 
mo veramente militare, ed ebbe tutti gii onori , ed anche 
ripetuti nella Repubblica; Nella guerra PerGca (b acclama- 
te Imperatore al tempo db Vaicriano , ma poco dopo ebbe 
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la tnedefima forte di tutti gli altri . Nelle vicinanze di Bo- 
logna furono incili nel fepolcro tutti i tìtoli di onore , che 
egli ebbe in vivendo, ma Pifcrizione concludeva: Felix ad 
omnia ^ infelicijfmus Imperator . 

Vittorina dopo, che vide uccifì dai Soldati Poftumo, Lol* 
liano, e Mario, efortò Terrico a prender l’Impero; accioc- 
ché poteffc anch’efla cominandare, c chiamar fi fece Mater 
Cajìrorum : colla Tua immagine fi impreflero le monete d’ 
oro, di argento , e di rame , quali per lungo tempo fona 
corfe nella Città di Treviri ; poco tenne il commando , ed 
altri vogliono , che folTe uccifa , ed altri , che morifife na- 
turalmente m un’efirema miferia. 

Finalmente per il difoneflo , e malvaggio operare dell* 
Imperator Gallieno arrivò anche Zenobia feconda moglie di 
Odenato di fopra riferito al fupremo commacdo , quale fu* 
perba di difcendere dalla famiglia de Tolomei , ed- in con- 
fcguenza dal fangue di Cleopatra fi^pe mantenervifi per 
piu anni. L’ Imperator Claudio fucceflore di Ga'lieno, c di 
Valeriano non potè fottomcttcrla impedito, e diftrutto dalle 
guerre co’ popoli Goti , ma bensì Aureliano ne fcolfe il 
giogo , mentre avendola fupcrata la riduffe all* obbedienza • 
Romana, e pompofamcnte ne trionfò. La lettera, che fcrif- 
fe Aureliano al Senato intorno alle qualità, e virtò di que- 
lla Regina fa telìimonianza del fuo vero camttere , e della 
fua fomma meritata lode. In fomma Trcbellio Pollione la 
defcrive a maraviglia sì nella pompa de’ fuoi conviti , co- 
me nelle armi, e nel pubblico portamento, Aureliano dopo 
di averne trionfato volle, che Zenobia viveffe all’ufo delle 
Matrone Romane, ^ affegnatale una poffelTìone nella villa 
di Tivoli vicina \Ìie delizie del palazzo di Adriano, colà co* 
Tuoi figli condulFe il rimanente delia Tua vita. < 

XCIV. ^ 

DIOCLEZIANO. 

^ e 

D iocleziano Dalmatinb di vili/Iìma ftirpe farebbe da pa- 
ragonarfi a^iti nobili Principi, fe fi fblTe 'afìenutodal» 

. ]a crudeltà fierifiima contro i Crifiiani; dei rimanente am- 
tninifirò con altri Cefari egregiamente 1’ Impero , avendo 
di bel nuovo conquifiare molte provincie , e debellati po« 
tenti nemici sì in Europa, che in Afia], e principalmente 
•ella Perfia , da caij ripott6 glgriofiilì^ trionfo , da noi 
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già a lungo defcrìtto« e riferito nella nota 66 . alla fpiega* 
alone del trionfo di Lucio Emilio Paolo Macedonico. Sot- 
to quello Imperatore addunque fi propagarono i confini dell* 
Impero Romano, poiché dall’ Or/>«re non lo proibirono ne 
il Tigri, ne il fiume Eufrate, ne le fuperbc minacele de’Re di 
Perfia, che non arrivalTero fino all’ Indie; dal ven- 

nero a chieder pace , ed alleanza gli Ambafeiatori Etiopi ; 
dal Settentrione domate furono le barbare nazioni de’ Sar- 
mati; e finalmente AaW Occidente teflimonianza fecero del- 
le vittorie Romane il Seno GelToriaco , ed il Brittannico . 
Edificò in Roma le magnifiche , nobilillìme (85) Tetmc 
nel Colle Viifrinale [ oggi la Chiefa di S. Maria degli An- 
geli de’ Padri Certofini , Chiefa di S. Bernardo , ed altri 
luoghi, c Ville ] ed altre opere grandi, nelle quali adope- 
tò molte migliaia di fchiavi inficine , e di Criiliani dive- 
nuti martiri . Dopo di quello rinunziò 1 ’ Impero , e morì 
finalmente nella Città di Solone Tua patria, lafciando., che 
Collante padre del gran Coflantino reggelfe il medefimo , 

Deferizione delle 'Verme ^ e Bagni: lì. delle pubbliche 
piazze : III. degli Aquedotti , Cloache , e yie : ed 
altre magnificenze della Città di Roma . 

85. Terme in generale fono quei luoghi , che erano pro- 
pri , ed atti a lavarli , od a provocare il fudore con le ac- 
que per natura , e fpontaneamepte calde , a differenza de* 
bagni , ne’ quali le acque con il fuoco artificiale fi rifcal- 
davano a proporzione del bagno , come olTervaremo, o nel- 
le grolTc caldaie, o nelle fornaci, chiamate Calidarie. Sot- 
to il nome di Terme addunque vengono tutti quei luoghi, 
che per natura abbondano di zolfi , di minerali , e di ac- 
que calde : di tal lotte fono le Terme di Baja , e del Fon- 
te di Apone; anche diverfi callelli della Sicilia per la quan- 
tità di quelle vicine acque furono chiamati Thermx , come 
nella Spiaggia Meridionale. tra >^rigenti , e il promonto- 
rio Lelibeo, e nella Spiaggia Orientale prelTo il nume Imè- 
r« , dove anch’oggi vi i il callello detto Trrm/wi, 

" Balnea in numero plurale dagli antichi Scrittori fi pi- 
gliano per i luoghi pubblici , ne’ quali tutta la gente con- 
correva a lavarli , e pulirli dalle lordidezze , tale elTendo 
ftato il fine della loro prima illituzione sì nella Grecia , 
cl^e in Roma; ma di poi, come dircmoj, divennero mate- 
ria cccelfiva di lulTuria , e di piacere ì BalntHm in fingola- 


^opra f Ifioris RomMita, iff 

tc era il luogo privato della cafa , in cui i foli abitanti fi 
lavavano . I pubblici bagni avevano tre ordini di abitazio- 
ne ; nella parte fuperiore vi erano le fornaci di bronzo per 
rifcaldar tutto il luogo co* fuoi fegreti fvaporatori a guifa. 
de’ fornelli, o ftufc all’ufo de’ nofìri Tedefchi : nella pat- 
te di mezzo le acque calde : e nell’ inferiore le frefche. Fi- 
nalmente sì i bagni, che le Terme venivano chiamate coll* 
iftefl'o nome , dicendoli, ex. gr. , i bagni , e le Terme di 
Tiberio, e li bagni di Nerone . I bagni dunque ilìituiti o 
per falute , o per piacere fono di due forti ; Naturali , ed 
Arteficiali , l Naturali generalmente lì dividono in caldi , 
e freddi : i bagni caldi debbono la loro origine alla milìu- 
f? delle particelle fulfuree , in tempo , che l’acqua paflk 
per i Tuoi canali fotterranei , e fcorre per i letti , e minie- 
re di zolfo ; e particolarmente ai fumi , ed a’ vapori , che 
efalano per i pori della terra, ove lì trovano e<>fni minerà^ 
li ec. I bagni freddi rifcuotono il loro bu m’ effetto dal van- 
taggio fommo , che arrecalo al corpo umano , quale lì at- 
tribuifce non folameote alla freddezza, e potere coflringen- 
te, ma in qualche maniera al pelo deli’ acque AelTe ; furo- 
no tali bagni lungo rcm;xi banditi dalla medicina , quan- 
tunque gli Antichi li aveHisro avuti in gran riputazione .* 
ma gli aumenti, che fe ne fono ricavati , li portarono di 
nuovo in ufo , e 1’ età prefente può vantare un’ abbondan- 
za di nobili cure fatte con elTì, e quelle ilìelfe, che furo- 
no lungo tempo tentate in vano colle pili potenti , c 
valevoli medicine , I bagni Arteficiali fono diverfi , come 
Acquofi^ yaporofì , Secchi cc. e tutti fervono per la falute 
del corpo in diverfe infermità, che^Juccedono , Gli Acquoji 
fono emollienti, come di latte, o di fucco d’erbe cc. 1 l^a- 
fono quelli , io cui il paziente non ì: immerfo nel 
cagno , ma. folamente ri evcne il vapore della materia pre- 
parata in qualche parte del fuo corpo . Secchi finalmente 
fono quei di cenere , di Tale , d’arena ec. per altro a noi 
non fpetta ragionare di limili bagni, lafciandoli ai Filici , 
a’ quali fa d’ uopo invclligare l’ ufo , gli effetti , e le pro- 
prietà vantaggiofe. 

Bagni dunque fecondo gli antichi erano pompoli, e nobi- 
li edifizj eretti per poteru pubblicamente lavare; i piìi ma- 
gnifici certamente furono quelli di Paolo Emilio , di Tibe- 
rio, di Tito, e di Diocleziano , de’ quali tutt’ ora lì veg- 
gono le rovine . Quafi tutti gli Imperatori li fecero i pro- 
prj bagni , ed anche molti nobili .Cavalieri privati voliere 
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mollrare il loro^cccelTivo ludo ne’ tncdefirai ; infino i ple- 
bei , fecondo Seneca , li fabbricarono con le trombe di ar- 
gento, ed adornati di gemme, e Macrobio fa menzione di 
un certo Sergio Orato Uomo volurtuolb, che aveva i bagni 
penfili. Quanto i Romani Ipendellero in queftt pubblici ba- 
gni , ogni Scrittore del leccio d’oro ce ne dà certa notizia, 
ed erano talvolta di sì grande esenzione , che Ammiano 
Marcellino, afferma , che fi farebbero prefi per paefi intie- 
ri," Lavacra in modum provinaarum extruBa . Nelle Terme 
di Antonino vi era luogo per far lavare nel medefimo tempo 
lóoo. perlone , cialcheduna nel Tuo luogo riparato , e col Tuo te- 
dile di marmo ben polito. Le Matrone Romane nelle loro priva- 
te cafe avevano i bagni tutti di argento, e fi facevano fervire con 
utenfih del medefimo metallo ; in fomma le inaudite fbn- 
tuofità, che vi li fecero, non in marmo, ma in mafie di 
argento, in perle, in pietre preziofe, e tutto il lulfo, che 
VI fi mclcolò , e le delizie, che vi ebbero il primo luogo 
in delicatiffimi unguenti , ed odorofi profumi , furono auo- 
lutamente indicibili , ed inlbpportabili . Si può conchiudere 
quello paragrafo con dire , che fe i Romani non caddero 
• nel difetto degli Egiz; , e non lavorarono intorno ad ope- 
re di vana oflentazione lenza niuna utilità , come furono 
gli Obelifchi , le Piramidi , i Maulbiei ec. fi gittarono 
fpeffo nel vizio contrario , ed ancora più condannevole ; 
imperciocché non rittrinfero le loro fpele all’ utilità , alla 
nccelTìtà, alla commodità, ma le fecero in ecceffi efecran- 
di di piacerò, e di difiblutezza. Plinio, e Seneca fpefib fi 
lagnano non folamente , che la mollezza effeminata de’ ric- 
chi, ma che le perfone ancora di mediocre condizione or- 
nafiero le cale , e li bagni di una melcolanza di ogni forra 
di marmi recati altri da Alefiandria , ed altri dalla Numi- 
dia; che le camere erano incrafiate dicrifiallo, che le fon» 
tane erano arricchite di argento , che i liberti , ed i lorb 
figliuoli avevano ne’ loro bagni una quantità incredibile di 
fiatue , e di colonne per il foto ornamento della cafeata 
delle acque , e che finalmente fi era fpinto il lufib ad un 
punto , che i pavimenti fielTl delle danze di perle , e di 
pietre preziofe erano arricchiti . Plinio, dilli, a lungo fe 
ne duole; ma eccone un folo pafib : Parius , Ù" Thajìus 
lapis , quondam rarum in aliquo tempio JpeBacuium pijcinas 
nojìras circumdederunt y O* nifi aquam argentea epijlomia fu~ 
àerunt ; & adhuc piebefas fijìu/as loquor : quid cum. ad bai- 
ma libertinorum ptrvetHro f quantum Jìatuarum , quantum co- 
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Jumnarum efi , nìhil fufiinrntium , ftd in ornamento pofita- 
r»nt , impenfe caufa ? quantum aqaarum per pradus tum 
fragore tabent;um ? eo deltciarum ventmus , ut nifi gemmas 
calcare noiìrnut. 

Noi non abbiamo parlato , che in e[enerale delle mara- 
viglie della Città di Roma: ora è di meftieri qui toccarne 
con un poco più di agio alcune particolarità cominciando 
dalle pubbliche piazze, che erano ugbalmenre , che nella 
\ Grecia maraviglie di opulenza , e ne! tempio ftefTo a! pub- 
bilico utilifTìme . Vetruvio , che n’ha fatta la d?fcrizione 
dice , che i Greci facevano le loro piazze quadrate , cir- 
condate di doppi portici , e di colonne molte co’ loro capi- 
telli , di bella pietra, o di marmo, alzando ancora fopra 
de’ portici terrazze da pafleggiare ; i Romani poi facevano 
le loro piazze di un quadrato bislungo , la cui larghezza 
non era, che un terzo della lunghezza, fenza pxjrvi tante 
colonne: al che Giudo Lipfìo dice , che b d’uopo aggiun- 
gere , che le piazze in Roma circondate erano da’ Tempi 
da Bafiliche, e da altri fuperbi edifizi . Strabono dopo di 
aver lodata la bellezza, e la rarità del Campo Marzo, che 
avrebbe potuto far , die la Città di Roma fodc data ag- 
giunta a quedo Campo per fervirgli di ornamento, dichia- 
ra folennemente , che (e quindi u padava alla piazza più 
antica di Roma, e vi fi confideravano le Bafiliche, i Por- 
' rici, i Tempi , il Campidoglio, il Palazzo, le Corti, ed 
i padaggi di Livia facilmente dimsnticavafi tutto ciò, che 
fu«»r di Roma erafi veduto. Queda ò quella piazza magni- 
fica , che Stazio ha deferitto in favellando del cavallo di 
bronzo di Domiziano, e del Colodb, che portava fui prip- 
cipio del iiù. I. delle Tue felve in verfi 108. 

fuperìnìpofito moles gemmata Coloffo 
Stat Latium complexa Forum , Catione peraSlum 
Flnxit opus, Sicutis an conformata caminis 
FJfigies, lajfum Steropem ^ Brontemque reliquitf 
' An tt Palladìte talem Cermanlce nobis 

' FJfinxere manus * 

Giulio Cefare fabbricò una piazza ancor più magnifica do. 
p^o la vittoria di Farfaglia, c qneda ferviva non per ven- 
oere, o comprare; ma per trattarvi gli adiri, e le liti ad 
amitazione de’ Perfiani, che fomiglianti ne avevano -per il 
medelimo fine; ed era tanto più bella dell’antica, fhc me* 
ritavà il nome di Gran Piazza , della quale Dione così par- 
la; Cicfar Forum > quo<j ab ipfo diBum efi extruxh : 
Tom.lìl, D /«/-. 
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pulchrius Romano eft y ^ dignìtas ìUius aux/t ex tfioy fa- 
Sumque ut Magnum diceretur . Non baflando queiie dae 
gran piazze Augufto fece la terza, che chiamandola dal fuo 
nome confagrb a Marte vendicatore , volendo , che e(Ta an- 
cora ai giudizi ferviffe, e finalmente in quefta cin,ta da due 
vafti Portici collocò le flatuc trionfali di tutti i grandi Ca- 
pitani Romani , che fi erano così grandemente ad'aticati a 
fondare, c Rendere l’Impero'; Domiziano incominciò una 
quarta piazza, che fi chiamò Forum Tranfitorium y e Ner- 
va la terminò, nella quale come fcrive Lampridio l’Impe- 
ratore Aleffandro Severo alzò, e confagrò delle Ratue altre 
2 piedi, altre a cavallo, e tutte della grandezza del Colof- 
fo a tutti eli Imperatori, che preceduto lo avevano , e le 
collocò nella piazza di Nerva con delle colonne, ed jfcri- 
zioni in bronzo, che le loro belle azioni efponevano, imi- 
tando il Ridetto AuguRo , che aveva fatto lo Rcflb nella 
piazza de! fuo nome : ecco le parole dei citato Autore/ Sta- 
tuas Coloffxcas , vel pedejìres nudas , vfl Equejìres Divis Im- 
peratoribus in Foro Nerv/ty quod Tranfitorium dicitur locavit: 
omnibus cum titulisy (i)* columnis <tneis , r^utc gejìorum ordi- 
ntm continerent , excmplo Augujìi , qui Jummorum virorum 
Jiatuas in Foro fuo e marmore geflis additis coliocavit . 

Dalle piazze fi può pafiare a vedere gli aquadotti fotter- 
rane], e quelli fopra gli archi , e le cloache , che Plinio 
afìicura effere Rate le più grandi di tutte le opere niaravi> 
gliufe di Roma, perchò fu d’uopo feavare le montagne, e 
lofpendere in aria tutta la Città, per quali navigare fotto 
di efia « Agrippa ell'endo Edile uni fette piccoli fiumi per 
precipitarli in queRi condotti fotterranei , a fine di portar 
vTa tutte le immondezze della Città , fenza parlare delle 
acque, che piovono, e di quelle del Tevere, che qualche 
volta vi rigurgitano per sì fatta guifa ( come anch’oggi fi 
vede fuccedere nella Cloaca Malfima , che corrifponde fot- 
to la Chiefa di S. Maria della Rotonda, già l’antico Pan- 
theon ) che queRi torrenti feorrendo da diverfe parti fi ur- 
tano talvolta con un’orribile violenza, fenza potere nòfum- 
movere, nò guaRare le forti muraglie di queRi vaRi cana- 
li ; portan feco per’ le Rràde delle mafie Rupcnde di pietre; 
fonofi vedute le rovine delle cafe , gli incendi , ed i tre- 
muori, e fi ò con ammirazione olìervato, che qucRe volte 
maravigliofe fotto terra a rutti queRi afialti tefiRono per 
800. anni , da che Tarquinio Prifeo le fece fare. Si dice, 
^he qucRo lavoro penofo, c nojofo Rancò sì fattamente gli 
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operar) , che molti di loro per difperazione (ì diedero la 
morte ; la larghezza , e l’altezza di quelle maravigliofe 
clpache era capace per farvi palTare comaiodamente un car- 
ro carico di fieno. ^.alTiodoro Tulle pedate di Plinio ha giu- 
dicato , che le eli ache di Roma le maraviglie di tutte le 
altre Città forpafl'alTero , che vi lì vedevano fiumi racchiu-. 
fi, che vi lì navigava con pericolo , e con timore di fare 
naufragio , come lui mare ; gli Aquedotti però eftetiori 
erano miracoli , a’ quali non può il mondo fare nulla di 
eguale. Eifendo Marcio Pretore aveva già radunate le ac- 
que di molte forgenti , e ne aveva condotti i canali attra- 
verfo di molte montagne ; ma Agrippa nella Tua Edilità 
vi aggmnfc ]’ Acqua tergine , e di tufe quelìe acque fece 
700, Terbatoi, 105. bocche di fontane, 130. Calìeili di ac- 
que con ornamenti foniuofi , tra’ quali li vedevano ^go. 
ifatue di bronzo, e di marmo. 400. colonne, e tutto que- 
fto fece in un’ anno j di più aggiunfe 160. bagni pubblici , 
quali poi fi accrebbero ad un numero quali infinito . Cali- 
gola incominciò) e Claudio terminò unVitro aquedotto in- 
comparabilmente più magnifìco : fi prendeva l’acqua 40. 
miglia lungi da Ruma, e $’ innalzava cosi in alto., ch'ella 
panava fopra tutti 1 colli , ed in diverie parti*^ difiribui- 
va. Le rovine di tali maraviglie ancora eiìilono ; ed alcu. 
ne in parte fono fiate rifiabiliteper cura e diligenza de’Som- 
mi Pontefici a pubblico benefizio; le Città a Roma circon- 
vicine, come Tivoli , e Fralcati racchiudono in >e fìumi 
d’acqua, rendendo per tal motivo bella, e fuperba la va- 
ghezza, ed amenità delle ville. Il fopradetto aquedotto con 
due altre magnifìche fontane cofiò fette milioni , e mezzo 
d’ oro : quindi fe fi confiderà la copia prodigiofa delle ac- 
que parte dagli antichi Re, c Confoli, e parte dagl’lmpe- 
ratori ne’ fiumi, nc’ bagni, nelle cafe pubbliche, ne’ giar- 
dini, nelle Neum^chie, negli Euripi , ne’ Subborghi, nel- 
le cafe di campagna colle arcate fofpefie in aria, colle mon- 
tagne traforate, c le valli riempite, fi confefferà facilmen- 
te, che tutto il mondo non ha cofa di porvi a fronte. E- 
i&no quelli grandi aquedotti in numero di 14 rutti di m 


toni cotti, ma di un’altezza, e di una 


arghezza sì prou.- 


giofà , che vi poteva pafTare commodarnente u^’uomo a ca- 
vallo* Le arcate erano di 109. piedi , e Frontino uno de- 
gli uffiziali a quella condotta delle acque dellinato giudica, 
che folfcr oucfli gli indizi più ìllufln della grandezza dell* 
Impero . Per monumento ficuro della bellezza delle Vie 
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J^omane5 ferva l’idea, che vediamo ancora della Via-Ap- 
Pia : quella conduceva da Roma a Capua, e l’aveva fatta 
il Cenfore di tal nome due carri vi potevana paffaie di 
fronte, ed era il pavimento della più dura pietra, che vi 
folTe fpianata , e tagliata m quadrelli congiunta fcn2a al- 
cun metallo, od altra cola così perfcttanaente , che fi faréb» 
bc detto , che fofi'e una fola pietra : e benché dopo jantr 
fecolt tanti animali carichi vi liano paffati ,"e vi pallino 
continuamente, le pietre m qualche partc_ fono ancora così 
unittf*,* Vcosì intiere , come da principio . In altro luogo' 
abbiarrio riferito, che quella medefima via fu continuità 
no a Brindefl, e ciò nel rinomato viaggiò di Orazio, eh* 
«gli Aeflb deferive in una delle fue epiftole . Tito Livio 
racconti ,»'*che nell’anno 580. fi corpinciarono a fare i pa- 
vimenti'^'delle firade pubbliche di pietra , e di ghiara da* 
due Cenfori Quinto Fulvio Fiacco, ed Aulo Poftumio Al- 
bino . -Le ftrade di Roma però furono fatte laAricare di 
piccole pietre , e bcnchò i Cartaginelì' fofferó^ flati i primi 
a laftricare le vie , i Romàni pofeia cóntinuirono a farlo 
in tutte le vie .* e fecondo Strabene ficcom» i Greci erano 
fiufdti m^liO delle altre Nazioni in fabbricare le Città 
così i Roimni meglio fi applicarono a ciò , che (enibfava 
effer flato da’ Greci intorno alle grandi vie , agli aquedot-* 
ti, ed alle cloache trafeurato. "Finalmeitte Dionigi tìi Ali-' 
carnaflb , che pafsò’ 20. anni di vita in Romà fóftd Angu- 
fio aflìcura, che P opulenza incredibile deli’' Impero Roma- 
no fi faceva vedere più’ fpecialtnente in qucftc-'rre forti d* 
opere, ammirando la grandezw^, c le fpefe eforbitanti di 
^juefti aquedotti, di quelle cloache, e t^i -quefle grandi vicy 
con maggior ginflizia, che non la calà ‘tì’’Oro di Nerone , 
Che i Teatri, gli Anfiteatri, e che tutte''Ie ‘altre fontuofità 
fuperflue foddisfiicevano folamente la varietà /'e la curiofità 
de’ privati , ma nelTuna feda utilità al popolò he' tornavk ^ 
Così dice Dionigi; Egt Jfanè in tribus mapnificintiffinitr^è-- 
tibus Cb* e qnibut nhaxima apparem iUius Jhtptrii '^é^y- 

pam AqpiteduBus^ yiaru)i^,munitiones y Chacarum'^t^urat'-r 
Tteque td foJumiad efuJn^i'utHitatem operitm tffpivìéniy^fefi 
ttiam ad impéndii y fum^ttiumquc madarn': ‘ ^ ’ r>' 

Le altre magnificenze di Roma , comt ìà O^te dove il 
Senato fi radunava, i Pulpiti y da’ quali fi ^peròfava., 1 * 0 -’^, 
éaoy dove fi cantavano , c recitavano f'*verfi il Tèmpio' 
della Pace fabb'ricató da Vefpafiano , Ìèt-Bafilica di Paolo 
.colle fue colonne di Frigia > e fenza Dominarne altre , il- 
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Circo Majjlmo , ed il grande Anfiteatro fono cofe tutte ds 
noi in altro luogo riferite . Cenchiudiamo dunque, che ^ 
tanto priita fi vanlarono le 7. maraviglie del mondr^, non 
accadde per altra cagione, fc non perchè il mondo era af- 
fai rozzo, e tutte quelle maraviglie non avevano alt?o di 
ragguardevole, che le loro antichità, ma Romaj^ r»cchiufe , 
fecondo il detto di Caffìodoro nel della fuajfloria, piìl 

maraviglie, e magnitìcenze dfa fola, che il mondo antico 
tutto intero. Ecrco le parole dell’Autore: Fernnt p^ìfei 
cu/i narratore: , f 'abricarum feptem tantum terris attribuSa *»/- 
racula ì Fphefi Diana Tempium Regi: Maujb/ii pulcbe^ri- 
mnm monumentunr. RhodiSoli: aneum fignum ^ q:tod Colojfus 
•uocatur : Jovis 0/i>npici fimu/acrunt^ quod Phidia: fórmav^ti 
Cyri Medorum Regi: domum , quam Memn^a fabrlcavit : 
qy/onia muro: ^ quo: Semirami: conftruxit : Pyramide> in A.- 
gypto . S*d qui: ulteriu: illa pracipua putabit , cum •» una 
urbe tot Jìupenda confpexerit ? habuerunt honore: ^ quia pra^ 
* cefferitnt tempore , Clf in rudi fieculo quidquid emerfiftct 
vum , per ora horninum jure ferebatur eximium , autem 

potè fi effe veridicum , fi univerfa Roma dìcatur effe mira- 
culum . 

Finalmente per quel, che riguarda le Terme, e le rovi- 
ne delle medefìine vifibili ancora in Roma a giorni noftrr^ 
vi furono le famofl/Iìine Terme Dioclcziane edihcate da 
quello Tiranno nella Regione VI. con indicibile magnifi- 
cenza, con avervi fatto lavorare 40000. Martiri, ed eran»^ 
così valle, che abbracciavano un fito larghilTimo; nel 
zo di quelle vi era la fupcrba Pinacotheca , nella quale lì 
ammiravano le opere piu rare di fa'.nofe llatue , e Icolture.* 
3000. erano i luoghi dcllinati per lavarfi : tutti i diverti- 
menti, efercizj , e lludj, che feparataneiVt^e lì facev-ano ia 
Roma , Diocleziano li trafportò ndllt Tue Teimc alTieme 
colla Libraria l/ulpia , fecondo che racconta Vopifco nella 
vita di Probo. I velligj delle Terme di Collantino Magno 
parimente fi olTervano in quella VI. Regione , nelle quali 
furono ritrovati i due fuperbi cavalli, jrolli oggi nella piaz- 
za del Ouirinale. I refidui di antica fabbrica , che li ve- 
dono predo la Chiefa di S. Matteo in Merulana fono le 
Terme dèli’ Imperator Filippo. PrelTo la Chiefa di S. Eu- 
febio fi mirano i velligj delle Terme dell’ Imperator Gor- 
diano Giuniore, le quali erano una fabbrica fu[)ctbilfima , 
poiché lì contavano in quello edilìzio 200. colonne di mar- 
mo Parlo, c Numidico : dal che argomenta Giulio Capitoc 
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Jino la magnificenza delle medefime chiamandole fineolarif- 
fime in tutto l’Univerfo ; Therrme quales pr^eter urbem ut 
Tutte ^ nuftjuam in Orbe tetratum } vi aveva ancora Gordia* . 
no la a lui lafciara libraria da Sereno Sammonico compo- 
fla di 62000. manoferitti » per cui ne riportò gloria immor- 
tale dalla penna di tanti uomini letterari. Nel vicolo det- 
to Laterizio furono le Terme di Nonato oggi la Chiefa o 
di S. PrafTede, o di S. Pudenziana . Le Terme di Olimpia- 
de conlervano alcuni veftigj nel luogo dove ^ S.Lorenzo in 
Palifperna. Le Terme di Tito dette poi di Trajano furono 
in quella parte del monte Efquilino chiamata ad Carinas : 
oggi d’intorno alla Chiefa di S. Pietro in Vincala y ficco- 
me ci conferma Svetonio con quelle parole : Amphitheatro 
dedicato^ Thermis juxta celeriter extruBis . Le Terme di An- 
tonino Caracalla dette Antoniane lono alle radici del mon.- 
te AVentino dietro alla Chiela di S. Nereo: vi s’inrrodufle 
un ramo dell’acqua Appia , ed erano delle migliori di Ro- ^ 
ma capaci di 2^00. perfone . Le Terme Decianr a S.. Pri- 
fca. Quelle di Eliogabolo dette Variane a S. Saba. Ne’con- 
fCrni di S. Maria della Scala le Severiancy e le Aureliane , 
Le Ntronìane dette di poi Aleflandrine confervano i loro 
propri avanti nel palazzo Madama y e preifo la Chiefa di 
S. Euflachio. Quelle in ultimo di Marco Agrippa dietro al' 
Panteon chiamate le Terme Romane ferviranno a noi per di- 
moftrare l’ufo , le parti , e gli eferciz) , che fi faceveno 
nelle medefime. Le parti principali delle Terme o fiano Ba- 
■gni erano* moltilTìme cioè c le Natazjoni , le quali erano 
grandiflìmi luoehi deOinati per il nuoto; gli Pmiffarj, che 
per alcuni canali occulti portavano l’acqua; li Portici per 
i quali facevano il palTeggio ; \t Bafìtiche y le Diete , gli 
Atri cortili, e luoghi ampHffimi ornati con nobili preziofe 
colonne , dove radunavafi il popolo prilna di entrare , e 
dopo l’ufcire da’ Bagni; gli J'febei luoghi aflegnati per gli 
efercizj della siovertìr ; i Frigidarj. certi luoghi fignoreg- 
giati , ed efrcfli a’ venti mediante fpelTe , e larghe fene- 
flre ; i Calidarj, come abbiam detto, dove fi rifcaldava- 
no le acque ; i Platanar'f an;eriifl[ime iclve formate eoo 
platani, ed alberi confimili ; i ^tadj, ne’ quali fi eferci- 
rava>'o gli Atleti; le l'xedre luoghi dcfiinati per federe ; l<r 
Paltjìrey nelle quali ciafciino attendeva a quell’ efercizio , 
che piu gii gradiva ; i Ginnasf , do^ li Filofefi, Retto- 
rici , e Poeti pratticavano per divertimento i loro Itudj*; 
gli Ileotesfy dove fi confcrvavano ogli, ed unguenti diver- 
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a per tingerfì, «t finalmente i Conijìerf , ne’tjuali fi afper- 
gevano i Lottatori di arena prima di combattere. Marzìalei 
e^ Giovenale fpeflb parlano nelle loro opere dell’ufo de’ ba*, 
gnì , e delle ore ^el giorno , io cui u pigliavano sì nelle 
pnbbliche, che nelle private Terme, ma Pianto nella Com-^ 
media intitolata Bachides accenna i piU confueti efercizj 
delle dette Terme in quelli due verfi r 

Ibi curfté, lublandoy^hafia y difeoy putillatUy pila 
Saliendo Je exercebanty magts quam feortOj & fuavihy 

. > XCV. 

COSTANTINO IL GRANDE. 

C Oflanuno il grande eoo migliòri aufpizj dal padre fa 
prefcelto all’ Impero : d^ giovanetto riportò vittori» 
gloriofa da Sarmati , e dubitando , che gli potefic arrecare 
invidia ritornò alla cafa paterna . In breve morto Coftan- 
lo ottenne le Calile, le Spagne, e le Alpi Cozzie . Fu il 
primo ad alTegnare le pofleflìoni a’ foldati veterani , e f>er- 
metrere , che ritornaflero alle loro cafe , ed alla cura de* 
figli . Nel terzo anno del Tuo Impero chiamato .in Itali» 
vinfe il Tiranno Mefenzio folle porte di Roma a Ponte 
molle. Indi tolto il culto agli Idoli di tal maniera abbrac* 
ciò, c proteiTe la Crifliana Religione che non folo permi- 
fe, che da tutti fi adoraffe il vero Dio, ma di più ordinò, 
che da perrutto pubblicamente lì aprifiero , ed innalzafiero 
Chiefe in onore deH;i vera Divinità , e de* Santi , c fece 
porre fulle medaglie [ 85 ] il fegno della S. Croce. Otten- 
ne per il primo de’ Romani Imperatori il titolo, e cogno- 
me di grande , e dalle guerre pafTato alla pace ifliitiiì leg- 
gi fantilfime, ed intimò £*873 il Concilio Niceno . Rifiorì» 
Bifanzio , che dal fuo nome fi chiamò Coflantinopoti Città 
Imperiale, e nuova Roma, dove morì , ed onorevolmente 
fu icpolto . Si divifero l’Impero i tre figli Coftantino, Co- 
ftante , e Coftanzo r al primo toccarono le Gallie, le Spa- 
gne, e la Brittania , al fecondo l’Italia, l’Illirico , e I» 
Grecia, ed al terzo Bifanzio, e tutto il reflo dcll’Oricntej 
ma venendo quelli fratelli in difeordia talmente fi rovina* 
fono le forze dell’Impero Romano, che Cofianzo per ven- 
dicare la ftrage fatta dal fratello fece perire contro Magne- 
sio in bartaglia 57000. Uomini. 

Succede Giuliano cognominato Apofiata , e tutto quet 

D 4 gran 



S • . ■ . ' 

56 P foraggi y e Note 

gran bene , che fece il Gran Codantino alla Cri’ftiana Re* , 
Jigione, procmò queOi di rimuoverlo, e fopprimerlo . N«I 
principiò dell’Impero abbandonò il Cnftianefim'» , e rifto* 
rò i Tempi ai fai' fi Dei , facendo da Pontefice Maflìmo .* 
chiufe tutte le /cuole , ed abbatti le Chiefe de’ Criftiani da 
lui chiamati Galilei rolfe loro i privilegi , le dignità , e 
la libertà di alTen blaifi : li cofirinfc a pagare graviflTimi 
tributi gli irrrpofe il taglione per rifabbricare 1 Tempi de 
gli Idolatri, ne volle avere alcun ibldato , che, folle Cri- 
hianc* , e ne’ Veffìlli militari in luogo della Croce pollavi 
da Cofìantino colJocò la fua immagine fra quelle de’ falfi 
Dei , e così venne ad ingannare 1 fcldati , che erano oc- 
cultamente Criftiani: compole de’libri contro la noftra San- 
ta Religione, a quali rifpofe S. Cirillo Alcftandrino . Oltre 
molti Santi mandò in efilio P’aUmhiiar.o , Valente y e G 'tu- 
-viano , perchò non potò rimucv'crli dal Crifìianefimo: Vol- 
le, che fi rifacefle il Tempio di Gcrufalemme , per rende- 
re vana la predizione di Gesù Crifto , ma il fucco , che 
ufeiva dai fondamenti, i tremoti , ed altri fogni atterriro- 
no i Giudei .* finalmente demo tanti infiniti fatti a Criftia- 
ni fu uccifo Giuliano a Ctemontc crn un colpo di lancia 
datogli da Mercurio , che di poi fu S. Martire , e dicefi 
ancora che egli gettando colla mano del fuo fangue verfo 
il Cielo efclamafle; hai vinto 0 Galileo . I tre fopràcenna- 
ti Imperatori prefto finirono di vivere , ed avendo fatta 
guerra ai Sciti, ed ai Goti furono da medefimi fuperati , e per- 
dcrono gran parte dell’Impero; di piò il folo Valente trop- 
po fu favorevole agli Ariani contro il Criftìanefimo . Re* 
fipirò alquanto l’Impero fiotto Teodofio il Grande , che fil- 
mile a Trajano vinfe, e dificacciò in molte parti gli inimi- 
ci; i fiuoi coftumi furono egregi, d’ircredile bontà, e pie- 
tà, ftudiofio, e civile; Per la ftrage fieguita in Teftalonica 
venne riprefio da S. Ambrogio Arciveficovo di Milano , c 
con fiomma efiemplarità efieguì l’impofta penitenza, e ben- 
chb avefTe avuto coraggio di rinfacciare al S. Veficovo, che 
anche Davide peccò, e non per tanfo feguitò ad efter Re, 
gli fu tofto dal medefimo confutata l’obbjezione con dire: 
J^nem Jecutus et errantem, fequere panitentem . Finalmente , 
fiotto l’ Impero di Arcadio , c di Onorio finì la Romana 
potenza di eftinguerfi , e ripafsò il dominio da Occidente 
in Oriente: poichò l’Italia invafa da barbari ne divenne- 
ro in breve tempo padroni 1 Goti, ed 1 Vandali, edipo-, 
co nome furono indi quei pochi Imperatori, che regnarono 
fino ad Augujialo . Que* 
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Quelli deporto da Odoacre Re degli Eruli gli fn artegna- 
ta un’entrata competente di 6000. Icudi artinchb poteflc vi- 
vere, colla !/ua famiglia nella Campagna di Lavoro ; cosi 
ebbe fine la Monarchia de’ Romani , de’ quali fino ad ora 
fi fono raccontate le gloriofe imprefe , % le conquide , di 
tante provincie , e quali di tutto il moxido . ItvOriente 
adunque per il corto di 200. anni regnarono gli Imperato- 
ri chiurlati Paleoioghi , ed intanto in Italja i Goti, ^'al- 
tri barbari vollero chiamarli Re , fino al tempo di Carlo 
Magno, che colla disfatta del Re defiderio ripete in piedi 
l’ Imperio di Occidente. In quefto interregno di più di 500. 
anni fi fondarono molte Monarchie , e Repubbliche in Eu- 
ropa , come i Regni di Francia , di Spagna , d’ ighilter- 
ra ec. e la Repubblica di Venezia in Italia al tempo di 
Attila, delle quali, benché non è noilro ilhtuto , tuttavia 
fa d’uopo di brevemente ragionare. 

86. Una delle grandezze primieramente del popolo Ro- 
mano , e poi degli Imperatori fu di far imprimere nelle 
medaglie la loro immagine. Il popolo Romano anticamen- 
te poneva in erte la figura de Dei , come di Giove , di 
Marte, di Venere, di Mercurio, &c. con certi jiirtentivi, 
per li quali gli odierni Antiquari riconofeono per qual fine 
furono imprerte j'e per lo più vi era Roma trionfante , 1 * 
Abbondanza col corno , o Cerere colle fpighe, l’Aquila , 
come inlegna del popolo Romano, il Cavallo, la Pecora &c. 
fofTero quetìe d’oro , o di argento . Gli Imperatori poi., 
ficcome erano tenuti per Dei fectro gran pompa deli ufoi 
delle medaglie , quafi per immortalare il loro nome : s’im- 
primevano nell’ affonzionc all’Impero, e fi rinovavano di an- 
no in anno , fecondoche portava il bilbgno , o la loro am- 
* bizionc di imprimere o le vere , o le preteie vittorie ; per 
lo più vi erancinnite ledi loro mogli , figli, e figlie, e dopo- 
ché s’ incominciò ad cfercitare il commando da due Impe- 
ratori unitamente, fi trovano parimente quelle, che porta- 
no feco doppia, ed anche triplice immagine . Talvolta que- 
fle medaglie chiamate ancora A^simi/mata enno I^ilìeiTa mo- 
neta , che correva in quel tempo di qualunque forta di me- 
tallo fi forte. La verità, o la falfità di tali medaglie oggi 
giorno fi decide folamenre dagli Antiquari', che pongono 
ìommo Audio , c diligenza nel riconofceie i veri contrafe- 
gni o del tempo della Repubblica, o dell’Impero. Cefare, 
dice Prudenzio, foleva riconofeere lafuavera immagine nelle 
medaglie: Ó" Ca/ar cognofeit fuum numtfma nummit inditunt. 
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Ì>i certi Imperatori fc ne trovano moltiflime o per motivo 
della più lunga durata nel commando, overo de* più fpefit 
ri|ìortati trion6 : di alcuni poi fono rarifltme, come quelle 
dell’ Imperatore Salvio Ottone , forfè per la brevità del fuo 

f ovcrno. Tali medaglie durarono fino ad Auguftolo ultimo 
mperatore della continuata ferie Romana; di poi fi iditui* 
tono le Arme, o Stemme, o Imprefe delle famiglie, eque» 
He vennero imprefie nelle monete , come dura fino ad og- 
gidì , mentre ogni Principe fi reputa a gloria imprimere i» 
efie da una parte la propria arme , e dalPalrra per lo più: 
la propria immagine, come in moltifiìme ofierviamo. Chi 
ftudia il Blafone può torto eonolcere per la divertì ti di que- 
lle arme, e le monete , e le Provincie de’ divertì Potenta- 
-ti , e fnecialmente della nortra Europa . Cortantino final- 
mente m il primo ad imprimere nelle monete, e nelle me- 
daglie il Vernilo di S. Croce in fegno di venerazione, edi 
pace data alla S> Chiefa , come abbiamo di fopra accen- 
nato ,, 

Mi per dare una più efatta notizia delle medaglie più 
rare, e più.rtimate,fi fapp‘a,che una delle cofe più particola- 
ri degli Antiquari ò lo rtudio di QUerte , e da tanti fa- 
laofi Uomini, che ne hanno fatto 'irattato , ed anche in- 
tieri volumi forfè non fi ò arrivato a faperne ben dirtin- 
guere e l^ordine^ e il tempo, in cui fiirono imprefle , eco- 
niatc sì per l’antichità, che per 1’ ofeurità delle figure rap- 
prefentate ; poiché tutte le Nazioni come Ebrei , Affiti , 
Egizi , Greci , Arabi , ‘Romani &c. le ebbero in ufo, c 
■procurarono in erte di far rifplendere la loro grandezza . 
-Medaglia adunque \ pìccola figura , o pezzo di metallo iti 
■forma di moneta dertinata a confervare alla porterità il ri- 
tratto di qualche illurtre , e nobile azione . Lo Scaligero 
deriva la voce dall’araba Metèa/ia^ una moneta rtrilaqua- 
le % imprefla la figura di una terta umana.* altri la deriva- 
no da metaJlum t ed altri finalmente dalla .parola med/etar 
nummi . Le parti di una medaglia foro principalmente i 
due lati , Tòno , -o primo de’ quali fi chiama la faccia , e 
l’altro o fecondo il r'overfcio; e fopra querto punto cio^ il 
roverfeio o fia fecondo, lato in oppofizione alla terta ofigu* 
ra principale il Padre Chamillart Cefuita ha comporto una 
difierrazione fe i roverfei delle medaglie hanno o nò fem- 
pre relazione agli Impefarori , o Imperarne! , le cui tefte 
fono rapprefentate fui late di fiorte della medaglia , egli 
dice , che fin da tempi più reccìtti gU Aiuiquaii non ne 

hanno 
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hanno punto dabitato , ma che vi fono al prefcnte diverfi 
Amori di un altro parere . In ciafcun lato vi i Varta^ o il 
Campo y che forma il mezzo della medaglia: vi ^ ancprail 
tipo e la leggenda'. Il tipo \ la figura rappitStfentata , e la 
leggenda b quello fcritto intorno della medagliìr chiamato 
X eon altro nome referto . Talvolta l’ifcrizione h ad mezzo 
come fi offerva per lo piti nelle medaglie greche , „e fe vi 
fi trovano ncireyèr^o delle lettere inizialr appuntate- figtfifi- 
òano qnefte qualche Epoca y che noi perfiettamepte non in- 
tendiamo. 

2 ' Alcuni Scrittori pretendono, che le medaglie foflero mq» 
Bete, che avevano il prezzo fifib e regolare ne’ pagamenti, ^ 
altri à! contrario foficngono , che noi non abbiamo effètti* 
vamehte monete degli antichi, e che le medaglie, che ab* 
biamo non avevano alcun corfo ne’ pagamenti t ma fiali 
quei , che fi voglia refia Tempre pib , che certo , che la 
medefima forma , pefo, impronto , e valore fi trova nelle 
medaglie , che nelle monete . Solo vi refta la differenza 
della materia ; mentre le medaglie fi rendevano piìi rare 
non difpenfandofi dal Principe in tanta copia. , comeyera 
l’ufo delle monete per il pubblico commercio , ed effendo 
quelle per )ò pili di oro, e di argento, quando le moneta 
erano in maggior numero di metallo ,^e di rame , aflTegna- 
to loro il valore o dal Principe', o> ida pubblifci Magi* 
lira ti . • _ 

Quel che poi fi legge , o fi dice in generate delle mo- 
nete, che foflTero o di metallo, o di legno ,<o di carta, o 
di cuoio , o di verro , e terra cotta &c. forfè la neceflì* 
là obbligò gli Uomiui a fervirfi di qualunque materia ; 
ma noi intendiamo qui . di parlare di moneta , e 

benché dagli Scrittori non fi affegni 1 * epoca xiell’ inven- 
zione della moneta ; tuttavia fi sa benifnmo elTerc anti- 
chiffima , e che i faci principi toccano il tempo di Àbra- 
mo , il quale pagò ^400. fieli per un luogo di fepoltura • 

I Greci attribuifcqno 1 ’ invenzione della moneta ad Er* 

, modice, ed i ^Latini a Giano ; e quando i Romani ebbe* 
ro bi fogno di danaro , Giunone li ammonì , che ufaffeT 
To la giufiizia , , e che così non vi farebbe fearfezza di 
danaro e quando poi fi venne dall’ effetto a fcorgerc la 
verità fu dato alla Dea il fopranome di junemoneta , e fu 
coniato il metallo nel di lei Tempio ; in progerfTo di tem- 
po la moneta ftefia fu. fatta una Deità , e qualificata 
Col nome di Dta pecunia forto la figura di una donna , 

che 
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4he tiene la bilancia in una tnano, ed il Cornucopio nelP 
^Itra . 

Ora riguardo alle monete coniate , che fenibrano ve- 
re medaglie faper bifogna , che divcrfc nazioni vi han- 
no imprelTì diverfi impronti , gli Ehrei febbene detertaf- 
fero le immagini, nulladimeno iiampavano nella faccia del-, 
le loto shekel il vaio d’ oro , che aveva la manna, e nel 
roverfcio la ve^a di Aronne ; i Dardani due galli com- ‘ 
battenti : Alédìaivdro come alcuni credono vi ilampb il 
fuo Cavallo Bucefalo ; ancorché fi pefia di ciò dubita^ 
re, ‘mentre il cavallo fi trova non men frequentemente 
folle monete di diverfi Re della Macedonia Tuoi prede-» 
celibri , che Tulle lue ; gli Ateniefi vi polero 1 ’ improntp 
di una civetta 5 di un bue ; gli Eginefi vi facevano 
R impronto di un 4 /tefiuggine ; finalmente i Romani fiam« 
parono qualche- volta lulle loro monete le immagini dj , 
uomini , che erano 'fiati infigoi, nelle loro famiglie j ma 
/opra una moneta Romana non fu mai impreca la tefia 
^i un’ uomo vivente prima della decadenza della Repub-^ 
H>Uca ; da quél tempo cominciarono ad avere le monete 
ila tefia degli Irpperaion da una parte , e da quel temixD 
ebbe Tempre luogo fra tutte le nazioni colte il cufiume di 
improntare falle monete I’ immagine del Principe , eccet- 
tuati i Turchi , ed altri Maomettani foji , che in detefta- 
zione delle immagini vi ifcrivono ioltanta.il nome del 
Prinr^pe , coiranno della trafmigraeione;^: del loro Profeta. 

fiorta il noftro ifiituto di parlar qui itiell’uio delle mo- 
nete pr^o le moderne coltiflìme nazioni , ne del valo- 
re , "e‘ commercio delle medefime onde ritorniamo alla 
divi&otte delle medaglie. . 

,Le^Medaelie generalmente fi dividono in'àntiche, ed in 
moderne ^ ’Te medaglie antiche fono quelle^ battute prima 
del terzo fecolo , e quelle battute di poi tra i| terzo , ed 
il nono fecolo : le medaglie moderne fono quelle battute da 
300. anni a quefta parte . Tra le medaglie antiche alcune 
fono Greche , ed altre Romane ; le Greche hanno accura- 
tezza, difegno, forza, ed una delicatezza , che efprime an- 
che i mufculi , e le vene, ed hanno imprefie o le tede de- 
gli Imperatori' Greci, o le ifcrizioni Grpche ; le medaglie 
Romane o fono Confotarìy b Imperiali : Confolari quelle , 
non perch'^ fofieto battute per ordine de’ Confo! i , ma per- 
chè in que’ terépi la Repubblica era governata da’ Confo- 
li , e fono le piti antiche medaglie dé’ Romani , . ma non ^ 

0 :i r 'piffa- 
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pafTano Tanno 484. quelle Ji rame, c di argento , quel- 
le d’oro i’ anno 546. dalla fondazione di Roma, per il che 
fono Ipurie , le le ne producono alcune più antiche di que- 
flo tempo i tra le medaglie imperiali li fa diftinzione tra 
il lupenore, c balfo Impero: l’Impero luperiore coiruncià 
' lotto Giulio Celare j e termino negli anni dell’Era volgare 
a6o. : il baifo Impero comprende circa izo. anni lino alla 
prela di CoRancinopoli . ' 

< Vi fono ancora delle medaglie Ebraìcht , Paniche , Gotl~ 
thè cd Arabich't \ W Ebraiche fono lòia mente di rame , c 
di argento, ma niuna> d'oro con le ifcnzioni Ebree, '0 Sa- 
maritane } e talvolta non fono ' ila te battute dagli Eorei , 
ma fono lui modello delle antiche Babilonelt le Puniehé\ 
o Carta^ine/i poco ditierilcono dalie Romane Coìitòlany 
Uotiche fanno parte ciciie medaglie Imperiali , e fono cosi 
chiàoiace per elfer Date battute in tempo de’ Goti, o nella 
'declinazione dell’ Impero e lencono della ignoranza , 'o 
' barbarie del leccio ;« l* Arabiche partecipano delle antiche’ 
medaglie Sirie, Fenicie, 'ed Egiziane , ma affai 'corrotte 
per ‘i’ intelligenza de’ legni énimraatici , e de’ geroglifici. 

in quanto.alle medaglie moderne fono quelle , che furo- 
no battute in Europa dopo efiinta 1 ’ ulurpazione de' Goti » 
e dopoché cominciò a rihorire la fcoìtura , e T incilione .* 
la* prima fir quella del famofo Riformatore Giovanni Hufs 
nell’ armo t4a^.« in Francia ^ ed in altri luoghi non furcr- 
no battute:: prima del Regno di Carlo VII. . Le moderne 
lòimninilirano' piti lume delle antiche , e dinotano il tem- 
po , e le eonleguenze degli eventi più precifamente : Si ag- 
giunge a quello , ^ che le antiche medaglie fono loggette à 
contrafarfi per-tragìone delTeccelfìvo prezzo, che feco por- 
tano', ma nelle moderne non vi é allatto quello pericolo di 
cUcre adulterate , Finalmente dagli antiquari u adoprano 
molti terminf per conofcerc' ie vére, ed adulterarne altre , 
per rendere eonrfpiute le loro mancanti ferie ; cioè meda- 
glie 'mattiate , reintegrate^ inargentare y immerfey co- 

verte i, mtmatatey dentellate y contramercate y gettate ^ finza 
ewetjeio ec. -• 

Senza ^^nominarà tanti celebri autori , che hanno efpollo 
àlla' itfce la ferie delle medaglie , badi nominarne due ; cioè 
il dunofo Vaillant'y che ha fatto la raccolta di tutte le me- 
dagiit battute dalle Colonie Romane , ed il Maral , che ne 
fa Boria univerfale, e le ordina in 4. principali clafTì : la 
f, «ontkne le nedagUe dei R.e , deile Città > e del Popò- 

' lo. 
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lo, che non hanno ni il nome, ni i’^immag'ine Im- 
peratori Romani y la 2. le medaglie ConfoUri ; la 3. le 
medaglie Imperiali ; e .la 4. le E&raJche , le Puniche , le 
Perfianey le Francefi, le Spagnole y le Gotiche y e le Arabi- 
che. Qualche altro autore fi i sforzato di difporrc .le meda- 
glie in ordine Cronologico , ma quello i impraticab.Ie ; 
poichi in molte delle medaglie Imperiali non vi i impron- 
to o di Confolato, o dell’ anno del Regno, 0 dopo l’Impe- 
lator Gallieno vi fono poche medaglie Imperiali Romane , 
che portano le menorae velligia di Cronologia, 

Tre fono le ferie delle medaglie riguardo al mfttallo; la 
ferie d’oro delle Imperiali monta circa a 1000. , ovvero 
1200.; quella di argento a 5000. , e quella durame nelle 
diverfe grandezze a 6, , o 7. mila. Di quelle ire ferie quel-, 
la del rame mezzano i la più compita, e la piu facilmen- 
te formata , potendoli far difcendere fino alla caduta dell* 
Impero di Occidente, e fino al tempo de’ Paleologhi noU’ 
Oriente, La ferie delle medaglie è ufualmente formata dal- 
la banda chiamata la Tejìa , e fc ne ordinano per lo più 
6 . clafii : nella i. la ferie de’ Re ; nella 2. quella delle Cit- 
tà Greche , e Latine ; nella j. le Famiglie Romane Con- 
folarii nella ^ le Imperiali; nella 5. Jc Deità; € nella é. 
le medaglie di perfone illufiri. 

Vi fono ancora delle ferie di medaglie moderne ; quella 
de’ Papi non comincia, che da Martino V. neI]’ann.i4;o.; 
la ferie degli Imperatori potrebbe incominciare da Carlo 
Magno, ma communemente comincia da Federico II. nel- 
l’anno 146J. ; la ferie de’ Re di Francia è la più numero- 
fa, e la più confiderabile di tutti i Re moderni , Ma per 
terminare quello foggetto di sì difficile fpìegazione , ordi- 
ne , e tempo , balli per averne una fuccinta notizia il di- 
re , che le medaglie nngolari fono quelle, delle quali non 
ve n’ b efillentc, fe non folo una fpccic ; Ex. Gr. il Pe- 
feennio Negro , ed il Pertinace fono rarilfime fra tutte le 
medaglie : l ’ Imperatore Ottone in rame grande b fingolarif- 
fimo.’ il J)idÌQ Giuliano b dilfìcilifTìmo a trovarli; così an- 
cora vi fono delle medaglie rare in una ferie, che in altre 
fono conMnuni ; ex. gr. non vi b alcuna Antoni» nella ferie 
grande di rame, e la mezzana di rame ne ha molte: l’Of- 
tone b molto rarb in tutte le ferie di rame ; eppure b co- 
mune in quelle di argento : in fomma le medaglie fingo- 
Jari fono imprezzabili . 

87. Non b nollro illitmo di patiate a parte di tutti i 

Con- 
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Concili sì generali , che particolari tenuti nella Chiela di 
Dio per riformare i coftumi , e la difciplina ; poiché molti 
autori ne -hanno fatta «fatta copioCffìma copia, come i PP. 
U Abbi ^ e Cojfart ^ Arduino ,, Manfi^ c Doujat ec. i tutta* 
via prima di notare almeno in quaPanno furono radunati, 
e tenuti i Concil} Ecumenici , o generali , diremo in bre* 
ve, che cofa contengono in fé i Concili Generali, Patriar* 
cali. Nazionali, Provinciali, e Diocefani . 

I Concili Generali hanno per fcopo coftituirc Dogmi , e 
Canoni ; vale a dire , che la loro' materia fi raggira pri- 
mieramente cito» le cofc di fede , e poi circa i coftumi . 
Il Concilio di Trento [lerò come ultimo tra gli Eumcnici, 
« Generali fi fervi de’ foli Canoni per decidere delle dot- 
trine, c degli artìcoli di fede. Più chiara cofa fi rende fe- 
parare i Dogmi da’ Canoni ; poiché ne’ primi devono con- 
venire tutte Je Chiefe , e tutti i Sinodi fecondo il fentimen- 
lo di Tertulliano, che dice : Reguia fidei una omnino ejì , 
fola., immobilis , ^ irreformabilis ; buie nihìl addi , nihil 
detrahi potejì : quando Je cofe , che appartengono a’ riti , c 
alla difciplina , come ne fa teftiraonianza S. Agoftino per 
loca terrarurtt variantur , e ancora Ipe/fo foflfrono mutazione 
nelle medefimc Chiefe , ed ammettono difpcnfa per autori- 
tà de’ Vefeovi , e de’ Prelati. 

Concili Patriarcali fi dicono quelli , che convocati fono 
da uno de’ maggiori Patriarchi , a cui fono foggette tutte 
Je altre nazioni, e provincie , e li decreti, e le cofiituzio- 
ri fatte vagliono per tutta l’eftinzione del Patriarcato; poi- 
ché di radio fi legge , che i Patriarchi abbiano chiamato 
d’altronde i Vefeovi, fuorché dalla propria nazione al ra- 
dunamento, e celebrazione de’ Concili ; onde i Patriarchi 
di AlefTandria chiamarono i propri dalla Diocefi dell’Egit- 
to ; quei di Antiochia dall’Oriente ; i Coftantinopolitanì 
dalla Tracia , c gli fieliì Romani Pooteiici dalla fola I* 
jalia. 

Nazionali fi. dicono quelli , che celebranó i Vefeovi di 
tutta una nazione chiamati dal Primate di tutte le provin* 
eie di un Regno ; prima , appena Jivifo l’ Impero Romano) 
fi chiamarono Diocefani quelli medefimi Concili Nazionali; 
altri cofiano di più nazioni, altri finalmente di più provin- 
cie di una medefima nazione, quali vengono comprefi fot* 
to il nome di Provinciali. 

Provinciali ftrettamente parlando fono quei Concili , che 
^ ifiituifcono per caule Ecclefiafiiche (adunando , e convo- 
cando 
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cando il Vefcovo Merropolitano tutti i Vefcovi della Tua 
provincia , e di pih chiamati ancora altti Clerici . 

Per lo paffato tali Concili fi tenevano due volte l’anno 
per iftituzione forfè degli Apollòli , poiché dal Canone 5. 
del Concilio Niccno primo tenuto al tempo del Gran Co- 
llantino fi ricava , che i Vefcovi erano obbligati a congre- 
garfi avanti il digiuno della Quadragefima, c nell’ Autun- 
no per riconofeere le liti , e le caule Ecclefiaftiche ; dal 
Canone fecondo poi del Concilio Antiocheno fi raccoglie 
parimenti il tempo dopo Pafqua , ed alli 15. di Ottobre , 
il che di poi olTervoflì sì per commando del Sinodo Calce- 
donefe , che per fuprema autorità di S. Leone Pontefice , 
Altri Concili di poi ordinarono, che i Vefcovi fi radunaf- 
fcro una fol volta l’anno a motivo jdegli incommodi della 
lunghezza de’ viaggi , e della lontananza, ed alfenza dalle 
loro Diocefi ; Il Concilio di Trento finalmente obbliga i 
Vefcovi ogni 3. anni a radunarli , e le hanno feufa legiti- 
tna fignificarla per lettera al loro Metropolitano , ed inve- 
ce loro fpedire altra perfona , che rapprefenti la loro fielfa, 
altrimenti pofTono elTere riprefi , allontanati , e rimoffi pcc 
decreto' confermato dar) medefimo Concilio Tridentino, 

In ultimo luogo fi pongono i Concili Diocefani, o Epi- 
fcopali , che propriamente fi chiamano Sinodi , quali da eia 
fchedun Vefcovo log! ionfi , e devonfi celebrare ogni anno , 
congregati tutti gli Abbati, Preti, e Clerici. Il luogo piu 
onorevole di federe ne’ Concili per antico ordine non era 
il deliro, ma illìnillro, poiché collocati i fagrofanti Evan- 
geli nel mezzo, che rapprefentavano la figura di Gesù Cri- 
llo, intendiamo, che quelli, che fedevano alla parte fini- 
ftra erano alla deftta di Grillo, e quelli, che nella delira, 
alla finillra.' eccone le parole, per ouel , che riguarda l’an- 
tico, rito, ed ordine Romano; Sedeount ex locati difpojàio- 
nc , ut intrantibus Ecctefiam , Epifeopi fint ad fini jlr am , 
Presbyteri 'vero ad dexterant , ut quando Ponti fex federiti CÌJ* 
ad eos refpexerit ^ .Epifeopos ad dextetam ^ PYesbytetot contusa^ 
Tur ad finijìram . ... 

Il tempo adunque , in «ni furono tenuti , e celebrati t 
Concili Generali è il qui alTegnato per anni , e raillefimo 
dell’Era Volgare, cominciando dal Concilio Niceno primo, 
fino all’ ultimo Ecumenico Tridentino. 

11 Concilio Niceno I. Generale I tenuto l’anno dell’Era 

Volgare 3 ^*S 

Il Ccllaminopolitano I, Generale II. L’Ef^^^ 


Sófra Piftoris Romana, 

^ VEifefino Generale IH*, 
il Calcedonefe Generale IV- 
|1 Coftantinopolirano II.’ Generale V. 

11 Cpftantinopol itane III. Generale VI. 

■ ' li Nicerip II. Generale VII. 

n Otftantint^Iitano IV. Generale Vili, 
lateranenie I.* Generale IX* 
Lateranenfe li. Generale X. * ' 
Lateranrafe III. Generile XI. 
Lateranenfe IV. Generale XIL 
■*'11 Lio^efe I. Generale XIII. 
li Lionefe IL Generale XIV. 

11 Viennefe Generale XV. ' ' 

li Fiorentino Generale XVI. 

' li Lateranenfe V. Generale XVII. 

Il iTridentinQ Generale XVIII. compinto 
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Il Coftantinopolitano IV. Generale VII^. '' 86 ^ 

Il lateranenfe I; Generale IX* ' . 

ii?p 

\”45 
U74 

Jjii 
ijiy 

Di quelli fopranotninati Concili ecco' le parole , ebe^ 4 
ne leggono nelle iferiaioni latine polle lotto le ngnre 
tpede^ml Concilr Cieneraii fette pamere da SHlo V. nelfe 
Libraria Vaticana'. 

■ ' I. Concilio, che \ quello di Nitfea l'anno jaj.' fotta il 
Pontificato di S. Silveflro, e l’Itppero di Flavio Coftantino 
il Grande . Gesìt' Crifio Tigliuolo di Dio vi è dickiértaf 
Cqnfoflanziale a fuo 'Padre : P empirti di Ario vi i cpndàn- 
nat^ f e P Imperatore fia^a il decreto def Cotuilia fa abbri/^- 
giare i libri dégH Artami. ' * 

II. ConcUio , che i quello di Coflàntinopoli nell'anno 

S ^t. fono il Pontefice Dafnafo, e l’Imperatore Teodofio I. 

Diviniti dello Spirito Santo i difefa contro Pemfie Ma- 
cedonio , la cui {alfa dottrina viene kommunieatà . 

III. Conciliò ; che \ quello di efefo nell’anno 4 ^ 1 . e& 
fendo Papa Celeftino, « Imperatore Tepdofìó il Giovane 
"pie fiorio , che divideva Ceri Crifio in due Perfine vi i con- 
dannato e la Santa tergine vi i riconofeiutn per Madre di 
Dio. , ‘ 

IV. Concilio, che h quello di Calcedone nell’anno 4 ^ 1 .- 
elTendo Pontefice S. Leone , e Imperatore Marziatm . Si 
pronnnzih 'una fiommunica centro P empie luticbe , il fuah 
non conofieye^ in Cesti Crifio , ebe una Joln natura . 

Queftì quattro primi Concili Generali hanno femore aivtK 
te 'una graudifilma autorità nella Chiefe , e S. Gregòrie 
Magno , e s. liìdoro li veneravano come i quattro Evaq- 
aelj ; per cooferipe di cié hferiamoae Perdionione fetta 
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lì^Imp^rator Gibfliniano colle precife latine parale: S/t»‘ 
vicem tegufn obfincre fMn&ns FccUfi^fiicsf regulmf , qus 
a 'JanSlis quatuur txppfiug funt , ai*t firnuftif ; io e 

Nicana trec0vfou4ìn ^ecem^ Cb* fé?o , & in ,Coin(U*nti- 
^vopolitana SanBorum centum auin^HO.gtntn P0trum^ (Ì>> in E- 
pbffina prima’, if,^a^NfJìornfs ^ aamaatus, Ó" in Calca- 
tionia , in qua Eutiches , ce>f> N.efior/o,anat,^efliafìz0ttu ^ . 
F,rfi(liBarkm enim quatuor ^j/po^orunt-^ dogmpfa. , ìanB^^ 
Scùpturas aceipimus, (ix-ir^gklas.jteuf Ifgts ahjervamuc.. » 
y. Concilio, che i i]|'ftcqndo. d| .Coftarjt^qpoU pell’àa- 
po'j^j. Vigilie eflTendo PonlueBc#, e Q'm Miniano Imperato- 
ri^ contrajli [opra i tre Cròtali fbettanfi dottrina di 
’^epdoro Vefeovo di Èdeffa , e di^Tfodorcto Ficcavo di- Tifo 
^/iOfaggiuJìati, e gli errori df CXfigene i 

vi. Concilio, che iirterjo di Cpftantinoj^i nep’aoBO 
elTji^pdo -Papa S. Alatane, « Imp^rarqfe. GoftantinoPi- 
l^on^tp . Gli Eretici Monopeliit i, quaji non amnn^fev^o , 
^e upu 'px^lantjp ^ in C^xài Crifio vi Jono. candanppti,. ‘ 

■ y^r,"' Cqncylip, che,.?f ij .fecondo <1‘ i>(^’annp 787, 

lotto il Pontificato dì Adriano , e l’ Imperò di->CqftajxUOf 
^g^iuojo 41 I;cn;^ - empietà digli feenpeUfti è condnpnf^a, 
i 1/ citltp delie fìgfg im-nagini rijiaidiito pefU CBiefi ^ 

Cotjcìlio ., ^hc i il qpartq dr C^(Ìa,ntjt 3 opqJ|i nell’ 
inno 869 . Ipijt'O.ir Poaiefiqe Adriaco ^ecqndo^ 'e rlinpeia- 
torc BaÉilio . Ignazity PairUtcm^ di CeJ^apt/nopoli' vigne rifiog 
"Bilito nella fua Sede , e n’ì vergognp[ap}egàp. eaui0o.Xo‘gJÌi 
pjjirpat^xe dt effp. .r ^ ‘ 'J'" -, ij 

Qpellp Concìlio.' primo Laterioenic/nplP apno, ii.*^ 
Wpib ritratto- nV.ir«rÌ7,iona , nja, fu jepptp. per If p;e 
ce della' Clji^fa turbata pct 'pi U di 4 j. aijm p#r n^otiro 3 f 4 
fjljittft deità colJa;^ionc de! benefizi , ,c^ r lmperatpre pre- 
topdeXa, vi fi auci» U ditciplin^ Ecclefi^c» 

■imqltp todcbolita età li^^, d fraq,ue. ti fcffrnt , c 'vi fi 
5pnfi^b, pucf de* ntezzi ^cppewf tprra'lfnra dall* 
'inani degli mfédeli. 

^ X. qofffto fecpt^do I^terap^Qp Concilia BfU’ anno 

[iifp. non, ha nlh..ùva^a,» ni ifqrizjone^coxnpofllo qjaa£-di 
Jriilbi Vefcovl fofto .Innqcf5tWA.il, l^apa». e. Còrfodó U. lov 
■peratoré I ,fp. radunato per confntaro, « cpndannvd glfSeiC- 
ipaticj,, è per iJÀabilìre la difcipHpa.EÒ:!fiCaOiw • ^ , 

. XI. Cpn,cilio ,' che V il terzo Lateran^e neiraono.izyj)^ 
fotta AJelifendro' terzo Papa » e Fedierjgp I» Inipera.tor* , 
C li etfo^ d*' *> di, (^npiti ^np,.c(vdfipgmf,t *T«r* 
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pemiterifi ^oibìli ) » la dìfciplina 4flh Chiama riJ^abUitt fra 
gli Ecclefiajlici j ed i Laici. 

XII. Concilio , che i il quarto Laters^nenfe nell’ anno 
laiy. fotto Innocenzo III, Papa , e Federico II. Impera- 
rore . Lt opinioni delP Abbate Gioacchivo t»» fono eon - 
damiate la fpterra di Terra fama pel' riacqkiflo di Gerufa- 
lemme vi è rifoluta^ e le crociate iflituite fra i CrijUani . 

XIII. Concilio I. di Lione neli^anno 1245. Torto Inno- 
cenzo IV. fu convocato per folo motivo di deporre Fede- 
rico Inapecarore, # per fare la fpediiione di Terra ftntar" 

XIV. Ck)ncilio t che i il II. di Lione nell’anno izt 4 .^ 
fotto Gregorio X. Papa , / Greci fi riunifeono alla Chiejd 
Romana i S Bonaventura rende utili(fimi fervigj alta Chiefa^ 

e frate Girolamo Religiofe Wrancefeano fa venire a fuefio 
Concilio il Re da'. Tartari j eòe ne ficète folennementf le a*- 
gue fatatari del. Baetefimo. 

^ XV. Concilio , che )i <|iiel!o di Vienna, in Francia ndP 
anno ijii. fotto il Pontiheato • di Clemente V* • U Hòro 
jdelle^Deorelalì Qhiamate CUrnenfine è ricevuto, e pubblica^ 
40 . J »^ Procejfone dtl Santt^mo Saer amento ifiittutf in ' tuh’ 
40 il Grifliane finto , r Jlabiiiti Profé ffou delle lingue Or/e)|« 
4ali nelle quattro pih infigni Univerfità dell' Europa , ■ per ìg 
prepataxiorfe déUa ¥ odo mi Ledente. r ‘ 

.,, Xvl. Concilio, che ^ attedio di Firenze nell’anaó.1^9, 
fono il PofMÌhcato di Ei^enio IV.. Gli .Armeni^ e gii A^- 
Òijfuéi fono riuniti alia Cniefa Romana, > 

. XV Il>, Concili», che è il Y- Lateranenfe cominciato ncl- 
l’^e^o 1512., e tetmioato nbll’anno i$i7. (otto « Pontifi- 
caci di Giulio il., e di Leone X. Si dichiara la gprerra ai 
Turchi , ^he fi erano- irtfpddroniti delP Ifola'di ]Cipro^ « dei- 
l'Egitto dopo ia morte Miguel Selderte ; P Imperatore Mafii» 
miltanOy é Premttfcà J. Re M Francia fimo Eletti Gemreli 
di guejìa guerra. > . - • . ■ . . 

XVIII. Concaio ultimo Generale « che i quello di Tren- 
to tenuto dall’cano i$4;. fino ^ fotto i Pontificati 

di Paolo III., di Giulio III,, di Marcélltrli. , di Paolo 
IV. ,»e di' Pio V. . l Luterani ^ od altri Eretici vi fono con-, 
dannati , e Pentita difiiplma dAla Qbitfa fifiabiUte ' ntlirt 
fua prattiem tfitHa o legittime .■ . 
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* 

Dell’Orìgine di vnrf Papoli , cèe devafiarono Plmpero Romnnti^ 
cioè de* Farei , Perfi/mi , Saraceni , , Turchi y 

Eruli , Unni , Inondali y Longobardi ec. /• 

finalmenee delle ifiìtuite principali Monarchie^ 

■ ' ^ a Repubblité* tn Europa e», ' 

L *lMPEiiATt>Ri Valentidiano, chiamat* a fe jw coi»- 
pagno del commaodo il frateHo Valente, divife l*lm- 
pero in Orientale , ed Occidentale ; q^flo di Occt» 
dente finì prefto nella perfona di Auguftolo, come abbiam 
detto , e ricomincib- a rifiorire nella perfooa di Carlo Ma- 
l'anno dell’Era Volgare 800. . Nel tempo di qnafla di- 
vifione foronvi in Europa , e particolarmente in Italia i Ke 
ufarpatorr Ernti, Goti , Longobardi ec. ; e cib Toffervare- 
mo'per ferie nella fegueme ipiegazione. 

Il prhno , che refe ai Parti la libertà fn Atface , aven- 
do fino a tal tempo Con tutti gli altri popoli dell’ Oriente 
ubbidito ai Re della Macedonia , per il quale fino al Re 
Arrabano rifiorV la gloria degli Arfacidi per 400. , e pib 
anni con grande invidia , e difiienaione de’>Re della Siria « 
Artafetfe dì poi refi ito! a’ Perfiani l’antica gloria, avendo 
' con triplicata' bàttaglia occifo Artabano con tana la fiuni- 
gfia degli Arfacidi per if che l’impero Perfiano reftb in 
piedi* fino al Re Q»roc, ed àirimperatore Eradio per il 
eorfO di anni 4oa ; ed in tal tempo la 'fortuna dimofirb 
gravi , e fiere guerre co’ Romani. In quefio mentre i Sa- 
rattnè ufciti dall’ Arabia fatto il Capitano Maometto affiif- 
fero con gravi ftragi prima i I%fiani e poi i Romani , 
ed it nome de’ Saraceni non folo'fi diflRife per PAfia , e 
per l’Europa, ma per l’Italia tutta, che per mare, e per 
Mrra per pib di eoo. anni faccheggrarono s) nelle Città del 
Regno di ^^ap6li , che mf tempi pofieriori fino in Afiifi^ 
al tempo di s. Chiara. Prevalendo quindi le forze de’Twr- 
ehi fi divife l’impero di Oriente: fi appropriarono i'Sara- 
ceni • i’ Egitto*, « ÌVAfia pili Orientale, ed i Torchi le pro- 
vince pili vicine all’Europa j ma in' gran parte ftt riprefia. 
la rabbia di quefia gente crudelifiìraa dalla commune fpe- 
dizione delle armi de’ Principi Criftiani , e particolarmente 
di Luigi IX. il Santo , per mezzo della quale venne refiì- 
tuiu (^rofolimat come Torquato Tafib ae fa teflimonian- 
. za 
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^ ^ B Canti in onore , e gloria 4i 

Goftreoo Buglione. Si viffe lungo tempo» in difconUe» fina 

?, P***» ™0“t® Tauro, e i’£u. 

trate renò a Saraceni , ed il rimanente verfo i’Ellerponto 
ai Torchi . Frattanto TmmUno Capo de* Tartari, o fia- 
no popoli dell antica Scizia togliendo ai Parti Timpeio, e 
vinte mtte le finitime genti fece nell’ Afia Minore prigio- 
niero Bafdzet Grzn Signore de’ Turchi , e racchiulolo in 
tu gatmia di ferro lo portb ^uafi in trionfo nella popola- 
ci *"c* I- *** Samarcanda ; lafciò morendo Tamerlano 
e hgli, ma ^r la loro Continua difcordia perdi pretto 1* 
acquiftato fplendore ; finalmente ufcì fuori il no- 
c di Soft ad un erede di Ufmcmffa» 9 . quale titolo regna 

Monarchi della Perfia, quali ben- 
. f®“S'one Maometrana ; tuttavia confervano un* 

odio implacabile, e quali .ereditario co’ Turchi . 

Cal'pio, e parte nella Scizia eb- 
^ r|g|oe, il folo nome de* quali viene riferito da’ due 

Mr4», e Cafo Piimi» ', la fot o pri. 
* «uil’Afia Minore fenza 
Ci* lèparati , c, vagabondi, ed in forma 



cT j ■ ’ “ B‘ . ui poi facendt) Capo 

«mbiTieroiio <iTi ft.m 

nò Wrt f**^*^”*» ® Operarono . Da qui cominciai 
conrrn oi * *‘»<l“nati fempre più popoli' un ironu 

^ * ^ 0 "»®ni, ed a poco a po- 

Ponre ««° il paefe dell’ AfiaVfino^ 

finalmente diede gran gloria a 
e farfi or» ”c * accefo di defiderio di commandare , 

éd 1 cfftj;?*’ ?“® Città. Prufia, e Trabifonda . 

no • feon? chiamare Ottoma- 

aniii aS ciè odi anno ijoo. . Commandè Ottomano per 

proviucie ‘r ' x * quanto ingrandì di 

fer le di^roS^‘^c^ r* «norcndo al figlio Creano . 
ter le dilcordic de Greci Cantacn.em» « pww- x 

crebbero gli aflàri, e i vantaggi deeli ÒttomanJ 

i^ttrat , trafportate molte truppe in Eumo» f ’ 

Bulgaria, il Pefoponefo, e lo fletto * 

per vendetta di Labaro Re deJirLvfà^f f 

• * J eli 
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gli Bajazet, e Solimano. Solimano fu uccifo da Bajazct jf 
onde quefh reiìato afToluto padrone invafe di bel nuovo la 
Bulgaria, la Bodiìna, la Croazia , e molte altre' provinci# 
dell’antico Illirico Aflediò per anni 8i Collanti nopoli, c 
l’avrebljc facilmente efpugnato , fe non temea la venuta 
dell’ efgrcito llrepitofo degli Ungati > e de’ Francefi , ^1 qua* 
le venne incontro a Nicopoli, e con gran (Irage lofuperò, 
uccjli m gran parte i Capitani » ed appena feamparo SigiI* 
mondo Re d’Ungaria. Ritornò ad alfediare Collantinopoii 
* per due altri anni t ma intanto fentendo < che Tamerlano 
Imperatore de’ Tartari fovraflava con gran furore a tutte 
le terre de’ Turchi nell* Alia fi portò contro il medefimo 
per alTalirlo al monte Stt/la ne’ confini della Qalazia , e 
della Bittinia. In quella flrepitofilfima battaglia furono tru- 
cidati 200000. Turchi ) e Bajazet vivo venne in potere del- 
l’inimico, e chiufof come di fopra abbiam detto, in una 
gabbia, legato con catene d’oro fu così cullcdito Éno alla 
morte, quale egli flelTo per infamia, e per rabbia li acce- 
lerò nell’anno 1J97-. Lafeiò parimenti due figli Orcano , 
# Maometto . Uccifo il primo, rellò il fecondo , il quale 
per la morte di Tamer'ano ripigliando le provincie dell’A- 
fia accrebbe maggiori terre in Europa , e llabilì la fedo 
dell’Impero in Adrianopoli. Indi Amurat fu piìi gloriofo, 
e più Ione conquillatore. La Vallacchia, e l’ Epiro con al- 
tre parti dell’Ungaria cedettero alle fuearmi.' morì di ma- 
linconia per vedere, che l’ Epiro fi ribellò per le perfiiafio- 
m di Scandcrbeck , chiamato Giorgio Qaflriotto* Finalmen- 
te venne fui Trono il di lui figlio Maometto fortunato , 
quale impadronitoli di due famofe Città, e Sedi deU’inipe* 
ro de’ Criftiani Trabifonda , e Collantinopoii, e vittoriofo 
e per mare , e perverrà < avendo prefo Otranto fi sforzò di 
profeguire le armi fopra l’ Italia ; tuttavia lafitiò tale im- 
prefa penfando ad una guerra civile contro il figlio tnag- 
giore Bajazet, c dopo 51. anno d’ im^iero morì nel i48a. 
Più di così non i mai crefeiuto 1 ’ Impero Ottomano , nò 
lotto Bajazet , ni folto Stlinto , ni fotto gli altri Amurat 
fino al prefente ; folo diverfi paefi sì delle coftierc dell’A- 
driatico, come del Mediterraneo verfo l’Africa fono tribù* 
tari al Gran Signore de’ Turchi, lìano, o non fiano di re- 
ligione Maomettana r quali Turchi fi chiamano da fe ftelfi 
fedeli colla voce di Mufulmani , De’ principali articoli del- 
la religione Maomettana ne parlaremo in altro paragrafo, 
'deve avremo a Uifcpir^re della diverfuà delle {cligioni y 

qui 
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qui fblaitiéntt polTìarto fogg^iungere , che i Tarcni n 
zfYbmigliàtì in qualche parrc a^i antichi Romani *•* 

Cile rredenza de^ prodigi, e de’ mitacoli, come anche pa- 
re, che fimili fi nano a lorb rendati nel valore delle a«ni, 
e ^Ibe conquifle . In un libro dunque intitolato Frognojti- 
con Anti-Ciri(ìi apud Revìcum in hijioria Devtntritnfi , nar- 
ra il Signor Bayle , che uh Geaovefe avendo avuto una 
gran curiofità di vedere quel che facevano i Saraceni , ed 
i Turchi nelle loro Mo^chee vi entrò furtivamente , quaq- 
tonque fapcfle alTai bene il Coflume di far mòrirc tutu i ^ 
CriAiani , che vi entrano, 0 di coflringerli ad abiurare il 
Criilìanefimo : e che trovandofi collui circondato da molta 
gente, nb fapendó come ufcire ; nello ftéfib tempo , che 
gli fopraggiunfc una forte voglia fcaricare il ventre, n- 
corfe all’afluzia , facendo credere a* Maomettani , che yi 
era entrato per ottenere la grazia dal loro Profeta d^ y* 
berarhr dà una gagìiàrda coftipaziorie , che da piti giorni lo 
tormentava, e che in fatti ap'pettà entrato nella Mofehea, 
eraglifi fciolto i! corpo, e fi era tutto riempiuto di ? 

coli , che credutafi fubito da’ Maomettani , prefero tc'di 
lui brache ,")c fofpendcndole in itia cosi fporche com.in^- . 
rono a gridare ad alta voce ; miracolo, miracolo ! quefte 
fono le parole del proprio Autore ; Cum ibi effet in medio 
nintimie mnltitudinis , (5>* non poffet exire , necejfttafjue et 
vtniffet , fiercoravit in femoralioas , Cxrd autitn fatar ejfet 
in illa Mbfciea , omnes circurnfpicièbant , qui hu]us faetorif 
caufa fuiffet . InveHeruntque ìpjum J anuenfeni t (futnt ’volen- 
tes occidere , ille , qui forte linguam corum feiebat , tts dt- 
xit ^ vel per interpietem tnendacturn hoc figoificavit , fcilt'r 
cety quod cum ipfs non pojfet per longum tempus habore be* 
neficium venfris , ì'nt'ràvit tcmplum , ut 'Mahometo fe cOn/f 
mtndaret , O” Jlatim habuìt benefeium venfris . ffoC autem 
audientes , & èredentes ìlli homines bejlia/es acceperunt fe- 

moralia illa Jìercore inferii ^ ^ fufpendtrunt in Mofehea cla- 
mantes : miraculum ! miraculum ! E ciò bafti P^ fempHce • 
cognizione della ferie di quello sì grande , • formidabile 
lonpero, fenza aver alfegnate le guerre quali continue avu- 
te sì co’ Perfiani , che cogli Imperatori di Occidente, 

Pomponio Mela , Cajo Plinio , Cornelio Tàcito , Atn- ' 
miamo Marcellino , ed Eutropio fanno menziooe degli an- 
tichiffìmi popoli barbari , ^ fieri de! Settentrione , che di 
Mi fono venuti a rovinare I* Impero Romano in diverfe 
Provincie, e Regni dell’Europa, e particolartnentc la no. 
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^ra Italia ; Già da noi fono (lati nominati nel Catalo||p 
delle antiche Provincie Romane, allora quando nel Toma, 
abbiamo parlato di parte dell’ antica Germania , Scizia, e 
Saropazia £urop>ea. Qui però fa di meftieri di meglio efa» 
minare come in breve tempo in diverfe parti fi reterò tan* 
to potenti, e come terminò di bel nuovo il loro comman- 
do. Parlaremo per tanto d\ quei popoli lolamente pib no- 
ti nella Storia, come Bruii , .Vandali , Unni, Goti , divifi 
in Odrogoti, e Vifigoti, Longobardi ec. ed ecco primiera!* 
mente U fuccinto Catalogo dei loro Re, e degli ^ni dell* 
Era Volgane, in cui regnarono. 

, ^ La Strit di quefti Re fn in numero di xxxill. 
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E R U L I. 

a « 

I. Il folo Odoacre vincitore di Anguftolo fine all* 
anno GOTI, 

n. Teodorico fino all’anno 

III. Atalarico fino all’anno 

IV. Teodato fino all’anno 

V. Vitigge fino air anno 


4 « 

S^4 

54 * 

541 

54 » 

5*3 

555 


VI. Ildoaldo fino all* anno 
^ VII. Araricò fino all’anno . . 

vili. Totila fino all’anno 

IX. Teia fino all* anno 

" Indi ricommandaroHO i Greci fino alP anno j68. 

\ 

/■ ' LONGOBARDI. 

X. Albaino primo Re Longobardo fino all’ urne 571 

XI. Clefone fino all’anno $7} 

Vi fu un’ Interreeno di anni la. 

XII. Flavio Antario fino all’anno 

XIII. Agilulfo fino anno _ 616 

XIV. Adalualdo fino all’anno dad 

' XV. Ariovaldo fino all’anno djS 

XVI. Rotaride fino all’anno ^54 

. XVII. Rodaido fino all’anno ' ^59 

xviii.' Ariperto fino all’anno ddt 

XIX. 'Godeberro', e Bertarito fratelli fcacciati da 

XX. Grimoaldo fino all’anno . ^73 

XXI. Garibaldo pochi meli 
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'^xxil. Bertarlto iiao all’anno 6ft 

^xxiii. Cosi porto fino all’ anno r 70$ 

' XXIV. Luiti^rto fino all’ anso ^04 

>xxv. {Lagumpcrto pochi med 

xxvu fino all* anno ' • \ 7ia 

xxvik Aufprando pochi med 

XX vili» Lqitprando fino ali’ anno . - 744 

XXIX. Ilprando pochi inefi . 

XXX. Rachifio fino all’anno 7$o 

xxxi.,Aifi«Hb fino all’anno j 7$fi 

xxxit Defiderio col figlio Adalgifo fino all’ anno 774 
xxxiii. Carlo Magno, qoale foperato in battaglia il 

Re Defiderio fu per poco tempo Re , e di poi 
primo Imperatore di Occidente l’anno 800 

I Vandali popoli Settentrionali chiamai altrimenti Ve* 
nedi , Fenni , Selavi , i quali per io pauato abitarono le 
Germania alle fpiaggie dei .mare Baltico , di poi diffufifi 

S ;r la Pomerania, per la Polonia, Siefia, Boemia, Ruffia,' 
almazia, pafTarono nella Ftancia, e finalmente nella Spa< 
^a , dove nella Provincia di Andaluzia filTarono la loro 
Mde dal loro nome così chiamata ; dopo qualche tempo 
panarono in Africa, ed in Sardegna, e vi regnarono pari- 
r mente fotto il loro Re Genferico . Gli Etuii po'poli della 
Scandinavia, quali ufciti dai loro confini pafTarono a(} abi- 
tare primieramente la Palude Meotide ^ o fia oggi il mare' 
delle Zabacche , dipoi la Pannonia , e il Norico , e final- 
mente l’ Italia , dove fi refero molto pienti , e fondarono 
diverfe Città, come.fi legge negl’ I fiorici. Gli Unni popo- 
li della Sarmazia intorno ai fiume Tanai t la fiiddecta pa* 

/ lude Meotide , pafiando parimenti nelle Patinonic diedero 
il nome a ^el Regno, che oggi fi chiama Ungheria \ par- 
te toì di efii con Attila Capitano vennero in Francia , ed 
in Italia a far ftragi , »e ruioe , però chiamato Attila >?#- 
gellum Dei ; ma ne Campi Cataionici ricevendo da Merq- 
veo Re de Franchi , e da Ezio Capitano de Romani terri- 
bile feonfitta in numero di ottanta iqtla combattenti furo- 
no obbligati a ritirarfi nella Pannonià. I Longobardi 
li Settentrionali, così chiamati da Germani per efier un a 
• portare la barba lunga paflarono parimeori neU’ odierno 
Marchefato di Brandeburgo, vennero di poi in Italia fotto 
la feorta del Capitano Alooino, e vinti i Goti, vi regnaro- 
no per anni zoo. j ed awodo filTata la Imro fetk in Pavià 
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«Ji«der« n Tiomc di Lombardi» a tatto quel tHwft » cbtj óra 
abbraccia il Piemonte, il Dacato di Milano, di Mantova, 
di Modena , di Parma , e l^acenza>, «di Ferrara , e di Bo* 
legna con gran parte del Territorio Veneiiano come Cre- 
ma; Bergamo, Brefcia, Verona, Vicenaa, e .Padova . Fi- 
nalmente dall’ Imperator Cario Magno, che riftabilì l’Im- 
]Mro di Occidente furono rovinati ^ « diRratti . ! Goti per 
ultimo divilì in Oftrqgoti , e VtfiigiAi , diireno po^li Rerifli- 
mi'tlel Settentrione ufeiti fiiori dalli DanimàTcé'y'e dalla 
Svevia, indi fi portarono nella Pannonia, Mefia ,' e Dacia, 
finalmeate bella Spagna , Francia, ed Italia j dove per 
lungo tempo* ttrantiicameate ^gnoreggiarooo, e cori g^re 
acerbiRìme aRiUTero molti popoli , e faccheggiarcmo molte 
nobiliRìme, e riccbifTime Girti. Sotro dunque P Impero di 
Vaicntiniano , di Valente , di Teodofio , e dì Arcadio fi 
fecero feacire gran parte de’fuddetti popoli; Atanarko Ile 
de Goti perfeguita' crudelmente i Crifiiani , indi poi gli 
Unni contro i Goti fi penano, e qoefti ■ pacato il Danubio 
(fìfomo accohi dall’ Imperator Valente , <]uale ]^r’ guerra 
iofoTta fe iirnro da una frezxa, e poi bmgiato vivo dame* 
defimiiGoti, che aveva fatti erudire^nella Ariana Erefia ; 
qoefii vincitori entrarono ficari nella Città di Cofiantino- 
poli, ma Graziano , ebe fuccefle, e dipoiTeodOfio cob p èt 
Mttaglie fuperb i Goti, gli Unni, e gli Alani, e fece al- 
lomz^con Atarìco , quale entrato in CoRantinopoli vide 
la moltitttd^ine di quel popolo tutta fcRiva, ed il Reale pa- 
leggio dell’Imperatore, e con maraviglia ebbe a dire: jtnt 
dmiio Dvitr eft Imperaior , cmtra queni , 4jtùci*ftqut manut le- 
vmre mifus futrit ^ ipft fui fa^j^nis reus tutiterit : I Goti fi* 
nalmcnte prefa AquHeia da Teodofio ebbero lì fiera fcon> 
fìtta che ncciftM due loro primi Capitani Eugenio , ed 
ArbogaRe, un ìnfigne Poeta di quel tempo fcrifle queAi due 
verfi m onore del medefiroo Teo^fio. 

O nintium (lile&e J}eo , tiéi mìiitat tttStr 
~ ' Et cenfurati vtniunt Clojfca vtnù , 

■ Stilicone, t Radagafo ritornatono di. bel nuovo ad inva- 
der i’ Italia con un’efercito di diiecemo mila Goti ma pre* 
Ao.- Radagafo fii disfaro'da>^e Pagani condottieri Saro, e 
Vindinti < e racchrafo nella Valle di Fiefole prefo da Ro* 
urani, «d imprigionato, finì la fua vira; non fu mai veda* 
ot 'in Italia 'una sì prodigiefa quantità dì Schiavi Cori , 
qoatÌ! fr f cbìere fi' vendevano per un folo feudo d* oro . Frat- 
tanto i afe rfit. A Isxictx:, ed Boitofi eoB^Siilicoae tentò coi fer* 
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M, «col feoco cievaftare l’ Italia, c Roma; iu pteiala 
Città nei!’ anno ii<>4^ 4 clia fua fondazione ,'ed il clefoia- 
mefito'non fermai (olamente in Roma , ma Wi barbar^ 
fcoifìrra tirannicamente per la Campagna , o ua Terra di 
Lavora t per la PtJgHa, e per la Calabria, nel qual vtag* 
gio <iilì di Vivdrc di martc improviCa Alarico* in Cofenza , 
e fepoito con tnoite ricchezze nei 6ume Bi finto . Eof 
cherio intanro figlio di Stilkone chiamò altra barbara gea* 
te di Alemanni , di Svevi^ di Vandali, « di Burgondioai^ 
per infeftare la Gallia, e T Italia * ma T Imperatore Ono<* 
rio nodo adteme grolfo cfercitq venne a battaglia , in coi 
teOÒ nccKb Stilicene, ed il di lai 'figlio Eleocherio. Labe» 
fa ftragé fu quella di Attili , cei foperbamente rovinandi^ 
l’ Italia , e meditando di diArugger Rome fi fece incontro 
il Santo Pontefice' Leone t la dove il fiume Mincio entra 
nel Pò, e lo atterri d'intraprendere tale rifoluzione . Mor* 
to £zio , che fu il terrore di Attila prefero cattiva piega 
gP affari , c la turbolenza dell* Impero i poiceb^ Gcnzerico 
rifM-efe-, c faccheggiò Roma nell’anno della Tua fondazione 
'ieo8. c non contento di cib rovinò altre Regioni , come 
Noia, Napoli &Ci I Mori, i Vandali, iVifigoti slmAffi- 
ca , che nelle Spagne fecero fentire il fulmine delle loro 
eruzioni ; non paisò gran tempo finalmente , che Odoacre 
fu l’ultimo affatto a togliere il nome dell’ Impero Romano} 
poiché vinto , e fuperato Momiiio Augufiolo s* impadronì 
di Roma , c ne refiò per anni quattordici pacifico pofTeiTo* 
re l’anno dell’Era Volgare J75. Teodorico poi Re de Go* 
ti rientrò in. Italia, c Valamiro Re degli Oftrogoti , e 
morto Attila ''.ero fiere difeordie tra i pofTenbrj . Odoa* 
Cre fi ritirò in Ravenna , ma alla fine fu vinto da Teodo* 
rico , che con fomma allegrezza del pt^lo Romano fu ac> 
coito nella Città di Roma . Ecco il fine dell’Impero Ro« 
tnano in Occidente « quale noti rifotfe fino all’ anno Soo.^ 
dell’Era Volgare, in cui primo gloriofo Imperatore rifiorì 
Carlo Magno . Le particolarità di quefii accennati fatti fi 
potrono leggere a lungo nei Libri di Paolo Diacono ag- 
giunti all’ ifioria Romana di Eutropio . Dalli Sciittori R 
chiamano fecoli ofenri tutto quel tempo, in cui tutti que* 
Ri Re barbari diedero piuttoQo forma di continuo faccheg* 
gio, e di rapina, che di regno, o regolato commando , e 
ad altro fpecialmente non attefero , che ad inficv(olire ,' e 
poi tbralmenre rovinare T Impero Romano. Ma per mette- 
te eoo ordine i diverfi Taccheggi , che ha Cefièrti la gran 
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Città di Rema Capo del Mondo dell’Itnpa’O) fi fappft 
che fette volte fu prefa, e rovioata da*‘diveife nazioni; la 
pnoia volta fu prefa da Galli-Senoni fotto Breno loro Ca* 
pttano l’ànno di Rema fondata 565. } la feconda volu da 
Alarico Re de* Vifìgoti , che la faccheggib per tre anni 
1 * anno deli' Era volgare 410. ; la ^erza volta da Gea&rko 
Re^de Vandali l’anno 455. ; la quarta volta da Odoacre 
Re degli Bruii l'anno 4740 la quinta volta da Teodorico 
Re degli Ofirogoti 1 ’ anncf 486. ; la feda volta da Totila 
Capitane de’ Goti l’anno 540. ; e l’ ultima volta finalmen* 
te fu facchicggiata , e fieramente danneg^ata dall’clcrcito 
Imperiale fotto la^ condotta del Capitano ^rbone al tem» 
po di Carlo V. , eflendo Pontefice Clemente VII. de Me* 
dici l’anno 1527. 

. Giacché di fopra' fi é data notizia de’ popoli barbari , - 
che in breve tempo invafero , e rovinarono i’ Impero Ro* 
mano , pare , che fia cofa ncccffaria dare un faggio delle 
principali Monarchie dell’ Europa , e di qualche fondata 
Repobblica tutto per lume, ed intelligenza della Storia; e 
ficcome Carlo Magno fu di ftirpe Francefc, così comincia* . 
temo dalla fondazione di quefìo Regno, 

, Tre fono fiate le rinomate fiirpi di quefia Monarchia . 

X.a prima ebbe origine da Meroveo, e percib chiarooflì de* 
Merovingi, e durò dall’anno 448., fino all’anno 751. ; la 
feconda cominciò propriamente da Pipino, e da Martello, 
ma prefe il nome da Carlo Magno , e fu detta de’ Caroli- 
ni , e dutb dall’anno 7$ 2. fino all’anno 987. ; la terza fi* 
nalmente riconofce per aurore Ugone Caperò , e denomi- 
mincffi de’ Caper i , fotto de’ quali fi coir , rendono le due 
polleriori famiglie de’ Valesj ; e de’ Borb^.i , e dall’anno 
987. felicemente commanda fino al tempo prefente 1757. 
nella Macfià Criflianidlma di Ludovico XV. Umberto fc* 
condo Conte di Granoble yendé, ocome altri vogliono do- 
nò a Filippo Valefio la Provincia del Delfinato con quefia 
legge , che il Primogenito dei Re di Francia fi chiamafic 
jl Deifino : e fegul l’anno 1075. Ma eccone la Serie 
Cronologica di tutti i Rjp. 
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' ; r ^ V . 

•V 

J)alP anno ^WEta Volgare 420. fino àlP anno < 
pre/ente' 1757. 

l. 420 T^Errainòndo primo Re di Francia 

Jl reghb anni ■ 

da lai fi crede eflìer Rata fondata la 
< jlegge Salica , o almeno da Ciodovéo 

in vigore della quale i foli mafchiere’ 
ditano ; quefla legge'non ha alcun par-'^ ■ ' 
ticolar riguardo alfa Corona di Frau* 
eia , ma folo importa in generale , che 
' nel Paefe Salica neffuna parte déll*ere- " 
dità abbia a cadere in qualche forni- 
" na, bensì tutta al folTo mafoolino: J* ^ 

. ' ' - • terra Salica nulla fottio hartditatis mn- 

Iteri veniate fed- ad virilem fixum to»' ~ 
ta torta haredìtas ^etveniat . Non fu ' ' 
dunque fiabilita per Telo conto della ' 
fucceflione alla Corona , ma quella 
legge fi (tende ugualmente a perfone 
private ) che a quelle della fomiglta 
Reale. ' ' 
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Meroveoy che diede il none alla Air- 
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Clodoveo il primo Re CiiAltBo 
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Childeberto II. detto il Giovane ^ ©ve- 
ro il Gittfto ■ 

Pagobcrto li. , . j ,, 

<bU>taxto I 7 i vile poco >tecnpo • . 
Chilperico II, 

Teodorico lì. r. . , „ 

yi fu P Jìf(eìr«gìio di 6. anni fatto 
Carlo Martello Maefro del Palazzo^ 
« *« di froiocia , ~ 

Childerico, III. .detto \oStuptdo 
• Pipioo ^ deitO) U' Piatolo diede jl no- 
UT , r Oì» »lIaftirp«de?G»ro/4«^/ per i fuoi 

5 s . » • %U CmIo Magno , e Carlo 

r-i -7<}Si Ca?Jo Magno Re di Francia , e nell* 
•t'I ih i-,' anno'Soo- Imperatore de’ Romani in 
Occidente- ,. . I , , 

IXV...W '.'- 8*4 Ia»dovÌGo detto jd Pio l^iperatore 
XXVI.' Rjipji. Carlo II, detto, ii C.»ivo Imperatore 
xxvit^ of, 877 r Ludovico li. detto- il Balh 
xxviii,.,. .-Ludovico il.L f^CarioMentìo regnano 

XXIX. .. 884 Carlo fll. detto il Gìaffp Imperatore 

XXX. 1,'- ao’.S^'.-Pdon» C^o nome di Tutore 

XXXI. , R|8. Carlo IV. detto il ^empiite 

xxxifi', r, , Rodolfo 

xxxiy, oi . P3Ó a^Udpyico; XV^ detto IX Oltremare 
xxxi^, . -j^t54u„'Lots|rio ^ ^ , , 

XXXV. ' 986 Ludovico V. ^ 

J5XV1. p^ynrUgo e*p«ro>,-,che daede» illude alla 

•rii y \T., 5,v.un 

XXXVII. 9^7 Roberto Rigno, « 01 , Padre 
xxxviii. 1031 Enrico!. ,i <j j ^ 

1108 Ludovico VI. detto. il CfoJja,,^ 
Ludovico VII. detto il C*oTwé 
Filippo IL 

Ludovico VI II.i 3 2H * 

S. Ludovico IX.^ 


XXXIX. 

XLI. 

4 VII. 
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XLiv. 

XIV. 

V^VI, 

sf.yii. 
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1225 

1226 
1270 
1285 
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FilipW ni. detto l’ ./Ardito 
l'iIipiV5 IV. detto il 
Ludovico X. dptiojl^ertvc^rè ^ 
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SoptaPlJivÙARomtinM. 

Filippo V. “detto il Lurido 5 

C»rlo ly. detto ii Btllo. * 7 

Filippo Vr.“ primo Re 'della Cafl di 
Valois ^ af 

Giovanni I. 14 

^arlo V. ^tto.il Suggio^- 16 

Cariò VI. Idetco il Btnvtlitti ^ 41 

Carlo VII. detto il yittortofo gp 

Lodovico. XL • ,»«, 0 ' vi ZI 

Cario VIH. dotto V Affabile i j 

Lu()ovico XII. detto il Padre del Po- 
'‘polo-,. • ^ :;a Xf 

F^ceTco i- detto il padre doile Let- j » 

tfre c • i|a 

Enrico II. • ‘ • u • 

Franccfco II. . . - . .1 . ,s. .1 

Carlo IX. V r-\u .14 

Enrico III. ... ^ j If 

158P Enrico IV. detto U Grande pt;^o Rc-nr 
della Cafa di fiorbone.. c .ti 

Ludovico XIII. aletto il- J3: 
Ludovico XIV, detto il Grande, 7Jt 

Lodovico XV. felicemente segnante •*'> 

fino al prefente anno < 1757.., - .l’^x 

La Monarchia delle Spagne da Augufio Inette ià mano deV 
Romani Prefetti fino all’ anno gjn dell’ Era^ yolgare , . «f 
Mpravenendo i Goti ne nacquero, le. due famiglie de’ Baiùt 
e degli Amali . Il Re Eròe» steir anno 48;, difcaccibi inry 
tesamente i Romani dalle Spagne»! quali .furono per. ^uto. 
richiamati da Atanagildo l’anno . I Mori poi nell’ vi-v 
Ito 70g. occuparono quello Paefe» td tu ptìi Regni lo divi« 
fero . Gran tempo parimenti furono divifi i duo>piìi fortini 
nobili Regni di Aragona »< .« dii Caviglia fino a tanto chor 
Ferdinando di Aragona li rrcongiutife , al qnaje da GiurT 
lio II. fu dato » overo reftituito il titolo di Mat^à Cattolw 
Nell’anno 1506. incominciaeono gli Aufiriaci a comcr 
mandare in Spagna da Fili^ I. » c fotto Filippo IV.. i 
Fortt^hefi cacciarono dal Portogallo i Spagnoli. » e fu da>- 
loro innalzato al Trono Giovanni IV. della famiglia de’. 
Duchi di Braganea , quantunque vcram^te i primi Re. di> 
quello Regno incominciafiero nel fccolo- is. ifl perfona dix 
.^fonfo !. Eccone parimente di quello Regno la Serie Cro». 
aoiogica, con altri pochi Re db! Portogallo. - 
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Sopra PJJhrU Romana. 8j 

Rodorico. Sorto qaeAo Re entlvono i 
Mori a dominare la Spagna , ed i 
Vifìgoti fi raunarono nella Galizia, 
ed Afturia fotto il Ptinope Pela- 

Pelagio, V. , ^ 

Fav;la . , . < ' 

Alfonlb I. detta il Cattolico . . 

Frolla I. ^ ' 

Aurelio detto il ftattieida 
Silone _ ... 

Maaregato ‘ ' ' 

Veremoodo detto il Ditterò che con 
difpeBfa fi maritb 
Alfonfa II. detto il , 

Ramiro I. 

Ordenio I. 

Alfoofi) detto il GranJa 
Garzia ' • - 

Ordonio n. ; 

Frolla II. detto il tli 

deh 

Alfonfo IV. 

Ramiro ^I. . 

Ordonio IH. 

Ordoaioi IV. detm il Malvaggii pochi 
meli 

Sancio I. detto il Croffo 
Ramiro IIL , ,v « 

Veremondo II, 

Alfonfo V. 

Veremondo III. ^ ^ 

Ferdinando I. detto il Grande primo 
Re della CafiigHa , , 

Sancio IL h . 

Alfpnfo VI. • ' 

Alfonfo VII. detto il Combittthoh 
Alfonfo Vili. , 
gancio III. pochi mefi .. * ‘ 

Ferdinando II. . 

Alfonfo IX. detto Ù Btìono 
Enrico J. ' . 

Alfonfo X. . ; •' ' 

" «vili. 


■**; ' 


t I 

' I. 




% 

zo 

-o 

li 

d 

i 

■i' 

n 

i 5 

? 

ip 

‘ ?■' 

22 ‘ 

$ 


12 
18 
1 

IO 

.d 

17 

X 7 


il 


Digitized by Google 


8 z 

_ 

XXIII. ' 


Ixix. 

i 2 $a 

IXX. 

1274 

I.XXI. 

1295 

XXXII. 

I}12 

XXXIII. 

1350 

XXXI V. 

1369 

Xxxv. 

1379 

XXXVI. 

1390 

ixxvil. 

1407 

Ixxviil. 

1454 

XXXiX. ' 

*1474 

xkxx. 

1506 

xxxtt 

* 5 ip 


pxxxtx. 
xxxsni. 
xxxxiv, ' 

XXX XV. 

Ixxxvi. 


?S5S 

XS9** 
xoai ' 
1665 

*707 


Xzxxvu., 1746 

• ' -ì 


' PeffàmMggr , * Noit 
Ferdinando III- detto il S^nt» 

Alfonfo XI. detto 1* Aftroiogo o il Sm- 
fieni* ' . 

Saticio IV. detto il Vahrofo 
Ferdinando IV. 

Alfoofo XI L detto il Ci*tftizi*r* 

Pietro detto il CrudeJe 
Ertrico IL' 

Giovanni^I. v . ^ 

Enrico III. ditto V Amnlatieeh 
Giovanni IL 
Enrico IV. 

Ferdinando V. detto WCamlico regnò 
, ìnfìetne con Ifabella 
Filippo L Arciduca d’ Aoftria regnò 
con difcordie deila Caviglia 
Carlo I. detto altrimeoteCirloy. Im* 
pemtore fo A* di Spagna 
Filippo IL ' ' 

Filippo III. > ’ " • i ' 

Filippo IV» l i . • : 

Carlo IL ... 

Filippo V* coiftpnttiido i feti# «eli « 
che regnò Loigi di lai figlio 
Ferdinando VI. felicemente regnante 
fino «I prefente anno 175% 
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Emannele viflc anni . i‘ ' 

Giovanni 111. . 

Sebaftianò . “ 

Enrico' . 

Filippo L dì Spago» 

Filippo IL di Spagna 
Filippo ni. di 'Spagna 
Giovanni IV. di Braganz» 

AHbnfo IV. di Braganza 
Pietro n. di Braganza ' 

Giovanni V. di Braganza 
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fapta Plftófià Ramana . .8^ 

Cftranzio primo Re d’ Inghilterra T anno 140. dell' Erm 
-yolsare. * * • ; 

AlgiloUingo primo Duca di Baviera 1 * anno 508. y 
Lecco diede origine al principato ^i Polonia l’anno 609, 
La Città di Kagufi diventi^ Repubblica nel 6ne del yii. 
Incoio . 

La Fiandra diventò Contea nell'anno 7pt. 

La piccola Repubblica di S. Marino preiTo Rimini ebbe 
il fno principio nel fine del iti. f<Koio al tempo di Db* 
iniziano.’ ' * 

Longino fa il primo Efarca di Ravenna iftimito dall' 
Imperaror Gii|iliniano . 

Spoleto y e Benevento incommciarono ad aver i propri 
Pachi nell’anno 576. \ 

Adeinaro fii il primo Conte , e padrone di Genotm fai 
princìpio del ix. iecolo. 

Co! decorfo del tempo diverie furono nell’ Italia le Rc- 
pobblichey come Bologna, Fiorenza , Pifa , e Lucca, qua- 
le ancora vi fi mantiene, e rooltifiìme le Famiglie ■> parti- 
colari ,che fi refero padrone di piccoli Stati , che poi fono 
andati a terminarlo all'obbedienza della Chiefa o dell' 
Impero, Finalmente la fondazione di Venezia in Repubbli- 
ca fi rifmifce all’anno 4^0. dell’ara Volgare al tempo di 
^ttila, la quale oltre elfere nota nelle ifiorie per le molte 
guerre, e conquide di Candia^ Cipro, e Morea,' faipola, 
a rinomata li refe per {a Lega di Caipbrai ; prima di que- 
lla Lega contro |i Veneziani MalTimiIiano Imperatore^ co- 
me diremo a fno luogo ebbe fieri contraili , e- guerre polii 
Svizzeri, ì quali per amore della propria libertà, e per ri- 
tenere le ofiirpate Città, e Provincie alla Cafa d’Aufiriaf^ 
cero grandtfiima refidenza \ e dopo otto battaglie con per- 
dita mi^giore degli Imperiali fi compofero in Balilla* Per 
idigazione dunque del Pontefice Giglio fu intimata la 
gnerra a^ Veneziani, contro de’ quali cospirarono l’ Impera- 
tore fadetto Madìmìlimio , il l^ntefice GralioII. , Ludovi- 
co XII* Re di Francia , Ferdinando Re di Spagna , ai 
Aifbnfo d'Efie Dnat di Ferrara; P alleanza fn dabHita in 
Cambrai alia quale vfmne in perfona Malfimiiiano per tro- 
vare occafione di vendicarfì della drage nella guerra antc^ 
riore dura da’ Veneziwi alP^lMcite , Imperiale a! Callel 
di Piena, ed a Cadore ne! Friuli mentre egli avendo man- 
dato innanzi molte tmpf>e alle frontiere delle Alpi, ed allo 
ftretro di ^Treato aveva debilito di pottarfi a Roma per fii- 
' F z re ' 
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fe.folctine tktunzu dell’ Impero. Quanto quella guerra dn> 
rafle, ed atroce fofTe nelle battaglie, e liratagemmi , ne& 
a lungo teftimonianza l’ illoria di FranceTco Guicciardiai . 

* - . ■ t . . 

XCVL I ... 

CARLO MAGNO. - / 

V--' ' y t, . ^ ' , ..i 

U Ko de’ più famofi Imperatori fu Carlo Magno figlio di 
Pipino Re di Francia; da Leone 111. Pontefice fu chi»* 
'mato, e conlagrato Imperatore ad iftanza del popolo, e del 
clero, e per i meriti , che aveva nella Chiet'a Romana eb> 
.be il nome ,di Criftiaiiifftmoif che ora i proprio de’ Re- di 
Francia . Sempre fu contrario ai Re Longobardi , ed aven- 
do fuperato in Italia li pofe fotto il Tuo dominio . 

Vinfe nella Germania i Safibni , e nella Spagna i Sarace» 
Di', ed altri Capitani de’ Longobardi , che tenevano i loro 
partiti in diverfe parti d’Italia, e fpecialmente a Benevea- 
toy^ obbligò a defiftere, ed a ritirarli Ripofe fiaaitnencc il 
buon’ ordine in Italia, e fuori, e morena in , Acquifgrana 
Jafciò r Impero al figlio Ludovko . Chi volefle dcferivere i 
meriti, c le beneficenze di un tale Imperatore dorerebbe tef- 
icre.un panegirico a fomigUanza di quello, che fa Plieioa 
V < .Volpici Nerva Trajano; dire,-<^ folle virtù, o fidi- 
citi debellò le genti più feroci, fpielfillimo fece guerra, ali- 
mentò i Rudi delle buone arti , ed iRitni le prime { 88. ) 
« famofe Univetlità di Parigi, di Pavia, e molte altre dee 
Fn liberale, benefico , ed umano fattele Tempre alla gloria* 
cd alla-pubblica pace, c Tpecialmente a Quella della Chiù- 
fa; finalmente l’Elogio {loRo al Tuo fepoWro fa teRimoniau» 
xa de’Rioi meriti, e gloriofiRwne im^efe- LWmifVo chiama- 
to per la fua bontì, e. religione Pie ; poichò inimico delle 
ibUevazioni fece morire il nipote di Pipino, che faceva de* 
tentativi in Italia, ed altri, che volevano innoi^re in ma- 
teria di religione li racchiulc ne’ Sagri ChioRri obbligando- 
li alla via monaftica; tuttavia dopo ty. armi d* Impero a 
■Aotivo di folicvazioai fi ritirò a Magonea , . ed ivi finì di 
Vivete . X)t$one I. fu uno de’ Principi della Germania , che 
venendo a Roma al tempo di Giovanni XII. Pontefice dal 
inedefimo ottenne la Corona imperiale * che confequentemen- 
tc durò nel II. c ìli. e IV. Ottone di tal famiglia ; tatti 
•ttefero al vantaggio dell’ Italia , e procurarono di Tracciare 
i Saracoii) ed alici Barbari* rpecialmeatc dal Regno di Nd* 

' -, .. poli.. 
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polì, Ben«venfo,' Paglia, e Calabria, dove Mata avevano* 
la lord fede . In qnefto tempo 'medelìmo Berengario la fisco 
pib da Tiranno, che da Principe; a coi per iiccefnone di 
Carlo farebbe toccato P Impero. I fiidetti Ottoni dopo di 
effere pih volte venati in Italia tornarono a finire il cor(b 
di loro vita alla patria . Succederò quali per ordine d’ Itn. 
pero quattro Enrichi creati Imperatori per favore de* 

:> pi nelle turbolenze , che renavano in Italia , ma altresì 
quelli Principi SaflToni tali uvori, e riconofcenre preftartìno 
alla Chiefa, ed alla Religione Cattolica col fofienerla , 

^ ^fenderla, che arrivarono a 'mettere* fui trono gli cfiliMi 
* Pontefici. ^ ' ' ' ■* ' 

. Morto ' fCnza* alcwna gloria Corrado li. Svedefe , fnò 
celTe Federico detto Barharoffa , che divenuto inimica» • 
del 'Pontefice Aleffandto III. Senefe dòpo molte 
re in Italia obbligotiò a fiiggire'da Roma, ma perii potè* 
re de* Veneziani , apprelTo de’ quali fi ritirb AlelTandro V 
vinto in battaglila navale Ottone figlio di Federico < fi rls 
conciliarono il Papa' , e 1* Imperatore nella Chiefa di S. Mar- 
co a Venezia ; nel quale filtro diverfi Tllcrici raccontano » 
ohe *-l’ Imperatore di mala voglia volendo riconofcere il Pa*« 
pa dicelfe donttndartdd perdono : Noh tihì , fed Petro i e 
cui r jfpondefTe’ il Pontefice : Et mihì , & Petro . A quefto 
i propofito la ferenilltma Repubblica di Venezia nelle >fal« 

del gran Senato conferà in famofe pitture del celebre Pao' 
lo Veronefe riftoria della fuga di 'AleflTandro III. e come 
ftjffe fcoperta , e ritrovata la di lui perfona ritiratafi pef 
(tcureaza nel Monafiero de* Canonici Lateratlenfi , del qua- 
le ordine era prima di elTer Papa . Si racconta , che uq, 
Pelleg tino giunto a Venezia fcoptì il Pontefice fudetto, ri» 
conofccndolo alla celebrazione della fanta Meifa , ed alfe» 
rendo' efler quegli ifietTo , che pochi mefì avanti aveva ve< 
duro celebrare i fotenni Pontificali in Rorrìa nell* funzioni 
delia fettimana fanra nella Bafiliea di S. Pietro . Datanti 
dunque il Pellegrino con giuramento parte fegretamente al- 
le orecchie del Doge, communicb qnefii a tntto il Senato^ 
che in quel giorno medefìmo , anzi in quell’ ifteffb' punta 
fi doveva andare colle folite formalità alla Chiefa de* Ca* 
sonici La;er.inenfi ; colà giunta tutta la Veneta Signoria, 
ordinò il Doge, che tutti di queIla’*Regolar« famigli* pafi 
falTero procefiìonal mente davanti alla loro Chiefa ,'e net 
\ ciò efeguire per ultimo da povero, e fomplice ‘Prete il nsv* 
icefie Pontefice,' ma allora dal ' Pellegrino dato fegUio ficu* 
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To a} Doge* ché quegli era il Papa, tutta la Si^ona ^ 
mifletTa per tale lo riconobbe , e mezzo sbigottiti gli in* 
confapel^oli di tal fatto fel videro collocare uei primo po>, 
Ao, e condurlo folen.ieiueti te al palazzo j eChiefa diS.Mar* 
CO, dove trattato e ricoiu^cioto per Àleflandro tU. , feguì 
poi 'quel, cbe di fopra abbiamo detto fuccintampte . Nel 
tefup<^ di queftit ed altri Imperatori regnarono In Italiale 
gravrfTìmc , e turboleotilììrae fazzbni (8p) de Guelfi , e 
Gtbe|lini, i primi erano del partito Pontificio, i fecondi dei 
partito Imperiale in Italia ^ e fuori Tempre pili facevano 
fiere violenze i Saraceni ,• i quali arrivarono a diAruggere 
il Santo Sepolcro , e quindi fi infiammò la divozione de* 
CriAi^ani di Occidente di < ricuperare, un tale tefoco dalie 
mani di queAi barbati . Nella prima fpedizione , cbe fi fe- 
ce pet U Tetra-Santa fi arrollarono lotto P infegna deUa 
Croce a oooóò. Uomini, Cbe da piò paefi fi pofero m mac-^ 
eia a fine di titrovarfi tutti nella Grecia* Gofiredo Buglia- 
oc la conquiAò a forza d'anni, e per umiltà non Volle ef- 
fere eoronato Re di CerUfalemtpe . Indi i pòpoli CQrafme*, 
ni difCacciati dajla Perfia fi gettano su la medefima Ter* 
Ti Santa, la diAruggotio', e verfano molto fangUe CriAiano, 
ed udendo S. Luigi Re di Francia la funcAa nnova, men- 
nre giace ammalato , fa yoto a 0io ciavendofi di midate 
UP perfema contro queAi infedeli. Riavuto fiaccinf< acorn*/ 
pireM.1 votp i perciò lafckta, la Cura dei Regno alla Regi- 
na Tua Madre , ed inalzato lo flendardo della Croce fa ,ver^ 
k d<^i lidi di L:nguadoca a Cipro, è di' là palTa aDamia'*. 
ta Città del;l'.£gittd la quale efpugnò a forza d’ armi 
«aciag/iajuio m rre gioiqi due battaglie , nelle quali u. 
Santo R-e fi (egnalò con ,prqova di , fingpUte valore i 
pere ifcn .ebbe utì fine felice, perché nmafe egli prigionie 
to, e. per nfeattarfi fu obbligato a reAituire Oamiata , td 
e pagare una grofTa fomma ai danaro nell’ anno i,z$o. ma 
per darne Dfiigiior còntezza A fappia . . . .« 

. Crociata lignifica la guerra ai Terra iSantà , o Ha una 
^diZone contro gl’infedeli , e particolarmente contro i 
Xuicbi per ricuperare la l’aleAina in oAequio ,• e venera* 
zicne del Santo Sepolcro . La gerite, aumentandofi. in qne- 
Ae Crociate ^r divozione , ed apparendo per le ìblle de^ 
Papi, e per le prediche de’ Sacerdoti eAìer qucAo uri pun- 
to di CQfcienza , ' ne nacquero perciò Vàrj órdini de* Cava*» 
lieri, non diffimili da quei di S. Giovanni di Oerfifaletiimé, 
creati per 1» dffefa , e protezione de* Pellegrini . Coloro 

che 
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chi fi tÉfo!£n'(>^i aodare a tale rpediziont fi difitnfero col* 

Jc Croci di divertì colori , che portavano folle loro vedi » 
ex: gr:, Gringletì le portavano bianche^ i Francefi 
i Fiamminghi verdi ^ i Tcdefchi rtegre » e grittUÌMÌ giah 
te &c. fi numerano «; Crociate per la conquìfia di Terra- 
Santa: la I. intraprefa nel 11x5. nel Concilio «jhClcrmoflt: 
la it. nel >144. tòlto Luigi VII. la ni. nel; 188. daEu,*^ 
rico 11 . d’ Inghilterra 1 e da Filippo Augafto di Francia i 
la IV. nel iipt. da Pana Celefiino III. f dall’ Imperatore 
Enrico VI. : la. v. pobblicata nel itp8. per ordine 4 'Iu- 
nocenzo 111 ., nella quale s’ impegnarono i Francefi, i Te* 
defehi , e i Veneziani : la vi. ÌMto l’ifietTo Papa comin" 
ciò tianultaariamente nei izi;. , e terminò in una rotta 
de* Cnfiiani : la vii. rifoluta nel Concilio di Lione nel ^ 
1x45. intraprefa da S. Luigi: rviii., che fu la feconda di 
S. Luigi, e r ultima di tutte nel nel ixó8. Moltiffime In* 
dalgcnze, e rari privilegi hanno da Pontefici, ottenuto tut- 
u le Città, e Nazioni, che fi fono afiai impegnate in que-r 
Ile fatte fpedizioni della Terra Santa , ^ ■ 

88. EtTendo fiate tante ^ e sì numerofe le Accademie , q 
le Univfrfità ifiituite, « fondate ne principi! Hc^i d’Eu* 
rop, e particolarmente io Italia, come anche i Fautori , 

« I Mecenati, che le hanno prpmofie , ed aumentate nel 
d«:orfo di tutti i fecoli , fi renderebbe troppo lunga la pre- 
fentc nota, fc voleffimo afiegnare tutti grann{ , pe quali 
fi fondarono, e tutte Iq prticolarità colle quali furouofie* 
bilite i difiingufre , e delcriyere in quali Provincie fono 
quelle Ciucche no racemo in ogni fecolo aver abbracciato per 
le prime già abbandonate ,^fcienze , ed arti ; perciò da feco* 
lo in fecoio brevemente diremo il nome del pefe^ e qual'* 
che anno piò difiintivo, in cui furono quefte Accademie « 
ed Univerfìtà ifiituice , ed i principli prfonaggi , che If 
hanno fempre piò promofTe; oltre qualche uomo grande an* 
cera, che del tutto le averebbe volute fpente, e vilipfe, 
come ne pimi fecoli , e in tutti gl’ altri , che chiamane 
barbari, ed incolti pr Tigooranza, e cecità. delle Letrerci 
Dunque dal principio dell’ Era Volgere fino al preferite an- 
no 1757, vi corrono fecoli j8. 

faeeh prima : Benchà Atene non piò quella , che erq 
. fiata pr lo pafiato come al temp del fiore della Gre- 
, eia , e della Romana Repubblica; turuvia confervavf 
ancora le migliori Scuole , ed Accademie di Lettere . 
Melù etòtro in ufo in quefio tempo di ftMUufi 
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' di, ed altri' a^Marfiglia , luoghi'ne quili flomidciaiB» ■ 
< * no a fiorire le medefime Greche fcienze . 'Angufto, • 
Vefpafianó furono amorevoliffitili Mecenati degl* Uo- 
' mini^ virtuofi • fola' lì legge , clw l’ Imperator Cali- 
’ gola ‘ebbe -in pehSero’ di far perdere i gloriofi ‘ tnonu* 
menti di Omero,' e di Tito Livio. . 

Secolo fecondo r Sul principio di quello fecola fiorirono in* , i. 
lettere Aleflandriai Cefarea , «d Antiochia ; dipoi co- j 

minfcìarono in Francia le Città di Lione , Autun e J 

' BefanzoneVin Roma eratri ìl concorfo de Letterati fot- ‘ 1 

' to Trajano"’, Adriano-, ed Antonino, quali erano favo- 
riti , e formavano Biblioceche . La prima Scuola de’ 

CrìfKani fi aprì ‘in AÌel]àndria%’ ed il primo ad infc- 
gnare fu Panteo fotto l’ Impero di Commodo . 

Setolo terzo* A Panteo fucOelTe nella Scuola Clemente Alef- 
fandrino, ed a quelli Origene in età di anni' k 8 . i pri- 
mi tra’ Crillìani a formare Biblioteche futxwó Alef-^ 

^ ' fandto Vercòvo di Gerufalemme , c Giulio Africano 

Vefcovo di Cefarea . 'In quello fecole quanto fu delle* 
lettere amante l’Imperatore Aleflandro Severo ; altret- 
■ tanto proenrò di efferne dillrattarc Antonino Caracaiia 
; addetto alle fole arti magiche^. ' ' , ' ■ ■ " > 

, Secolo quarto f' Diodeiiano i c Malfimiano ili itu irono’ una , 

Accademia Letteraria ndlu Città di ‘Baruti nella Fe-' ; 

nicla prelTó il Monte liibano', e di poi Colhintino il 
' Grande alTegnb copiofe mercédi §111 Proféflbri delle àrti* 
liberali , quando che ‘Licitrio Cefare chiamava le let- 
tere una pubblica-- pelle , a motivo della fua fomma 
ignoranza . Da Teòdofio fi aumentarono , quale aprì' 

' ' in Bologna pubblica Accademia’, la prima forfè , che* 

* * fondata folle in Italia , fé li eccettuano le antiche di 
^ Roma. Giuliano Apollata finalmente fi llndiò di toglie-' 
re le lettere alla Cnftiana gioventìi , perché di effe 
grancJrtnenté inimico/ ' , 

Secolo quinto: Nell’anno 425 * fi fondò da Teodofio il gio-' 
vane un’Accademia in Collaminopoli , c fiorirono an-* 

' " cora in EdeflTa , e in Perfide le feienze .- Fergufio fe- 
condo Re de* ScozzcG militando fotto- Alarico Re de* 

Goti da grolfa preda' tiporrara da Roma toifc'famoli 
codici ,’e li trafportb nel fuo paéfe per aprire pubbli- 
'' ' thè Scuole di iettere', e di arti liberali . 

Setolo fefto: Marco Aurelio -Calfiodoro attella , che il folo 
IfopciAtOirMàtttttio^’flki^ in qoeftofecolo le lettere» 

. • > - poi- 
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'poiché in Roma furono chiufe tutte le fcuole^ c nem- 
meno l’autorità del Pontelke Agapito potè ebbuga't* 
alcuno ad mkegnare non volendo i batbari ® 

i loro figli ftildjaflero, temendo , che fi rwidettcro in- 
fingardi per l’efdrcizto delle armi regnando allora da 
per tutto rumori, e turbolenze. 

Sec9lo frttimo: Fu così ignorante nelle lettere quelto lecolt^ 
che Agatone Pontefice non ritrovò alcuno , nel contel- 
fò di un Concilio , che capace foffe di andare Legato 
a Coftantino Pagonato ad el porre le caufe ec. folo nel- 
la Brettagna fi confervò qualche- avvanzo del. antica 
dottrina , perchè i Goti , ed altri non arrivarono M 
• invadere quel Regno; onde le prime Icuolc luronp in 
Cantabrigia aperte l’anno 6^0. . ^ . ... 

Stcoio ottaw. Da Carlo Magno tu iftituita 1 Accademia di 
Padova , e rilìorata quella di^ Bologna ; DaJlo Hello l 
Accademia di Roma fu trafportata a Parigi per opera 
di quattro celebri Monaci R^bano-^ Alcoino^ ClaMio ^ 
c Giovanni Scotto^ fcolari tutti del Venerabilé Beda . 
Quel bene però, che fece in qurfto leccio Carlo Ma- 
gno lo diftroffe in parte -Leone I laurico, il quale fece 
abbrugiare ^0000. volumi d’una Libraria, c barbara- 
mente Ì2. Collodi della medefima . 

Stcoio nono: Si aprirono fcuole in Danimarca, ed in Sve- 
zia,. e fi fondò la prima Accademia di Offonia 
ghilterra ^ Ludovico Pio commandò , che non Colo i ' 
Monaci, ma anche le Monache ftìffero aédetre ascri- 
vere gli antichi manufcrltti per non perderne aftatio 
la memoria; ' 

Stcoio decima: Se i pochi Refigiofi non avellerò conletvate 
le memorie di alcune feienze, affatto fi farebbero per- 
dute in quefio fecole cieco in ogni lume f e cognizione 
di lettere, ed arti. Solo i Saraceni nella fcuoia di 
bilonia fiorivano nella Medicina , e gli Ebrei , c glt 
Arabi , e gran parte de’ Greci attendevano parimenti 

con gran felicità alle fciénze, r -i r 

Secolo undteimo : Fiorì al principio di quello. fecolo il la- 
molo Avicenna , e nel fine la celebre Scuoia Salernita- 
na , che in verfi Leonini diede falutari precetti di me-. 
diefha, e di morale. Quanto poi gli Arabi mlegwaro- 
no bene in molte parti , altrettanto pòi à rSataceni m 
Ilpagna, quali a Toledo, Siviglia , a Saia«.auc* poi*' 
poffcrò-'alle kitmc le loro- arti magiche- . ^ ■ 
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Steoh duodecimo: Tra i primi fecdi illaminati y < gU altri 
tutti ignoranti !, }e fcicchi fino all’ oodecimo riforfe in 
queOo la virtù per l’ amore y e (lima, che fecero delle 
lettere Lotario Secondo y>« Corrai Terzo.* onde quel- 
le, che da’ Barbari furono deprefiÌB y e vilipefc, inco- 
minciarono di bel nuovo a forgere , a rifiorire. Furo- 
, no quindi iftituiti Rettoti alle Univerfi^ , e certi Ma<' 

S idrati , che alle medcfiaie prefiedefiero; Infomnia la 
epubblica Letteraria alzb la bella fronte y e furono 
proporti i premi a, tre forti di Jcienzai zIJm CivUe, 
/■x :aUa Medieium , ed aUa Teologiu ; dai che no fegnì , 

‘ ' che molti abbracciarono lat.vircù , e fi videro uomini 
iu grandi sLin Teologia, -.che HtFiiofofiay benché querta 
non ancora perfezionata come ai prefente . 

Soeolo deeimeieex.0-: In ’Ouerto fecolo venne rifìorata 1 ’ Acca« 
'1 demia di Parigi da $. Ludovico , e dall’ Imperatore Fedie- 
i rico Secondo furono irtauke. le due io Italia di Peru- 
, ‘ -gia,.e di Napoli , altre in Ifpagnay Inghilterra, ed 
- im Germania . Finalmente Roberto Sorbma fondò in 
Parigi^ y. e diede principio al nuovo nobile vtrtuofo 
t X Collegio de’ Teologi , chiamato dal fuo pome della 
' Satbon».. jL . » -w ... • • . .. 

Setolo decimoquarto : In Italia fi irtituiroBoJe Accademie y 
•e ed Univerfità di Fermo , di Ferrara y di Fifa , e di 
< Siena,*. Le Oltramoncauc quelle di .Idulbe^a, Praga , 

. Colooia, Crapovia,ed Oaford .i n -Inghilterra. Patto grande 
de’Dottori delbl Sorbona fu «ovato da Wtemtejco Matrone 
c: l’ anno 13 « quale dura per ore 14. di continua dif- 
puta. In quello fecolo amanti ; e fautori delle lettere, 
e raccolte de’ Libri, e Manuferitti furono ..Cer/e 
• . rarere, Curio F. Re di^Srumiu j. Roberto- Ru di, Nopoii^ 
i < Giovanni Curdiaal Colotma . , ^ >, 

Setolo decimoquinto : In querto fiecolq. 1400. , io cui verfo 
la metà fu inventata la- (lampa crebbero per la mede- 
- wfima, c furono affai promorto le fc lenze . Le Accade- 
mie poi più nobili furon .quelle di Erbipoli, di Lipfìa, 
- di loglortat, di Lovanioy di Piftavia, di Bafiléa , di 
Friburgo y di Magonza ,* di -Valenza ec.; . Eugenio 
Quarto y Nicolò Quinto ,, Sigifmondo, Imperatore y AI- 
fbnfo di Aragona , Giacomo Primo Re di Scoaia y Co- 
. fimo., c Lorenzo de Medici furono affai ptopenfi , e 
• I favorevoli a tutte le fetenze, ed all’ arti. Dal fuddetto 
Nicolò Quinto fu xiAorata , ed ampliata di molti fa* 
* ' inofi. 
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ttiofi Codici ia éit)liotec 4 Vaticaiit , cd il Tolo Ludo- 
r vi£o Uodecmio Ka cU Ftafieia/dimoiìri) di eflcr coserà- 
< rio alle lc(i«re ool proibite , che U iuo àglio foflc 
. nelle otedeTitne amioaeftrato.r .1 

Seoipre fiic horircono- Ja Accadeiuic., • 

V 'VOtrtaere Umve{fi{à di Viti^mberga , di Campisco , di 
-.Retnai di Contmbria, di Tarragooa > di CelacattgoA^ 
di Macerata, di Parma cc. . 11 Cardinal FrancdQoXi« 
mencs, Fcal^lco Prieao' Re di Ftaocia L^ne Dleci- 
.mo, Alfonfo d’ Elle fmoiio Mecenati delle l^eturc, ,9) 
ipecialmente dclU^Poelìa } Gregorio ^ioalmaoite Pieci*. 
.. ' moterzo da per tutto ilhco^ Collegi per edpeasioaie d«»i 
la Giovanti! . . ' . i j rti . 1 < n 2- 

JTere/o deeimof»t$imo : U 4 Filippo Qparro. Re di Spagna if 
aUiacpcb- rAccademMidi Madrid.. Fiori quella <y Mata- 
. . Cova ed il Cuiiegio, « Rtblioteca Ambrtxàaaa fornii* 
■ta dal Cardioai Federico Borromeo , e parimcoci io 
.1 Firenz» idei, alia Idee l’ inligoe Accademia chiamaci 
de/ .Iti Rraocia, in Italia, in Germania, ed 
io Ifighilcerra ài di grand’ aule il, Compendio o fia 

- Giornale de’LetMcati ,^che d (^inàpib. a. (hinipare cq« 
t foióma trudiaione della Repubblica Letteraria . iVcrli^ 
« il Éoe ' del /fecoio li iftitul 1’ Accademia degli Areadii 
in oggi tì rinomata . 1 Mecenati » e Fattori Ociic feie^ 
( >ze ». a nelle arritreora nominarli Ifono'qtiaiì infiniti ^ 
, ma fopratorti l’ immortale memoria di Luiggi Decima 
quarto Re di Francia» a . - i. , i.ic 

Ktsoit decim*ttav9 : In xqueli’ ttltimo fcoolo ,),.benci)b 

appena fbpra la metà non lì ptò fpiegare quanto lianT' 
fi aumentate le lettere . Giovanni V.. Re di Fortogal* 
» lo favorì r Accadcmnt.fuderta degli Arcadi con ipefa 
di pib migliaia » come lì oiTerVa nel Bofeo Parralìo d» 
L Roma preffo a S. Pierro Montorio ) Clemente Undieci* 
mo , ^iggi Oecimoquarto , ed altri Principi furona 
benefici Fautori delle Icicnze. In Roma fi^iOituì l’al-s 
tra Accademia detta de’ girimi: in- Bologna la aolrH 
le inftitut* di feienze^ e di arti; in Torino PAccade* 
mia de’ Woùi/i^ in Milano la focietà Fdiai/mi in Ma« 
drid il Regio Seminario i iti Parigi. tre nuove Accade- 
mie.* in Saflbnia quella di Àiha : in Slefia la Levpvt- 
: nella Favbnta di Vienna b dato eretto im .nuo- 
‘ vò Collegio dalla prefente Regina d’Ungaria. Da Car- 
lo Re di Napoli.» c..Siciiia fjpeciola GiùvecfiG, ed Aep 
■**.i ■■ cad^ 
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'uncàdemia fopra le antichità delle cole rìtrovafe -tieiro 
•- fcavamcnito di Ercolano, ed ahfte per diverfe parti di 
il • ’'EorOptt'. Finalmente ia Roma inedefima' dalla mnntfi- 
cenza del prefente Pontefice Benedetto XIV. fono Ita- 
' .te tilitaite quattro forti' di Accademie, quali fi tengo»»” 
u no nel proprio .Palazzo Quirinale; de* Concili, diSto- 
.*■' ria-Ecdefiaftica, di Liturgìa, c d’Iftoria , o fia era* 

dizfoae Romana . •! . •» *. 

• 8f . Ora per dar faggio ia breve di quefte due fiiZidtri , 
dell* ‘Origine del loto nome fi' fappia , cne ufeirono iri «aro- 
po fieli’ anno 1140». 1 GiktUini 'Cfmo quelli del partito del- 
rjfta paratore eA i Gar/jJ- quelli del partito del Papa , e 
^roDO tra di loro così nemiche , jpcrchè il* Papa Gregorio 
IX. feommunic^ l’ Impcrator ‘Federico Secondo . 
ter in ledcfoo lignifica 10‘(VefTo , che in latino ' /m^rr«ror 
laonde Gibtilini I lo fielTo, eh# Imperimlifii . Rugi ero Con- 
te di Napoli , t di Sicilia diiatnb ’in àjuro Goello Duca di 
Baviera ; onde le'dUe’armate' atidandofi chiamando in te- 
desco H^-Gtfe//, e Hrrr - nei nacquero i due nomi 

in -italiano di Gw/jfi, e Gibellmi ì, li • 1 ‘iatinà perb' et -affi- 
dbra,'>che if nome di Gtbcilifli imqBC da qOeUo di un te- 
delco a Pifioia, il di cui .fraTef Io chiamato Gueifio diede fi- 
miimdhte >1 fuo oonae eilla famiglia oppofta .n Finalmente 
feaea rccafe- altre teftimonianze u Aai» dotto Canonica di 
ScrasbnrgO’ nella vita degli Imperatori delia «afai di Brunf- 
mek ràccotua,! che 4tn* armata nemica divifa in due parti, 
una diceva Hievoelfy e l’altra Hi 9 -Giè*ii>ig i Francefi , 
# Lombardi domandando la fignifìcaziotie di qu^ie voci fii 
loto rifpofto, «he per We// s’intendeva il partito del Pa- 
pa, a per Gì Mi ngé q%tìio dell’ Imperatore. Pietro Gian- 
none però nel paragrafi) i. del liè. 16.. della Storia del R-e- 

S no di Napoli rapporta come s’ totrodulTen) in Italia que- 
e. fazioni di Guelfi, e dì GibeUini, egli dice, che be fii 
cagione un .Gentilaomo Fiorentino chiamato Bondeltnonre-, 
de* il quale dopo di aver dato parola di ma- 

trimonio ad una gentil donna della famiglia Amedei fu di- 
^ioltp da un’altra della famiglia Donati , che fid>itt> egU 
fpòsò'; ma appena fortito di fatto- volendo gli Amadei ven- 
jtficarfi del torto ricevuto dal BuoodcJmonti lo fecero affalfì- 
nare mentre era a cavallo la manina dì Pa^oa di Refur- 
rezione da un cer;o Meffer Mofeado Lamberti ? e che fpar- 
fafi per la Città -la novella di quello afiaffina mento, -adiz- 
xateu de due fiunìglw ^cofninciacoBO'a.perfeguiiatfi a mot- 
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ce, prendendo perciò ii nome de’Gueili coImo* di« f<^ai* 
vano il partito del Boondelnaonti , di Gibellini quei d« 4 > 
partito degli Amedei : ed (indi fparialt in Italia sì nera pe- 
ndenza ; nelle' difeordie, eòe dopo inforfero tea' Pontefici ^ 
e>gli Imperatori. Roasani, j due partiti prefero>il<oome di 
queOe fiere fazioni, cioè quelli del Papa ciLtamaronfì CmA 
yi y e quelli dell’ Imperatore 

... . XCVII. ^ ... . et 
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A Lberto Duca d’Auflria fu il primo Imperatore di Bmtl 
famiglia, che di poi fi refe sì celebre ne’pofìeriori tempi 
in Europa fatto da Papa Bonifacio Ottavo, quale dopo ier> ^ 
anni d’impero fiz nccifo da Giovanni .figlio del fratellos.. 
Enrico dì Luceméitrgo prete volentieri l’impero come ucrni-» 
co della fazione Guelfa per abbatterla , e Iceiideado in I* 
talia fece Capo a ASilacio , dove->pofe in piedi i Vifcontt 
di quei Ducato ; giunto in Roma ò .coronato dagli Oriìoi « 
allora potenti fu fcacciato , e ritirandoti in^Tofeana mori 
in. breve tempo avvelenato nel prendere la Sagra Eucari- 
Aiit Luàtvim U Bavar0 con- temerità , e fenza affenfo de^ 
Papa Giovanni Duodecimo fi. fece Imperatore , c venendo 
in Italia fu ingrato alli Vifeonti , che tanto erano ftatt- 
fautori della fazione Gibellina ; giunto a Roma , e corona- 
to da Stefaoo Colonna crei» Antipapa Pietro di Corbara, e 
tanti Tiranni creò Principi nello Stato Ecclcftidltca ; >cbe 
pofero.so difeordia per .lungo tempo la Santa Sede. Cari» 
Quarto di Boemia • fa il primo , che ottenne da’ Principe 
della Germania, che il fuo figlio Wenccuiao foffe dichiara- 
to. Cefare, e fucceffore all’impero, efempio dt gran rimar- 
eo , perchò di taro, ptaiticato dopoché fi tolfe l’adozione 
RoÌ>ert0 Bitvmro per co»i]nacere i Fiorentini venne in Ita- 
lia , e per reprimere la potenza di Galeazzo VifceAti, ma 
vinto dalle .troppe di quefìi al lago anticamente Btnaeo fi 
jgittb dal partito de’ Veneziani , ed indi ritomb in Germa- 
nia . Stgifmtadc benché gran < Principe , e degno da . para- 
gonarfi con quelli de’ primi fecoli foffrì molte idifgrazie d» 
guerra dagli inimici, da molti regni fa fcacciato , ed an- 
che dalla Boemia , che con tanta &tica aveva ottenuta ; fu 
nolefiato gravemente da’ Turchi , e per molti anni conti- 
imi giib molte provincic dell’Eimpa; Boaleaente bepeme- 

rit^ 
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fito p«r li lae'' egregie qaalitik mdrenctQ fenza aver proio 
mrchile lafciò Erede Alberto d’ Adftria . Federico. IL fq 
va Imperatore dato tatto alla pace, e nei foo lungo itppe? 
IO di anni 54. la Germania non intefo rumori di guerra ^ 
Venne in italia colla Tua moglie Eleonora di Pormgallo , 
accolto benignamente con tutti gli onori da Nicolb V. Pon- 
tefice , indi pafsb a Mapoli a vedere il Atfonfo, dt coi 
Eleonora era parente , e ritornando finalmente in Germa- 
'nia dichiarb Cefare MaflRmìlkno. Majjfimiliano h un Prin- 
cipe rinomatiffimo nell’ ifiorià del Guicciardini , divife in 
dieci circoli ( po tutto l’impero , per lungo tem,po fecq 
ftrepitofa guerra ner accrelfere il dominio lilla Cafa d’Au- 
ftria , e fu uno de’ primi autori ddia l<ega di Cambrai 
come abbiamo detto contro de’ Veneziani . Le principaU 
guerre furono co’ popoli Svizzeri per rendergli alPubbidienr 
M, ed altre in Ungaria colla potenza de’ Turchi i per al- 
tro il fuo impero fu vantaggiow alia religione , perchb di 
ciTa PrpceTtore, c difenfore: prima perb di morire , e di 
nocomandare al giovane Cario, di Spagna l’impero fi in- 
eominciarono a muovere i (crpi nella Germania , vale a 
dire PE^fia di Lutero con rutti 4 fuoi feguaci, 
fo. Refta immortale il nome 4 > Mafilmiliano primo nel- 
le ifiorie fpeciaimente della Germairia per gverla partita in 
~ dieci circoii , per }i quali facilmente fi pub conolcere ila 
djvetfità de’ Governi di un paefe così grande , e così diìfi- 
coltolo nella'fua d>vifione. Nell* indice della Gsografia an- 
tica abbiamo già parlato' de’ pt^li della Germania, e che 

2 aedo paefe non fu mai interamente feoperro , f debellato 
a’ Romani, nb vi poterono afiegnitre il fol ito numero del- 
le provincie, come fecero nelle altre regioni i quindi fi 
che Tempre b refiato ceufufo, e malamente divifo riguardo, 
alli molti Principi , che lo pqficggono . Maffimiliano adun- 
que divift tutti li Stati della Gff mania m dieci ciceoli, e 
oenchb nei tempo pofteriore fiano ^ti fatti 9. Elettori per 
l’elezione della Maeftà Imperiale , noni pertanto qoefti fo- 
no i padroni de* rifpettivi citeoli ; poichb per efempio : la 
Boemia fa Elettore , e non b circolo del la Gernaania , ed 
ai contrario la Borgogna b Circolo d^Ila Germania, e non 
h Elettore ec. . Li IX. prefenti Elettoti fono .• I. P Elertor 
di Magonza . II. l’Areivefcovo di Treviri. IH. l’A|rcivc* 
feovo di Colonia . IV. la Regina di Boemia moderna Im- 
peratrice. V. i’Elettor PtUrino. VI. l’Elcttor di Saflbni^ 
VII. l’Elititwe d 4 Bfandeburgo' oggi Re di Prvffia-. Vili, 

•' l’ Elet- 


. ^ 


ì 
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^ Eiettore di Baviera. IX. i* Elettore di Bnnfowic , che al 
prefente ^ il Re d' laghiiterra . 1 Staci poi, che poifìedooo 
ooefti IX, Elettori fooo molti , e divcrfi principati , quali 
^ttano a laperfi da chi ftudia erattamente , ed a lungo ie 
(cienze geografiche . I circoli dell* impero fono dicci, i 


l. 


. \ 
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tl Circolo AufiriacOf obt contitne ti ftgmnrì StoH, i 

« 

L’Arciducato d*Aallria. 

Il Ducato della Stiria. 

11 Ducato della Carintia . 

Il Ducato della Carnioia . 

La Contea del Titolo, 

Il Vefeovato di Trento. -• . . • w*'. à' 

Il Vefeovato di Preflanoae* •> • • ^ 

La Brifgovia . ‘ 

£ le Città Silveftri della Caia d’ Aitfiria nella SveVia» 


.fcv n. 


IL 


Il Circolo di Borgogna , che por addietro conteneva tutto 
lo Fiandre ^ o la Franca Contea , in oggi i France/iy o 
gli Olandefi P hanno divifo in nn mMo molto dijjfe» - 
tonto y 0 fi confiderà fotta altri Stati. i i ' 

III. 

» 

Il Cireolo dot Reno Ittferivro , eho oomierno 

t.. 

I t ... 

L’Ateivefeovato di Magonza. ' ' 

L’ Arcivefeovato di Traviti . - ^ . 

L’ A rei vefeovato di Colonia. 

Le PofTefRoni proprie dell* Elettor Palatino» ■ > 

> £d il Principato di Arembcigh 


.} 


IV, 


il- Cireoto di Bnviora , (io confieno 


Il Ducato di Baviera.. ' 
Il Palatinato Superiora , 


II 
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LsndT^aviato di Leuchtembergjb 
li Duoiro di Neuburg . 

11 Priocipato di ^elzbac. 

La Contea « Principato di, Eiailem 
L' Areivefeovato di Salisburgo. 

Il Vefeovato di Frifinga. 

Il Vefeovato di Rarisbona,* . 

Il Vefeovato di PaffavU. 

£ la Prepofinira di Bcrciitolfgadea . 


tir 

^ ’ V 


' ... 
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1/ Circoh della Sajfonìa Superiorty ohe taatuae 

Il Circolo Elettorale, o il Ducato di SalTouia. 

Il Margraviato di Mifnia. . : 

Il Landgraviato dr Turingia*^' 

11 Principato di Coburt . . v - i i 

Il PnoCipato di Querfort . < - ;v. 

Il I^minio, e Veicovato di Merftbtirg. 

11 Dominio e Vefeovato di Zieitz. 

11 Principato d’Anbalr. 

U Abbazia di Quedllogui^r ' ^ • 

La Contea di Sarbi . , «« • 

La Marco Brandemburgefe, 

£d il Ducato della Poi^ania. t . .. 

V.t 

> r>M ISiriCoio di FiwirooiVt cJ^ fimwiem' 


•t ''■ 

, » -V 




- . 


Tutta la Franconia. . ^ 

Il Margraviato di Barait. 

11 Margraviato di Anfpach* - • , r. ' ‘ « 

La Contea « PiioeÌMtO;di Ennberg. , 

11 Principote di CoWg'Coggi nella Saflbnia Sopiitiolf ) • 
11 Vefeovato dì Bamberga. 
lI’Vefcovato di ErbipoIi.V - 
11 Vefeovato di AichAet. 

Il Gran Maeftro dell’ Ordine. Teutonico. > t 
I! Principato di Schvartzenberc , 

E le Contee Aggiacenti . , -, a ' 

’-'VIL 
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VII. 


Il Circolo delÌ 0 Svrvia j che eontievt 


l 


Tutta la Svevia . 

Il Ducato di Wirtemberg, 5 

Il Margraviato di Baden . “ 

Il Principato di Hohanzollernr ' ’ ' 

II Principato di Oettineen, ‘ 

Il Principato di Mindelheim,' - ' 

Il Vefcovato di Augufta.- ' ' • . ' 

Il Vefcovato di Coflanza. ,, ^ . 

II Vefcovato di Coira ne’ Grigioni, 

E finalmente tutte le Contee Abbazie, e Città dell'Ji»- 


ptk'd fituate nella Svevia.' 


V 

Vili. 


Il Circolo del Reno Superiore y che contiene 

. » - - 


I Conti Palatini di Zueibruch, Birchcnfcid , e Veldcotz.. 
Tutta l’Hadìa. 


Tutta la Vetteravia. . . * 

L’Abbazia di Fulda. 

Il Vefcovato di Wotns. ’'^ ’ '• 

• Il'Vefcovatò di Spira'-. , ‘ ‘ 

II Vefcovato di Argentina\ •' - > 

II Vefcovato di Bafil^a." ^ 

II Gran Priore de’ Cavai ieri' di Màira.' ' " 
'Argentina con le altre Città libere Imperiali dell’Al- 
lazia . 

^La Città di Francfprt: ' ; »■ ' ’ / 

Tùtro'il VeflrehJc con diverfe Contee. '' 

Il Duca di -Lorena, e ' ' i i . • t <• 

ir Dùca ^di Savoia per i Foro Feudi Imperiali '. 

Tutti 'i Prelati del Reno. ^ 

• ' Il v' i • • ■ i i • J 


I- C. 
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Il Circolo di "Wejlfaliay che contiene 


Tutta la Wcftfalia. 
' ' Tom. fu. 


II 
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Il Vefcovato di Munftcr. 

Il Vefcovato di Liegi . 

Il Vefcovato di Paderbon. 

' 11 Vefcovato di Ofnabrug. 

L' Abbazia di Corvei , ed altre . 

11 Ducato proprio di 'Weflfalia. 

11 Ducato di Cleves. 

Il Ducato di Giuliers . ‘ ' 

Il Principato della Frifìa, Orientale. 

Il Principato di Mindeti . , . 

Il Principato di Verden, 

La Contea di Oldenburg, ed altre: . . . 

X.. 

Il Circolo della SajfonU Inferiore , che contiene 

I Ducati di Branfwich, Annover, e Luneburgo. 

II Ducato di Madeburgo. 

Il Principato di Alberftat. 

II Ducato 'di Mecklemburg . 

II Ducato di Brema. _ . . ' . 

Il Ducafo di Olftein . ~ , 

Il Ducato di Sachfenlavenburg . 

Il Vefcovato di Hildcesheitn , . , i 

Ed il Vefcovato di Lubecca . , 

Finalmente di quelli dieci circoli fono oggi direttori def 
primo l’Arciduca d’Anfìria ; del fecondo n’ era il Re df 
Spagna ; del terzo l’Elettóre di Magonza ; del quarto aU 
temali vamente l’ AjKÙvcfcovp di Salisburgo, e l’Elettore di 
Baviera ; del quinto r£lettore<di Saffonia ; del fefio alter* 
itativamente il Vefcovo di Bamberga, ed il Margravio di 
Barhit; del fettimo alternativamente il; Vefcovo di Coflan- 
za , ed il Duca di Virtemberg; dtU' ottavo il Vefcovo di 
Vorms , e l’Elettore Palatino ; del nona il Vefcovo di Mun- 
ger , il Re di Pruflìa, e P Elettore Palatino; e del decimo 
era una volta il {le di 'Svezia come Duca di Brema , al 
quale ora fi a^iunge il Duca di Brunswick com» Condi- 
rettore, ed il Re di Pruflìa come Duca di Madeburgo. 
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CARLO V. 

C Arlo V. Re di Napoli , e di Sicilia fu eletto Impera- • 
rore neri’ anno 1519. y l’anno feguente per op>era di 
Ferdinando Cortefe pigliò il dominio della nuova Spagna , 
o fiano Indie Occidentali chiamate di poi ( 91 ) T Ame- 
riea . In Aquifgrana fo coronato, c Aabilite le cofe necel- 
farie per la Germania G voltò tutto ad attendere alla guer-. 
ra. Scorfero fubito queAe nella Spagna, nelle Fiandre , é 
Analmente nel Ducato di Milano , dove al fìume Ticino 
predo Pavia, o per meglio dire Codoeno fu fatto prigionie- 
ro Francel'co I. Re di Francia dal Marchefe di Pefeara a 
nome del Generale Borbone. Fu condotto queAo a Madrid 
all’ubbidienza di Carlo V., ma rimeflTo fui Trono ritornò 
piò fiera la guerra in Italia, e quello fu il tempo dell’ul- 
timo taccheggio. di Roma per tdegno dei fudetto Capitano 
Borbone , che vi fu occifo , e poi fepolto a Gaeta fotto il 
Pontificaco di Clemente VII., il tutto con diligenza , ed a 
làngo raccontato nella particolare iAoria del Guicciardini , 
Fece indi Carlo varie (^dizioni contro i Turchi fcaccian- 
<foli dalJ’AuAria, e perfeguitandoli ne’ lidi d’Italia, Sici- 
lia , e Barharia; tentò Algieri, ma indarno venne all’àtTedio 
della Coletta. Le nuove controverfie de’ Proteftanti ( 91 ) 
in Germania 1 * obbligarono a feriamente penfare di ripara.- 
re a’ gravi difordini. Nell’anno 155Ó. raffegnato l’impero 
a^i Elettoci , e dato il governo al figlio Filippo delle 
Fiandre cominciò a penfare agli ultimi giorni delia Tua vi- 
ta;, e quindi ritornando in Ifpagna colle fbreile Eleonora « 
e Maria fcelfe. per ultima Tua abitazione il MonaAero de’ 
PP. Qerolimini , dove datoti a* continui efercizj fpirituali 
mori nell’anno 1558. Imperatore piò felice, e piò potente 
di Carlo V. non fi legge nelle ftorie degno di eterna me- 
ritoria per le imprefe infinite, c fingolari fue qualità. . , 

Ftrdiaaado I, nato a Madrid l’anno 1 50?. fu si bene edu- 
cato nell! Audi dalli due celebri MacAri Ludovico Vive» » 
e Defidpio Erafmo , che in tutto il tempo della fna vita 
fu amante delle ticienze, e nelle medefime efercitotlì. Feli- 
ce in molte guerre, e ficcome fi racconta di Cefare Augu-^ 
Ao, che non era nato per le armi , cosi Ferdinando vinfe, 
iavorct X difefe contro la potenza de’ Turchi 1 ’ 

-G z Un- 
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Ungaria , la Boemis, la Slciia , l’Auftrìa , e molte altre 
crovincie. hi giudizia ^ la manfuetudine , e la clemenza 
furono in lui le virtù principali , c dove pot^ fu benefico 
imanrenitore della pace , in breve teinpo di fei foli anni 
d’impero niorì nel 1564. con fomma tolleranza di un lun- 
go male , che contrailé dalle Continue fatiche e premure 
per la tranquillità dei fuo iirmero. ' " ^ 

' piv Carlo y. come Ré di Spagna fu il primo a prender 
poiTclfo dellfe'' nuove feoperte Indie Occidentali , benché ta- 
le difeoprimento fi faceffe fotto gli aufpizj di Ferdinando 

S attolico Re di Aragona marito della rinomata Regina I- 
bella da Criftoforo Colombo Genpvcfe l’anno 14P2, , qua- 
li terre di poi furono chiamate unitamente Amirica dal no- 
me di Americo Vefpuccì Fiorentino’, che fotto gli aufpicj 
di Emanuele Re di Portogallo colà veleggiò 1 ’ anno 149^. 
La ftofia di Criftoforo Colombo , che come primo pilota 
acquiflò il nome di Ammiraglio la riferiremo a Tuo luogo, 
patlahdo di quella nuova parte di ’mondo'neTlé' quartine al 
fin del tomo . Carlo V. adunque per prehderné^ficuro pof- 
féiro fpedl colà Governatori Spagnnoli, f quantità di Mo-^ 
ònacii e Religiofi per la converfionc di quei'^re^ni, che da, 
tanti fecoli vivevano fenza fede, Religione', fcienze, cbm^. 
mcrcio ec. . Gli antichi Romani certamente hon ebbero mai, 
cognizione di quella terra; poichF dalla parte di- Occiden- 
te il termine del lorb impero fu lo'ftretro oggf di' Gibi^* 
terra, olim Frerum Herculeumy e lòlamente 'arrlvafono allé* 
Ifole oggi Canarie , chiamate da effi Infula‘ Fonniiata ;• 
Certi autori per altro pretendono, che i Fenici i c gli'Ev 
gizj foflero colà paffati, tfàfportati a cafo dalle fbriofe tem- 
pefte , e che poi non vi potendo piò giungere credefTero ,* 
che da terribili terremoti feffe quell’elfeftfiòne di paefe ab-' 
biflata, e difperfa ; Diodoro Siedo così, fnjjpò'ne nelle ilio-’ 
rie de* fuoi tempi. Ma fi fia pur quel, che fi voglia , il' 
fatto ha provato , che vi era una tale terra , e fe vi rellà 
dubio, come gli Abitatori poflano eflere colà andati, quàn-'' 
do in quei tempi non vi era Tufo, e la pràtica di naviga-' 
re tànr oltre , bifogna neceflariameme credere , eh* i popoli 
deìP ultima Tartaria Grientale uniti alla terra di JcfTb fia- 
no fiati quelli, t> che per poco tratto di mare, o per’fer-' 



te per il golfo d el mar Vermiglio ò^uriia alla'fudetta ter- 
ra 
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ra di JefTo , che corrifponde Alile mappe del globo terrai 
qaeo o alla parte del noftro ultimo Oriente , o alla pri- 
ma deir ultimo Occidente , o" Ha mare Pacifico di elfa 
America. 

Per cognizione della prefente noftra ifloria non avendo 

r oiuto nell’ alTegnare il numero dell’ antiche provincie dell* 
mpero Romano , parlare di aucfta parte di Mondo non 
ancora fcoperta, e conofciuta, fa qui d’uopo darne Un bre« 
ve laggio . £’ fituata dunqfte l’America all’Occidente del' 
la noura Europa, e per dir meglio del vecchio continente, 
chiufa da tre gran mari , detti dall’Occidente Auftrino, e 
pacifico ; dall’Oriente mare Boreale , <d Etiopico ^ dal 
Mezzodì dal mare intorno allo flretto Magellanico, e 1 ’ al- 
tro ultimo fcoperco dalle Maire . Si divide generalmente, 
in due 'gran Penifole , che vengono dette una America Set- 
tentrionale , e l’altra America Meridionale-, unite follmen- 
te per il picciolo itfino .di -Pànami di non maggiore efien- 
fionc di 17. leghe. 

La parte Setttntriottale contiene quattro Provincie , 

0 fiano Regni y cioè ' ' ’ 

• 

‘I- 

U MefTico , Città parimenti Meflìco capitale di ratta l’A' 
meri» . 

II. 

11 nuovo Meflico capitale Santa F%. 

Ili, ‘ 

La Florida dove ^ il rinomato fiume Mifiipipi capitale il 
Cafiello di S. Matteo . 

‘ IV. 

II Canadà capitale Quebeck alle foci del fiume di S. Lo- 
renzo, a fronte del quale (la Capo Brettou Tempre in 
contrailo .trai Francefi , e gli Inglefi . 

Sotto ' il gran paefe del Canadà u comprende la Nuova 
Francia, la Luigiana, la Virginia'', la Nuova Svezia , 
la Nuova Olanda, la Nuova Inghilterra, l’Acadia , la 
. Terra di Laborador , ed altri paefi verfo 4I Polo Artico^ 
fino allo'ftrctto di Divvitz. * ' . 
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> pgrte Meridionale '^cd^tUrte otto Provincie. ^ 

I- ... 

1, Terr» ferma capitale Paaamà , .j" ' > 

Terra di Caracas , dove calce il frutto del piu famolo 

Cacao. , , 

' 'li* 

Il Inerii capitale Lima; in quefto 

te nelU Prefettura de los-Charcaa ^ il celebre Monte Po- 
rosi , dove fi eftràe la piìl ricca , e fertile miniera d\>ro. 

* IH. 

Il Chili capitale 5àn Jago . 

IV. . 

La Terra Magellanica capitale Ntìmbre de Jelos. 

V. 

La Tncomània capitale San Michele . 

V L . 

Il Paraguay capitale l’ Affunzìone ; qui \ il fiume d argen- 
to chiamato il Rio della Piata, ed il celebre 
DOS Ayeres per il gran tralhco , che vi fanno i Spagnoli, 

'■ VII. ’ 

Il Brafile capitale San Salvatore . ; 

• ' Vili. ' ' , j ' 

' Il pufe dell. Amaeom ; e ci4 balli f«M p.rUre d;rf n„- 

inero infinito delle Ifole intorno all Aro«ica , ' T"" 
a iWnanite il che foetta nroptiamente ai ueogran cc. 

S ^.’eflotemiTvIr/o l.-Gama Pottoghele panmeo - 

• « to“pt2fe il viaggio dell. Indie O™"'*» 

<|iiel , ebe prima .<■ &««« kJitto . Damiaa, 

vano con le Navi fino ad AleHanuna a tgiu ’ . 

O Tripoli di Scria, e poi per il mar ^ofTo, ^ 

fegoivano nell’.Ifole ddTIndie fino a 

mente ne* lidi di Arabia, Veneto 

fi legge nelle ftoric avere fatto per il prim . 

&c. laiche feoperto che ebbe l’^’^^r.P^XroTefto 
' fiic» nella Coffiera de’ Cafu , - conobbe effere 
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vantaoiofidìmo alla navigazione delle Indie Orientali ; fui 
principio quello Promontorio per i difagi fofTerti da Piloti 
fu detto Capo Tormentofo , e di poi per ,-J’ efito fe- 
lice della medeGma navigazione fu chiamato Capo di Buo- 
na Speranza , quali che quelli , che colà giungono hanno 
ficura fpcranza di predo vedere le Indie ; intorno a quello 
Promontorio lei meli dell’anno fpira il Ponente, e fei altri 
il vento Levante , onde i Marinari Europei procurano di 
prendere il tempo favorevole nel paflarlo si all’ andata, che 
al ritorno. Ed ecco, ^he aj-ierte le due Arade, una all’Oc- 
cidente con li due Aretti di Magellanes , e le Maire , e 
l’altra all’Oriente col Capo di Buona Sjicranza , e lo Aret* 
to della Sonda nell’ l'ole del mare Indico tra Java, Suma- 
tra, e Borueo, facilmente la navigazione fi ^ rela qniver- 
lale per tutto il Mondo ; e piìi d’ uno degli eccellenti Pi- 
loti ha girato intorno tutto 1’ Univerfo da Oriente in Oc- 
cidente, fervendogli di norma la linea Equinoziale , oltre 
l’ufo della calamita, che riguarda fempre o l’uno, o l’al- 
tro Polo, fecondo che all’Àrtico , o all’ Antartico è vici- 
na , come A legge aver fatto più d’ una volta il fopracita- 
to Ferdinando Magellanes ; e per conofeere quanta fofle la 
pratica, e l’efperienza di si celebre Piloro, baAi dire, che in 
uno de’fuoi viaggi feiogliendo da Lisbona verfo l,*Americi\ 
nel corfo e fpazio di iàz. giorni ritornù per la parte di 
Oriente alla mcdcfima Citta. Quali progreAl nelle conqui- 
Ae , e nelle nuove Icoperte facelTero prima i Portoghefi , 
indi i Spagnoli, poi gl’ Inglefi , e Analmente gli OlandeA 
nelle Indie Orientali , per ben faperli conviene leggere la 
lunga ferie della Storia de’ Viaggiatori Maritimi Aampata 
in 44. roinetti, e dalla lingua Inglefe trafportata nella no- 
Ara Italiana. ' • 

pz Al tempo di Carlo Quinto A molTero in Germania 
i Serpi, come dicemmo , delle Erefìe, e lenza qui andare 
a ripetere da principio l’ introduzion degl’ errori nella Chie. 
fa Cattolica da Simon Mago, e Nicolairi , indi da’ Mani- 
chei, e Pelagiani', e finalmente dagli IconoclaAi , edaFo- 
2 Ìo, e da tanti altri fino al fecole nono , quali tutti ven- 
gono regi Arati diAùfamenre con le materie de* loro errori 
nell’IAoria del Bernini, diremo in breve ciò, che è fegui- 
to nella Chibfa dal fecole decimoquinto inquà, e nomina- 
re foltanto i Capi Erefiarchi , ed i principali loro* feguaci, 
che dilTeminarono gli errori per diverfe parti dell’Europa 
con tanto danno della fede di Gesu-CriAo; per cui' la Còicfi 
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Romana , fu obMigata ad intimare , e convocare 1 Uipmo 
JEicumenico generale Concili* di Trento per abolire gli er.- 
ron , e riformare i codurai . \ "• r> 

Dunque ne! hnc del fecole decimoquarto Giovanni Vi- 
ci* fò fi rivoltò contro il Romano Pontefice, e dimofiròfal- 
fametite il fuo ingégno , ed il fuo ftile con aver fcritto 
Boo. volumi . Perniciofi indi furono Girolamo di Praga , e 
Giovanni Hus , da cui prefero il nome gli Uffici , quali di- 
vifi in tre claffi , cioè Taboriti , Txebati » ed Orfani , ap- 
portarono gran nocumento alla Chiefa ; furono però quefti 
abbruggiaii come anche Matteo Palmieri Cronologo Fio- 
rentino . Martino Lutero , Carlodadio , e Colampadio , 
Zuioglio, Melantone, Bucero, indi Calvino, Serueto, Rc- 
za , e Socino furono > gli, Erefiarchi del fecole decimofcfto < 
Dalla vfece, c confuetudine di proteftarn nacque, nella Cit- 
tà (li Spira l’anno 1529. il nome di Protedanti , del qua- 
le molto godono i Nevatori . Le dottrine di Gianfenio fu- 
rono condannate prima da Innocenzo X. , e poi da Alef- 
fandro VII. Simone Morino fu abbruggiato in Parigi l’an- 
no 1665. , e nel fine del leccio l’anno 1687. fi condanna- 
rono gli errori di Michele Molinos, e de Qnietidi Ben- 
ché gran parte di quede -Erede condannate fianfi affatto, 
edinte tuttavia Tempre ripullulano fpecie fimili a Biguini , 
a’ Flagellanti ,. a’ Tolleranti , agli Indifferenti ec. quali 
tutti chiamarfi pofllpno taciti Atei d’ impuriffima cofcieuza.i 
QuelU , .che hanno prefo piede in gran parte della Germa- 
nia, Danimarca, Svezia, Norvegia, Mofeovia , Olanda , 
ed Inghilterra fono principalmente Luterani, e Calyinidi,^^ 
come ancora in parte de’ Cantoni Svizzeri , e prigioni , 
ed altri piccoli Stati. Quali, e quandi fiano dati gli erro- 
ri diffeminati da quedi due principaliffimi Erefiarchi , non 
è nodro iditu:o qui ripeterli , ed efammarli . La Setta de* 
Gianfenidi.è (iiftufa per la Francia, per le Fiandre, eper. 
POlanda, i! Capo di queda fazione m Antonio Arnalaq , 
e dopo la Tua morte Paicafìp Guefncllo; per efl'ete bene in- 
formato delie odervaziori morali de’ Gianfenidi , balla leg- 
gere il Breve AppdoHco di Clemente XI. emanato l’anno. 
1708. Univevfi Dominici Gregis &c. e la Cclliuizipne Uni- 
genitus Dei Filiut &c. incita l’anno 1715. dello ilcfTo Pon- 
tefice. Nell’anno 1719. a.Vcllecii infoile una compagnia 
di Atei , ed in altre parti fi fitcero rifentire i Quietidi ; 
ina appena rinate quéde Sette fuiono fubito edinte. Becca- 
re Ili, che npofe in campo gli errori , a le fceleraggini di 
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Molinos morì in carcere a Venezia . La lettera Paftoralc 
dell’ Arcivefcovo di Cambrai nell’ anno 1757. palela, e con- 
fata tutti gli errori de’ Gianfenifti di Olanda , quali pre- 
tendono di non doverfi ftare nel fenfo litterale della Sagra 
Scrittura,' ma. tutte le ccfé vogliono elTere ftare dette figu- 
ratamente,’ fimbolicameme con enimmi. Finalmente iti 
quefti ultimi tempi ufcircno in campo i Liberi Muratori , 
ma ancora non fi potuto penetrare , fe i loro dommi , • 
le loro leggi ammettine alcuna erefia , o condannabile er- 
rore. Si conclude , che la Chiefa di Dio con tutta la vi- 
gilanza de’ Sommi Pontefici, e cogli iftituiti Teveri Tribu- 
nali della Santa Inquifizione Tempre Sfiata berTagliata piÌ4- 
o meno da quefte peftiTere’ perfone , le quali ora per uno, 
ora per altro capriccioTo motivo fi fono alienare dai Teno 
della ChieTa Cattolica per Tarfi capi di novità , eyer di- 
moftrare a’ popoli ignoranti le loro credute inTalIibili , ma 
falfiflìmé dottrine. Così per eTempio l’anno 15J4. fi ribelt 
Ib , dopo di eflTerne fiato propagatore , e difenTore Enri- 
co Vili. Re d’Inghilterra, dalla ChieTa Cattolica, perchfc 
gli venne negato da Clemente VII. Pontefice Romano po- 
ter Teiogliere i.l matrimenio già fatto con ogni validità, e 

rito Ecclefiaftico : dal che ne natJque lo SciTma JVngKcana 
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'MASSIMILIANO IL • 

tN ninna coTa Tn pib felice Ferdinando, di quello, che Maf~ 
X Jhniliano Secondo, il quale Tegnito avendo le pedate del 
padre con Tomma giuftizia , e prudenza amminiftrb l’Im- 
pero per il corfo tr anni 12, 'Tiro al 1576. Fu premurpTo 
degli affari dell’Ungheria per reprimere i progrefli de’ Tur- 
chi, il che ottenne /elicemente per valore de’ Tuoi Capita- 
ni; poiché nell’ anso 1571. fi Tece la TamoTa battaglia na- 
vale di Lepanto, ove l’ armata de’ Principi Criftiani riporr 
tò quella gran vittoria con la morte di 25. mila 'Turch! V 
liberati altrettanti Schiavi Criftiani , ed affondate 200. Ga- 
lere , quale battaglia previde* favorevole alla Religione 
Cattolica il Santo Pontefice Pio V. procurò Tempre di 
ben ccnfigliare gl’ altri Principi , mentre li Spagnoli nella 
Fiandra', e li Francefi contro Te fteffi con continue giiisrrs' 
fi laceravano, ed «gli come buon padre di fiimiglia pensb.i 
alla pace, ed alia quiete dc'^fuoi in Germania . AtteTe 


lòi Perfonaggt ‘ e 

molto alle Lettere ( 95 ) alle Iflorie , e fpecialmentc alle 
(agre , gódendo di fentire ragionare , e far qucftione . Uu 
nobile perfonaggio dicendoli io mi congratulo con V. Mae» 
Uà , che abbia pafTaro felicemente T anno Climaterico 49. 
rifpofe per me rutti gli anni fono Climaterici , ed apppa- 
to nell’anno 49. di fua vita fin) di vivere io Ratisbona * 
in quefto tempo nell’anno 1579. 'fi •unirono , e fornlaron 
. Repubblica tutte quelle Provincie , che in'oggi fi chiama- 
nò le 7. Provincie Unite dell’Olanda ; prima Cattoliche « 
foggette alla Monarchia della Spagna^ come anche tutti i 
Paefi Baifi in oggi parte di Francia» e gran parte Agget- 
ti alla Regina d’Ungheria come Erede di tutti i beni{ del- 
la Cafa.d’ Attfiria; tono ora quefte Provincie di Religione 
Calviniana, ed a tutti gl’ altri \ permeflb di pratticare yla 
. loro &tta, foorchi ai Cattolici , quali folamente in Cafe 
private fono tollerati . Vi fiorilce fopra tutte le na- 
zioni del Mondo il Commercio , ed anche 'le feienze fo- 
no aflai coltivate » ed in fomma coll’ ingegno , coll’indù- 
Aria, e coll’arte rendati fi fono gli Olandefi i pili ricchi; 
e più potenti chiamati perciò le loro Alte Potenze, Il Com- 
mercio delle Indie Orientali, ed Occidentali ^ fiato da noi 
in altra parte nominato, e folo refia di djre, che qualun- 
que volta fi fono maneggiare le guerre in Europa (èmpre 
erti per propria difefa fono, fiati alleati , o dell’ Inghilterra, 
o della Germania, o della Francia , o di qualunque altra 
Potenza del Settentrione. Nelle ultime guerre il foro cap>o 
chiamato Statolder ha fatto gran ftrepito^ nell’ Olanda , e 
benché l^a {»erfetta couiedecata RepuùbiKa non lafciano di 
tanto in tanto di farli fentire follevazioni , e turbolenze in 
alcune delie loro Provincie . 

Siccome nel corfo della Storia Romana, che abbrac- 
cia il tempo del Regno , della Repubblica, dell’Impe- 
ro , abbiamo da parlare dell! piìi eccellenti Scrittori sì Ifiorict, 
che Poetici , conviene ancora qui dar- faggio de’principali cp- 
minciando dal principio del fecole XVI., che vinone ad efle- 
re l’anno 1500. dell’Era noftra Volgare, e folo per cogni- 
zione del tempo in cui fiorirono , e delle opere famofe o 
ùfioriche ; o noetiche , che hanno dato alla luce , non par- 
lando dc^ Fifofofi , Mattematici, ed altri in divertì geneti 
di feienze , efieado quffio fiato il lècolo , nel quale 
le feienze tutte pafiate, e tutte le arti rivennero a nuova 
luce con più forfè perfezione , e coltivate fino al giorno 
dloggi con acutezza d’ ingegno j, ,c fublimità, di fpirito . 
Tra gli Ifiorici , e Poeti di quelli due fecoli e mezzo la- 
' . . feiando 
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io dietró"il nome immortafe di Me(Ter Brunetto Latino, di 
Dante Alighieri , di FranceCco Petrarca , e di Giovanni 
Boccaccio; i principali dalPanno ikoo. lino al 1600. Ibnó 
Ne//a Jfiorie: Sabeliico, Leandro Aibierto , Nàuclero , Pie* 

‘ tro Crinito, Simonetta , Francefco'Guiccjardini, V^ir- 
gilio Polidoro, Paolo Emilio, Boezio , Panvino , il 
Cardinal Bembo, Giovio, Foglietta, Fiamma, -Sigo* 
nio, Surio, Sandero, Genebrardo, Ciacconio &c. 
ffolle Potfie: Sannazaro , Fracaftoro , Vida , Navagero , 

■ Bojarfo, Monlìgnor della Cafa, Bentbo , Alamanni 
Ariono;, TalTo &c. I principali dalPanno idoo< (ino 
al i7®o- fono 

Neì/e Ifiorit: Il Cardinal Cefare Baronie, Spwntfano, Maf- 
fei, Orlandini, Avila, Oraziani, Parata, il Cardinal 
Bentitoglio^ Famiano Strada,* Tortora , Gtozro, Gra- 
mont. Bollando, Gio.- Batrìda Nani, il Cardinal Pai- 
lavicino, Rainaldi , P Abb^ , Gal lucci , Bartoli , Pape> 
brocchio &c. ” ' 

bielle Poefiei Ofehio, Dondioo , Valle, Favorito, Rapini, 

Papa Urbano Vili- Papa Alcflandro VII. Guarini , 

Marini, Chiabrera, Telti, Bonarelli, Ciampoli &c. I 
principali dall’anno 1700. fino al tempo prd'ente fono 
Netie Jftorit : Il Cardinal Noris , Natale ab Alexandro 
Pano, e Pajtro Pagi , Fleurì , Mabillon , Danieli , 

Tillemont , Grevio , Granovio , F»bretti, i Monaci 
Benedettini della Congregazione di S. Mauro in Fran- 
cia, Puno,'c l’altro Bianchirii, Ainzio, i Continua* 
tori della Storia Ecclefiafiica di Francia, Mamacchi, Orfi^ 

Ludovico Muratori, Mazzocchi, Einecio, Lucchefini, . 

Ugolini, EcKarc Inglefe, Gropp, Nieupoort, Scipione ' 

Mafi'ei , il Cardinal, Corradini , Lupi, Zaccaria 8<c. ^ 

Nf//ePoe^e:Averrani,Giovensy,Bcrgero, VerburgI,Burmanni, , 

Vezip, Giannattafio» Lerve, Menaggi , Grimaldi , il ' 

Cardinal di Polignac , Roti , Stay, Pietro , e Tom- 
mafp Cornelio, Racine , Moller , Filicaja , Zappi , i 

Manfredi, 21 annotti, Gigli, Maggi , Perfetti, Loren- ’ 

. Zini, Frugoni , Goldoni , Milton I^nglcfe &c. ^ 

L* Opera finalmente nobiliflìma , che abbraccia la cognt- 1 

zione di tutti P Ifiorici de’ nofirt tempi i P Atlaiv® 

Ifiorico in 7. tomi in foglio in Amllerdam dall’ anno 
1706. fino al fupplemento aggiunto Panno 1720. ; e 
per quel, che riguarda la cognizione de’ Poeti sì Gre- 

, ci , j 
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; ' ci « c Latini » che Italiani fi poflbno leggere i ii- 
bri , che ha comporto il chiariffìmo Quadri . 

Nella Cronologia univerfale de’ Re, Confoli , ed Impera- 
tori Romani al tom. I. abbiamo notato nel fine, an- 
che gli Imperatori Aurtriaci , ma fìccome dei Re ((i 
I Francia , e di Spagna data ne abbiamo a parte dirtio- 
ta Serie dal loro principio fìno al tempo prefente* , co- 
si vuole il dovere , che anche dell’ Augurtirtìma Cafa 
d’Anrtria artegniamo Cronologicamente daMartìmiliah 
no I. fino a órlo VI. la Sene non interrotta (degli 
, Imperatori di tal famiglia', .... 



SERIE.CRÓNOLOGICA 

DEGLI IMPERATORI ' 


. .DI . . 

CASA D’AUSTRIA 

i ' * 

I 

DalP anno 1492. fino alP anno 1740. 


I. 

1492 

Martìmigliano^ i. regna anni 

*7 

II.’ 

1519 

Carlo V. anni 

Ì9 

III. 

1558 

Ferdinando i. anni 

6 

IV. 

1565 

Martimigliano ii. anni 

12 

V. 

1576 

Ridolfo II. anni , • 

35 

VI. 

1612 

Ma'ttia anni 

7 

TIt. 

léip 

Ferdinando ii. anni 

18 

Vili'. 

i6j7 

Ferdinando ni. anni 

21 

IX. 

1658 

Leopoldo anni . 

' 4 > 

X. 

170S 

Giufeppe anni 

6 

JCI. 

1711 

Carlo VI. anni 

29 
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iDe’ primi quattro Imperatori' fe n’ \ di fopra parlato : 
rimane di far parola de’ feguenti . Ridolfo IL fu coronato 
prima. Re d’Ungaria nel 1572. fece fubito pace co’ Turchi 
per 9- anni ; ma-di querti iooQO,.fcorrero per molte parti, 
e devartarono la Carniola ; i Crirtiani li tagliarono a pez- 
zi nella loro ritirata. Nel. 1586. Una fiera pene cagiono or- 
ribili mali nella Turchia; neU’Ungaria, e nell* Aulirla , e 
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I2 fame drfolb 1 * Italia , e la Fiaiidra . Nèiramio fegacnte? 
Malfiniiliàno Arcidoca d’ Auftria Fratello dell’ Imperatore 
a^Tedia Cracrovia Città Capitale della Polonia, ma eflfendo 
flato vinto dal Gran Cancelliere Zamofchi fa coftretto’a. 
' levare l’afTedio*: Vinto parinrente in battaglia la feconda' 
Volta da elfo Zamofchi fu fatto prigione, perlochè vi bifo-J 
gnò Jil pd’tere di molti Principi Criftiani per trattarne là 
liberazione), e' principalmente del fratello Ridolfo , quale 
pacificamente feguitb il governo dell’impero fino all’anno' 
1612., in cui finì di vivere . Mattia fu eletto Imperatore 
a Francfort': fotto di lui Acmet Gran Signore de’ Turcb? 
mandò Ambafciatori 'a Vienna a fare una pace* per 20. tn^ 
ni; adottò per fuo figliuolo, e fucceffore all’ impero FetdP 
nando nato da Carlo Arciduca d’Auftria cOlPàffenfo de’fuo? 
fratelli MafiìmilianO,’ed Alberto > che nort ebberìMigfi 
venne a morte Mattia dopo di aver commandàto 7. anni'I 
Ferdinando il. appenà fitto Imperatóre vinuova fa pace fcd^ 
Turchi,’ è col Re di Danimarca : pubblici àlcctti editti |»cf 
far reftituire agli Ecclefiaftici i beni di‘ Chiefit-, che erano 
fiati ufurpati da* Proteftanfi . Sotto qitéftò Imperatore ven- 
ne non folo affediara Mantova da’ Tcdefchi , ma faccheg* 
giara di maniera , che facrilegaraentè fìirono fpogliati gl! 
Altari, violate le fagre Vergini, e trucidati i fanciulli ali 
la'vifta delle loro madri ■; l’Imperatrice Eleonora’ pranle 
amaramente le difgrarie della fua patria, «‘l’iftefTo Impe- 
ratore deteftò là* brutale crudeltà de’Tuoi T^défclfi , |qua!e‘ 
dopo anni 17. finì <fi Vivere . Ferdinando III:: faccefle a! 
padre': in quello tempo fègtó la famofa* pace di Miinfter \ 
poiché Carlo Guftavo Principe' Palatino, «'Generale dell’e* 
fifrcito.Svezzefe levò l’afTedio alla Città df Ptaga dopo luni 
ghiffìnfte guerre, e dcfolazioni della Germaìiia . In quefiS 
pace eflfendo fiate accordate pioltc cofe ai Proteftanti , - le 
obalf parevano* fvantaggiore alla Chiefa Cattòlica , Fabio 
Ghigi Legato della S. Sede , -che di poi creato Cardinale 
da ‘Innocenzo X. fu eletto 'Papa Urto riottie- di AlelTandrò 
VII. protefiò a Colonia contro gli articoli tfel tratratò di 
pace . Finalmente 1’ In»peratore dopd ai. anni d’ impèro 
morì a Vienna. Leopoldo Ignazio fa fatto 'Imperatore nella' 
Dierà di Francfort .' moltiffime cofe , e* guerrieri avvéni- 
ménti dono feguiti fotto il’Iuftgo comtòaiìdo' di anrti 47. di 
Leopóldb.' Il Conte TckcIì fi ribella dalla Cafà d’ Aufifia', 
• va alla tefia degli Ungari nia! ’contcfiti ; pòco dopo nell’ 
aunp Vienna fu ariediara da’ T^irch'i , liberata dal 

potè- 
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|>Ot«ic, e coraggio «le’ due confederati Giownni IV. R« di ( 
Polonia, e di Carlo V. Duca di Lorena; fuiono in ul oc- 
Cafione i Turchi difcacciati da tutta 1 ’ Ungaria , disfatti i 
Ipro grolTt eferciti , e fuperate fortilTime piazze, e città . 

Una gran Lega fece Leopoldo contro la Francia , indi ne 
feguì la pace, la quale di bel nuovo fi ruppe cella dichia* 
razione della guerra nell’anno ió8p. . Leopoldo finalmente 
còl filo figlio Giufeppe timinziarono ogni dritto , che ave* 
vano fopra la Monarchia della Spagna in teila di Carlo li. 
Arciduca d’Aufiria , e per tale cefiìone furono obbli^ti a ' | 

fi^rc firepitofa guerra (94) con Luiggi XIV. Re di Fran» ! 
eia in Spagna, in Italia, ed in Germania. Morto LeopoL 
Qìf.Jepp0 Tuo* figlio divenne Imperatore, duale per anni 
lèi felicemente, e, fortemente .difefe i dritti del fratello Car* 

Io $L nell’ Italia, che nella Fiandra Fraucefe, ed in breve 
ten>po disfece i Ribelli, che fi erano foilevati neirUngarù, 

C nella ^Tranfilvani^,- Capo de’ quali furono i R 0 gozzi , ed 
' altri Principi . Fece lega col Duca di Savoia, cogli Ingle* 
fi, ed Olandefi contro la Francia, c volle far riconofeere 
l’Arciduca per Re di Spagna^ ma Filippo V. rimafe pa* 
cièco pofielTore , di quella corona malgrado i Tuoi sforzi,. 
Keiranno 1706. pofc<gli Eiettori di Colonia, e di Savie* 
ra al bando d^irimpcro, e Tanno dopo s’impadronì del Regno I 
di Napoli. Morì di Vaiolo diangi jj. aili 17. diApr.ivrt. 

' P4. Prima di.f>an'are alla diferizione dell’ultima vita de’ * 
regnati Perfonagei'^di tutta la prelènte opera in perfona di 
Carlo VI. fedic^mo , ed ultimo Imperatore della Cafa d’. 

Aulìria pofTiaino dar un’ occhiata ai latti più memorabili ^ 
e guerre più firepitofe feguite in Europa quali fino al tem* 
po prefentc , notando quelle nelle Iqcc^iitte vite di quattro- 
gran Principi, e di due gran Generali di Armata , cioè 
tra* primi di Luiggi XIV. . 1 ^ di Francia , di Filippo V. ' 

' Kc.di Spagna, di Pietro' I. Qra^ .Czar di Mofeovia, e di 
Carlo XII. Re di Svezia; tra’ fecondi di Eugenio Princi* 
fc (fi Savoia , e di .Maurizio Conte di Safibnia ])er cono- 
icere i caratteri di ugelli grandi Uomini, e le degne ope*r 
razioni degli uni a mvore del Regno , e degii altri a fa* ^ 
Vote de’ loro Principi; finalmente ficcorhe nell’ antica Sto* 
ria Romana abbiamo lodato, ed ammirato le famofe gella 1 
di molte Matrone-, così anche nella moderna Storia polfi^ 
mo darne il foto tempio nella perdona dì Elifabetta Regi’ 
tia d’Inghilterra , come una delle più celebri Donne , c 
più ^andi.{S(|ivraQie,.^di Coi la Storia fàccia menzione. 
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• JìtlU VitM^ * tie' più firepitofi fatti di gittrta ntl ttmpa 
del Regna di Lmggi XÌV. 

L Uicgi XIV. uao de' piti Ibrtanari Monarchi sì pet 
le riportate vittorie, che per il fiore degli ingegni , 
che vifiero fotto il tempo del Tuo lungo Regno nac-^ 
que a S. Germano in Laj^ alli 5. di Settembre i6}8. . 11 
cominciamcnto del Tuo Regno m fegnalato da. un numero 
di vittorie , dopo le quali fegnì la pace coachiul'a in Mu* 
iter tra la, Francia , T Alemegna, e la Svezia , e per que* 
Ro trattato l’Alfazia reftò nelle mani del Re . Si dqlìb 1 ’ 
anno una gueua civile per la gelofia , che i Grandi 

concepito avevaqo contro .il Minifiro il Cardinal Mazarini» 
molti Principi fiirono fiatti {allora prigionieri , m.a 'data a, 
loro di 1^1 nuovo la libertà il Mazirini fi allontanò , ed 
il Re fu dichiarato fuori di minorità nell'anno 1651. . II 
ritorno del, Cardinale nell’anno 1652. ful^it^ di nuovn l|i 
feconda guerra di Parigi , ed il Principe di Cond^ farebbe 
Rato prefo, fe i Parigini non gli aveuero aperte le porte-. 
Xa Spagna, che da lungo (empo era in guerra colla Fraa* 
eia, refib ab^ttura colla perdita di molte piazze , onde 
{q conchiufa la p^e col ttatrato de’ giranti l’annD 1659. . 
Il Re frosb Maria Tetefa d'Auflria Infapte di Spagna Fi- 
glia di Filippo IV. per. l’entrata folenne di quella Princi- 
pila. in Parigi il Re non cercò altro., che .di ùx godere 1 
, frutti della pace alii fuoifudditi. Dopo quattro apni Luig- 
gi diede buon foccorfo ai Tedefchi contro ai Turchi, e p«t 
quello principalmente fi riportò, la vittoria ^di S. Gottardo 
la Ungaria : dichiarò intanto la guerra agli Inglefi , e fu 
eoocHiofa^la pace in Breda lìaqno 1OÒ7. . .Aveo^ la Fran- 
cia gittlW prctenfioni fopra i P^efi ba^i io riguardo della 
Regina fua fpoCa figlia di Filippo IV. morto alli 17. di 
Settembre 1665. , entrò nella Fiandra,-' e prefe mpItilTime 
piazze, e s’iranadronì ancora della Franca Contjb.^ r fi fe- 
ce Ja pace colla Spagna col trattato d' /grana l’anno 
1668.. L’anno poi lóyz. il Re, malcontento degli Olande - 
fi; mode loro la raerra , e pafsò la ÀIi^. -colla fon AfhVI* 
tà commandata lotto di lui dal Principe, di JCay;uU,ì f dal 
Vifcontc di Turcna ; Gli Olandefi dOfendo fi^ci vinci in 
Ogni luqgo» e xidotti a cattiti termine « i’ ìmjernix>tn < Ih 
... " < • .. . 
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Spagna,, e rElettore di Brandebargo coniìno(!| da* fuccelfi ^ 
, deJla Francia fecero lega contro di efla ; i Generali però 
deir Armata Franccfe- riportarono in più luoghi la vittoria, 
ma il Vifconte di Turena Itjccifo da un colpo di cànnóne 
di là dal Reno fece defìlhtreMl Re , a cui fu fenfibiliflìma 
la perdita, ed a tutta la Francia ; finalmente la pace fra 
la Francia, l'Olanda, e la Spagna fu conch'iufa w -Ntnif. 

f a 1 * anno 1678. . Dùe Città marittime fece bombardale 
.uiggi XIV. prima Algieri, e poi Genova nell'artno id 84 >, i 
ed il Doge di qoefta eoo quattro Senatori fu obbligato di ' 

andare a dar foddisfaTtione al Re nel róSv. . Ebbe 'contraftl j 

la Corte di Francia col' Papa Innocenzo XI.' , è perciò ft 
impadronì del Contado di ÀvÌMone, che in appreffo reftN 
tuì al Papa Aléifandro Vili. . Ricominciò la guerra^per la 
lega di Ausburg fatta contfo la Francia tra H Duca di S*> 

'Vt^ja, l’Elettore di Baviera j e molti altri Principi , ed H 
•Delfifló ’ufcito in peifona in campagna fi refe padrone del- i 
la celebre piazza di Filts6itrg0i''ìl Duca di Savoja battuto | 

•in diverfe .parti dal Marefciai di Catinai fece la pace col ! 

tongittnfe'le fue armi don tjuelle della Francia , i 4 
che cbftrìnff P Imperatore ,* e la' Spagna ad accettare la neu- 
tralità; finalmente tutti gli Alleati i’induflcro att una pace 
generale ,•* che fu conchibfa a Riswich coll’Olanda, Inghil- 
' terra, Spagna, Imperatore, ed Impero .-'e per quello trat- 
tato il Re 'di Francia riconobbe il Principe di Oranges per I 
Rè 'd* Inghilterra fotto il nome di Guglielmo III. La | 

morte di Carlo II. Re di Spagna avvenuta il priito^di No- ^ 

■vembre dell’anno ijcq. ideftò di nuovo "la guerra j^r -la ^ 
fuccefiìoné alla Corona di quella Monarchia . Filippo di 
Ffartcia’ Duca rf* Angiò fu lafciato Erede , è prefe il pof- j 
•fello della' Spagna fotto nome di Filippo'* V.*, e fece là fu» 
^bblica entrata in Madrid. L’Imperatore dalli fui patte 
volendo incoronare Re della Spagna l’ Arciduca Carlo traf- 
<e la maggior parte de’ Principi dell’ Irrfpcro né' fuoi in- 
t«reflj ,‘c mandò dalla parte dell’Italia nn’armafa cqmman- 
j data dal Principe Eugenio di Savoia .'Gli Inglefi e gli . 

Olandefi fi 'dichiararono a favore dell’Imperatore; la guerl ! 

ta durò molto tempo con felici fuccefit ora da una 'pirte^ , 
ed ora dall’altra $ì nell’Italia, che nella Fiandra, ma là 
morte dell’ Imperator Giufeppe avvenuta l’anno *1711. fece 
mutar faccia agli alferi. Si fece la pace di Vtrect nel 171JI 
coir Inghilterra , il Portogallo, il Duca di Savoia il Ré 
' di Piìiflìa j t gli Olandefi \ -t nel^ trattato di^B^dW fi 

«bitt- - 
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' chittTe 1 » pace coll’ Imperatore l’anno 1714. . X. 1 ST. 

morì a Verfaglies il primo di Settembre 1715. • li Tuo Re> 
gno ^ con ragione paragonato a quello di Augaftoj poiché 
aveva un genio naturale per tutto cib) che forma i grandi 
uomini , 1 Francefi hanno in Parigi delie fiorite Accade* 
mie ^ come abbiamo accennato nel Catalogo dell’ iftituzio* 
ne delle medefime in ogni fecoio , di tutte le feienze U 
maggior parte ftabilite*da Luìggi XIV., e fono primiera- 
mente l’Accademia Reale de’ Matematici, de’ Medici , • 
de’ Chimici: 11 Accademia di Pittura, Scultura, ed Archi- 
tettura; l’Accademia delle Medaglie , a delle Ifcrizioni ; 
l’Accademia di Politica, e l’Accademia per accrefeera, a 
ratHnare la lingua iPeflfa Francefe . Parlando qui foltanto 
della Reale, ella fu polla in piedi la prima volta nell’ an- 
no lòód. , ma nel lópp. ella ebbe una feconda nafeita , 
avendole data Luiggi XIV. una nuova forma col foo rego- 
lamento, ponendola in un nuovo , e ■ pih follenne piede . 
Tale regolamento viene a lungo riferito dal celebre Segre- 
tario il Sig. D» Toni ansile , il qu^le fi ha renduto obbli'- 
gato il pubblico con molti volumi 'di produzioni di quella 
Tllttilre Adunanza,* fotto il titolo di Iftorie , e Memori 
’P Accademia Reale di Parigi ec* . In fomma fi vide in Fran- 
cia fotto il felice Regno di Luiggi il fiore de’ Minillri di 
Corte, de’ Creneraìi di Armata, de* Vefeovi , e Teologi , 
de’ Filofofi, Oratori, e Poeti, e de’ valenti ‘Giurifconful- 
ti, e Dottori in ogni genere, i quali da lui erano anima- 
ti colle penfioni, ncompenfe, e flraordinsrj donativi . Que- " 
(lo Principe fece pur anco fiorire le arti , ed il commercio 
ne’ Tool Stati per il famofo Canale, con cui congiunfe per 
mezzo di continui fiumi il mare Meditarraneo coll’ Ocea- 
no, o fia collo llretto di Galee, o la Manica. L’ambizio- 
ne, e l’amore della gloria lo induflero ad intraprendere , 
ed a recare ad effetto i più grandi Progetti , e fi diftiofo 
fopra tutti del Tuo fecoio per un’iaria di grandezza , di 
magnificenza, e di liberaliu j che accompagnava tutte If 
foe azioni, , 
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'■■ ,.j f, f Frfm di Filippo K 

• •!>. > • i, 'Re idi Spagna. , ‘ 
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F I LhPPoy. Duca d’Aijgiò fecondo figlio di Loiggi 
'Delfiuo di . I: rancia nacque a Verlaglies l’anno i68j., 
',e.,ftt:ch>amato alla Corona di Spagna l’ Ottobre del- / 
l’anno 1700.' pel. tellaraento di Carlo II. . Quefto Principe ' 
«ITerido iporto il primo di Novembre del medefimo anno 
filippa V. fu dichiarato Re di Spagna prima in Francia , l] 

e poi a Madrid,, nella quale Città fece il fuo ingrefo alli "j 

14. di Aprile del' 1701. , nia non , tre fu pacifico poflSrlTore, I 
fe non fe pel trattato di UtreEl fegnato alli n. Apr. 171J. 
dopo una guerra diji2.,anni. fotta con varj (uccedì princi- ' 
pai mente in Italia, cogli Audriaci attefe le pretenzioni , che 
aveva Carlo VI.: e prima, e dopo di elTef flato eletto Ira- 

g ratore /opra la fuccelTìone alia Monarchia della Spagna'. 

gh s’imp.adronì deli’llola di Sardegna nel 1717., e della I 

.Sipilia l’anno feguente polfeduta allora* dal Duc^ di Savo- | 

ja, ma le reflitui nel ajip. , fece pace, colli! Inghilteera l’ 
anno 1711. ^ ed aWicb la Corona nei 1724. in favor dì 
Luiggi fuo primogenito; ma quefto giovane Principe eCTen- ^ 
-do -morto del Vajdo dopo 7. incfi fenza lafciar figli di E- 
lifabetta d’Orleaas Tua fpofa , Filippo rifai! .fnl trono , | 

conchiufe la pace coIlM operatore . Pcefe per feconda mo- 
glie Elifabetta Farncfe’ per .opera , e maneggi del Cardinal 
Alberoni , ma fatto il trattato della quadruplice alleanza 
allontanò dalla fua Corre il detto Cardinale.. Elfendo mor- 
..to Anjoniq Farnefe Duca di Parma , e di Piacenza fenza 
figli mafehi l’anno 1731. egli mandò l’Infante Don Carlo 
fi^io del -fecondo letto a prender polfclTo dclli Stati di que- 
flq Duca-, e fece la fua entrata in Firenze, in Parma, ed 
..,in Piacenza nel 1732. ..L’anno feguente Filippo V. intra- 
prel^ la conquifta dèi Regno di Napoli , e di Sicilia^in . 

favore del fudetto Infante Don Carlo , e quefto Principe ! 

ne fu pacifico pofTeffore, e coronato in Palermo li 12. Lu- j 
glio 1735.. Di bel nuovo nel 1741, fi riaccefe la guerra in 
Lombardia, e le armi ^agnole furono alla Mirandola, al- 
la battaglia di Campofanto . e nel Piemonte., dove l’Infante 
Dòn Filippo aveva occupata la Savoia ; intanto le truppe 
Atfftriache della Regina d’Ungaria fotto il Gommando del | 
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Generale LaScowiz tentarono d'invadere i! Regno di Na< 
poli , ma i! Re Carlo in perfona gli fece fronte in Velle- 
tri , e le refpinfe dopo un forte fatto d’armi, e diverfc fca- 
ramuccic. Finalmente morì Fiiip(X) V. alli 12. Luglio 1746. 
di anni 6j. lafciando di.Luifa Maria Gabriella di Savoia 
(ua prima moglie Ferdinando VI., che glijifucceffe nel Re- 
gno, e di Elifabetra Farnefe feconda moglie Don Carlo Re 
delle due Sicilie, Filippo Duca di Parma, e Piacenza, ed 
il Cardinal Infante Aicivelcovo di Toledo, che in oggi ha 
rinunziata la Porpora, e le altre Ecclefialliche dignità. 

BREVE RISTRETTO 

Della e Fatti di- Pietre I, Czar ' 

di Mofcuvia , 



V 




/ 


P IETRO I. il Grande celeberrimo Clar di Mofcovia , 
ed uno di quei Principi rari, e (ìraord.narj , che la 
Providenea va rufcuando per far ufcire le Nazioni 
dalla barbarie, e dalla ignoranza nacque nell’anno 167;., 
e di anni io. fuccelTe a Michele Aleflìo-Virs con pregiudi- 
zio di Giovanni Tuo fratello primogenito, la dì cui fanità 
era tenue,- e lo fpirito deonle . Per fedare 1 ’ inforca ribel- 
lione, o fìa guerra civile fi determinò , che i due fratelli 
regnaflero infieme . Pierro conofeundoli nato con una viva 
inclinazione per gli efercizj militari formò una compagui^ 
di 50. uomini cemmatidara da QlHciaU ftranieri , che tace- 
vano i loro iefercizj alia tedefea egli dello volle entrare 
in quelle truppe, e volle fervire per molto tempo nel pili 
bado di tutti i gradi , vivere della tenue paga, dormire 
fqtto le rende , ubbidire alli loro ordini come il minimo 
foldato, pregando gli Officiali , di dimenticarli, che egli 
foflc il Czar ; e con ciò volle infegnare alla nobiltà fffrre 
il merita y e ^non la nafeita fola an. titolo fujficiente ad ot- 
tenere le dignità r^ilitati . Quindi formato in breve tempo 
un corpo confiderabile di truppe meglio difciplinate , e piò 
fedeli , che i Streliti forti la morte del fratello Giovanni 
nell’ at\no -1696. , e rimafe egli folo Signore dell’Impero 
di Mofcovia. Segnalò it principio del fuo Regno coll’ alfe- 
dio di Azof , che prefe fopra de’ Turchi nel 1697. » 
avendo tonofcruco in quello alfedio laneceflStà dì una mari-' 
> na , mandò un’ ambafciatR m Olanda l’aono feguentei; pc^t:- 
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tandovifi anche e^li inco^nno fi fece afcrivere in Amfler- 
dam nel ruolo degli operarj , Portofiì poi in Inghilterra per 
perfczionarfi , cd avendo apprcfo a coliruirc i valcelji ritor- 
nò in Olanda per reftituirfi ne’ fuoi flati per la Germania. 
In Vienna iiitele la lollevazione di 40000. Sterilii , c ginn, 
to in Mofcovia li calsò tut i . Nel principio, del fecola 
avendo alleanza con Augnilo Re di Polonia entrò in guer- 
ra con Cario XII. Re di Svezia, c riflettendo, che i Sve- 
defi erano da molto tempo bellicofi, e ben diftiplinati , e 
che all’incontro i Mofcoviti non avevano, che una leggie- 
ra tintura della difciplina militare Coleva dire : Io so pur 
troppo., che le mi* truppe furanno lungo tempo battuta , mtt 
quefia medefima co fa infegnerà loro finalmente a "uìncere . NI} 
s’ingannò, poiché dopo gran danni guadagnò egli Copra i 
Svedefi neH’annp i7op. Ja faraoCa battaglia di Pultova, e 
conquiflò Copra di eflì la Livonia, l’ Ingria, la Finianda , 
ed una parte. della Pomerania . I Turchi avendo rotta la 
tregua nel i^xa. fatta con eflblui , egli lafcioflt rinCeflare 
dalla loro firmata Copra i confini della Riviera di Pruth j 
pareva allora inevitabile la Cua perdita, ma'Czarina Cate- 
rina tenne a bada con gran deflreaza il Gran Vifir, facen- 
dogli promettere una gran Comma d’oro, ,c la prudenza del 
Czar compì il rimanente. Continuò negli anni Ceguenti la 
guerra contro i Svedefi , e i^;x>rtò ancora Copra di eflì mol- 
te vittorie sì per terra, che per mare . Pietro il Czar an- 
nullò nel 17 tó. la dignità di Patriarca di Mofcovia , feca 
nel medefiino anna un fecondo viaggio nella Germania , 
nell’Olanda, ed in Francia nel 1717. . Quando poi fi por- 
tò in Sorbona, avendo veduto il MauColeo del Cardinal dì 
Riche! icu Caltò, Copra la ftatua di quèflo celebre Miniflro 
gittandofi al Cuo collo, ed abbracciandola , con dire: per- 
chè non fei tu vivo , io ti donarei la metà del mio Impera^ 
fer imparare u governare P altra . Ritornato in Molcovia 
egli fi approfittò delle agitazioni della Perfia , e s’impadro-> 
‘ni della Città di Derbent, e di tutto ciò , che gli conveni- 
va Copra il mar CaCpio , per diflendere piìi ampiamente il 
commercio di Mofcovia. Morì li 8 . Febraro 1725* d’anni 
5J. colla riputazione di un’Eroe , e di uno de’ piò gran 
Principi, che Ciano flati al mondo. Senza dilungarci, baili 
Capere , la Mofcovia riconofce da lui la Tua potenza', 
ic fue leggi, le arti, le Ccienze, cd il buon regolamento , 
che veJefi al preCente . Egli era magnanimo, liberale, fò- 
. dcle I wragfiiofo , ed atro a fermare , e recare ad eflètto i 
.1 ■ piU . 
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pìlr vifti difegni ; è contuttociò n'niproverato di molti vizi, 
c principalmente d’ e(Tere fVato crodele , e di non averla 
neppure perdonata al proprio fuo figlio, die egli fece mo* 
tire d’ una maniera inumana . 

BREVE RISTRETTO 

"I Della Vita , e ^atti di Carlo Xll. 

Re di Svezia. 

C arlo XII. Re di Svezia nno de' piti famofi guerrie- 
ri, che (ìano al mondo comparfi, nacque nel i68x., 
di foli 15. anni fu dichiarato fuori di minorità daU 
li Stati del Regno, e coronato ndl’anno 1697.? Termina- . 
ta la pace di Riswich Federico Augnilo Re di Polonia, ed ' 
Elettor di Saifonia , Federico IV. Re di Danimarca , a 
Pietro Aleilio-Vicz Czar di Mofcovia penl'ando di trar van- 
taggio dalla di ini gioventb iì collègarono contro di lui, e 
progettarono di opprimerlo ciafcuno dalla Tua parte . 11 
primo effetto di quella fegreta impreta fcoppiò fui Duca 
di Olfìein cognato di Carlo , ma il Re coll’aiuto dell’ In- 
ghilterra , dell’Olanda, e de’ Principi di Lucemburgo con 
una flotta di 69. vafcelli andiede ad attaccare la flotta Da- 
nefe, che toilo prefa la fuga, fi chiufe nel porto di Cope- 
naghen ; di più fifolvetre Carlo di affediare rillelTa Capi- 
tale, Bla vedendo il Re di Danimarca quelli progreflì do- 
mandò,. e coochiufe con l’Olftein la pace nell’anno 1700. 
c fi foggettò alle condizioni , che gli furono prefcritte da 
Sovrani, garantiti dal Trattato di Aliena. Cario aveva già 
dati i fuoi ordini per far entrare le fue truppe nei quartiè- 
ri d’inverno, allorché ricevette avvifo, che Nerva era af- 
fediata da nn’efercito di loóooo. Mofcoviti ; colà fubito fi 
portò, ed ìb arrivando fchierò. in battaglia il fuo efercito , 
attaccò i nemici trincerati , e fortificati, avanti la Città , e 
riportò quella (Ircpitofa vittoria , che renderà per Tempre 
il fuo nome immortale ; ?oooo. Mofcoviti tra uccifi , ed 
annegati / 20000. domandarono quartiere , ed il redo fu 
prefa, e difpcrfo ; quella vittoria non coftò al vincitore « 
che in circa 2000. uomini tra uccifi , e feriti . Indi mar- 
ciando a dirittura a Riga attaccò ! SafToni , gii forzò in 
tutti i loro podi , e riportò fopra di efifi una compiuta vit- 
toria, Profcgul le fne eonquifle fino alla Dieta di Polonia, 
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j‘n coi tottì li sforzi del Re Augufto furono inorili , ed 'egli 
fleflb corfe rifehio di eflier filtro prigioniero in Cracovia. 11 
Re di Svezia fece eleggere per Re di Polonia Stanislao Le- 
skzinski , e dopo enferlì impadronito delta maggior parte 
deir Elettorato di Saflbnia coftrinfe finalmente Àugufto a 
rinunciare il Regno di Polonia» ed a rìconofeere il Re Sta • 
nisiao . Gli articoli di qoefto trattato furono da ambe ie 
parti ratificati, e pubblicata la pace in Lip/U, ed in Dre/- 
da nell’anno 1706.. Tutta l’Europa udì con iftupore l’eti- 
to di un’imprefa così imporrante, ed ammirò il aiffinteref- i 

le del Re di Svezia, che nulla chiefe per ingrandire i fuor I 

Stati, non volendo per frutto delle Tue vittorie, che laglo> ‘ 

ria di averle riportate . Avendo così meflt alla ragione 
Re di Danimarca , e di Polonia dichiarò la guerra a Pie* 
tro il Grahde Czar di Mofeovia. Riportò alla prima mol* 
ti vantaggi fopra di e(To, vinfe un gran numero di piccole 
battaglie, ed obbligò nel 1708. i Mofeoviti ad abbandonar 
la Pbionia, ma efiendofi troppo inoltrato pèrdette la farno* 
fa battaglia di Pultova nella quale fu ferito agli 8. Lu- 
glio 1709. . Carlo XI L dopo di aver perduro in un giorno 
il frutto di tanti anni, e di tanti ftcnti penò molto a lam- 
pare dagli inimici. Pafsò il Borifitne^ e fi ritirò a Bender; 

, quivi per timore trinceratofi fu affalito, e prefo da’Tarra- 
II in occafione dell’ incendio della propria Tua cafa . Carlo 
fu poi condotto in Adrianopoli , il Gran Signore gli diede 
udienza, e gli promife di indennizzarlo delle perdite , che 
aveva fatto. Finalmente dopo il foggiorno di piò di j.an. 
ni n«li Stati del Turco partì daDcmir-Toga l’anno 1714., 
cd euendofi traveftito attraversò la Vallacchia, la Tranfil- 
vania, l’Ungaria, la Germania, c zinnie z. Strai ftmd fe- 
guito da tre fole perfone. Trovò il tutto cambiato*’ poiché 
il Re Augufio era rifalito fui Trono di Polonia; la Svezia 
aveva perdute molte provincie , e fi trovava fenza commer» 
ciò, fenza danaro, fenza credito, e fenza truppe ; in que- 
fio lagrimevole fiato trovò Carlo la Svezia al fuo ritorno . 

Il Re di Danimarca, e di Pruffìa s’impadronirono dell’Ifo- , 

la di Rufea , e poi di Stralfund nel 1715- • Dopo quella per- ; 

dita entrò Carlo nella Norvegia Con un’efercito di 20000., 

• ed intraprefe l’afTedio di Frederifchali , ma nel portarli a 
riconofeere la piazza una palla mezzo morta l’uccife a’ti. 
di Derembre 1718. in età d’anni ^7. . Quello Principe il 
tcrror del Scttentriond non prefe moglie, parlava poco, ma 
eoa aggiufiatezza I aveva maniere aflàbili, un’umore piace- j 
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vole> ed allegro, (limava il merito, e ricompenfava il va> 
lore (ino ne’ tuoi nemici, uguale nelle profperirà', e nelle 
dilgrazie Tempre intrepido, intraprendente, e magnanimo; 
tuttavia ai onta di tante belle qualità fu quedo un Prin-^ 
cipe piuitofto' ftraordinarro, che grande, e più degno di ef- 

fere ammirato, che imitato. < 

. ' 

BREVE RISTRETTO 

Della yita ^ Fatti ^ e FittoVie riportate dal 
Principe Eugenio di Savoja. 

E ugenio Franccfco di Savoia Conte di SoiflTons i.uno 
de’ più gran Capitani del fecolo xviii. , e J>ench^ 
fui principio della Tua ottima educazione (ì difponer* 
allo (lato Ecclefiaftico ; tuttavia e(Tendo 1’ImperatorJ.ato- 
poldo impegnato nella guerra co' Turchi , che adediarono 
Vienna, volle egli in quell'anno i68^. fervire nelle trup- 
pe Imperiali in qualità di volontario. ETTcndofì quindi di- 
Itinto in molte occafioni 1 ’ Imperatore gli diede un Reggi- , 

mento di Dragoni. Nel i 6 ps. fu fpedito nel Piemonte, li- ' j 

berò Cuneo ^ invedì Carmagnola, continue) a fegnalarfi (ino 
al lópj. , m cui. ottenne la prima volta il commando dell’ 
elcrcito Imperiale , ed onorò quello grande impie:;o colla 
disfatta de' Turchi alla battaglia di Tienta , nella quale 
22000. Mululmanni Mrdettero la vita , e quindi fi fece, la 
tregua a Carlovitz . ÌPer la morte di Cario II. Re di ^par , ! 

gna, riaccefa la guerra in Italia venne egli con ^oooo. fui ■ 

Mantovano, e Cremonefe, e d^po diverfi farti d’armi ,ycn- 
ne a battaglia <on le truppe Francefi , e quelie di Filip- 
po V. al Cartello di Luzara: vinfe :1 campo di battaglia, 
ma la fua pradente ritirata non lafciò alcun dubbio , che 
la vittoria non doveffe -attribuirli a’ Francelì . L’ Imperato* 
re lo nominò allora Prefidente del Configlio di guerra , e 
gli diede ranaminiftrazionc della CaflTa militare. Ne! I7Ò^ 
yinfe la,famofa battaglia di Hoofìet contro il Marefclal di 
Tallard Generale ddl’cfercito Francefe ; l’anno feguente 
pafsò di nuovo nella Lombardia contro il Duca di Vando- 
tpo, e nel 1706. accorte a liberar Torino, che dopo tre ore 
di lànguinofo combattimento liberò daU’artedio Francefe, e 
fece rientraro tutto lo Stato di Milano fotto 1 ’ ubbidienza , 

All’Imperatore. Nel 1707. mandò il Conte di Daun ad im- 1 
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padronirfi del Regno di Napoli , ed egli- entrò nella Pro- 
venza col Duca di Savoia, ma la tardanza deii’Annniraglio 
Inglefe fece fvanire Tafledio di Tolone, e nel ritorno prefe 
Ja Città di Sufa . Nel 1708. commandò gliefcrciti di Francia, 
c vinfc in diverii anni fino ai 1714. le battaglie di 
di LilUy di Monsy di Dovai , àx Denain ec. : Tlmperatore Carlo 
VL fucceduto a Giufeppe fi vide cofiretto dopo la guerra 
colla Francia di volgere le fue armi contro i Turchi , ed 
il Principe Eugenio riportò fopra quefii le due celebri vit« . 
torie, di Petervaradin nel 1716., in cui tefiò uccifo Tifief- 
fo Gran Vifir ; e neri7i7. quella di Betgmdoy in coi cen> 
tornila ; che tenevano lui fieflfo afiediato ne* Tuoi trincera- 
menti furono fconfirti , rimanendone 20000. fui campo di 
battaglia . IX>po tale tempo s* impiegò negli affari di Qa- 
binettp , fino a tanto che Jneiranno 17 commandò di 
bel nuovo Tefercito Imperiale fot Reno , ma neiralTedio 
di Fiiisburgo mal grado la Tua lunga fpericnza non potò 
inipedire a’ nemici la prefa di quella forte , ed imporran- > 
timma Piazza.* e dopo tali cofe , poftafi in campo la jne, 
goziazione di pace mori alPimprovifo in Vienna a’ 27. di 
Aprile 173Ò. d’anni 7^.. Quello gran Capitano onorato di 
jmoltillìmi, titoli dall’ Imparatore era di sì buone, ed ama- ^ 
bili doti, che gli conciliarono la confidenza, e l’amore di 
tmte le fue truppe, che fenipre lo riguardavano come loro 
Padre, e Protettore. Finalmente poffedeva tutto ciò , che 
la politezza de’ fuoi impieghi gli facevano pun^ di onore 
pti poterfi diffinguere colle fcienzc ugualmente *j che coll*^ 
autorità . 

/ ♦ • * 

BREVE RISTRETTO 

* % 

Deli* ~ Vita y Fatti y e Vittorie riportate da 
Maurizio Conte di Saffonim. 

, 9 

* ' \ 

M aurizio Conte di Sax , Marefcial de’ Campi , e 
delle armate Francefi nacque a Drefda l’an.iépd. 
figlio naturale di Federico Augnila II. Elertor di 
Saffbnia, Re di Polonia, e Gran Duca della Lituania. Sul 
principio delia tenera ben educata giovinezza fi ritrovò al- 
raffedio di Uila nel 1708. in qualità di Maggior Genera- 
le del Conte di Scnttemburg, e fall piò fiate fulle trincee, 

^ della Città ; che della Cittadella alla prefienza del' Re. 

'' fuo 
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fuo padre» che ammirava la Tua intrepidezza .• la medefinia 
mofhS egli neirafledio di Tornai l’ anno feguente : lo fief- 
fo fece nella famofa battaglia di Malplaqaet » come anche 
nei 1710. lotto gli occhi del Pcinci^ Eugenio, e nel 171X. 

/' a StralfunÀ fono il Re dilPolonia . Ritornato a Drefda fpo- 
ib la Contelfa di Loben , ma in apprelTo dopo averci ava. 
to un hgliOj, che tolto mori , . annullò il matrimonip . 
Nella fudetta piazza di Stralfund convilTe con Carlo Xli. 

Re di Svezia, ma avendo genio di pafìare a guerreggia- 
re contro i Turchi venne nel campo di Belgrado , 1 ’ anno 
1717. Si portò in Franciamel 1730., ed ebbe dal Duca di 
Orleans Reggente del Regno la patente di Marefciallo di 
Campo; quivi comperò un reggimento Tedefeo , egli fece 
^ imparare un nuovo ’^fercizio da eflb lui immaginato Men- 
' tre foggiornb in Francia apprefe con una facilità maravi- , 
gliofa il genio , le fortificazioni , e le mattematiche fino 
all’anno 172C. per la malattia del Principe Ferdinando Du- 
ca di Corlznua pensò egli a'ia fovranità di tale Stato, per- 
ciò fi portò a Miraw 1 ’ anno 17x6. viTu accolto con mol- 
te finezze, e la DuchelTa Vedova tentò ogni maniera pier 
fpofarlo , del che s’ ingelofìrono i Mofeoviti , ed i Polacchi; 
ma una amicizia amorofa , che il Conte di Sax ebbe con 
una damigella della DuchelTa interuppe quello matrimonio, 
e fece determinare la DuchelTa ad- abbandonarlo . Dopo 
quello fatto gli alTari del Conte feadevano , e fu obbligato 
a ritolnarfene a Parigi l’anno 17x9. Nel 17;^. rifiutò il 
commando dell’armata Polacca, e li fegnalò fui Reno fot- 
to il commando del Generale di Berwich , e fopra tatto 
alle linee di Etiingen , ed all’ alTedio di Filisbutgo . £l- 
fendo accefa la guerra dopo la morte di Carlo vi. il Con- 
te prefe d’ alTalto la Città di Pf*ga Egra ; ed E//»- { 

bogen . Fu fatto Marefcial di Francia nell* anno 1744. « 
e commandò da Generalillìmo un corpo d’ armata nella 
Fiandra ; in quella campagna riportò molte vittorie , cioò 
vinfe la famofa battaglia di Eonttnoi , feguita dalla prefa 
di Tornai , di Gand , di Bruges ^ di Odenard y di Qfien- 
day A' Ath y e finalmente di BruftUes l’anno 1746. Suà 
Maellà CriflianilTìma per ricompenfarlo di un fegutro sì 
cotlanre di gloriolì fetvigi lo dichiarò Marefcial generale 
de’ fuoi campi , ed armate . Tanti fuccelfi freer tremare 
gli Olandell , ed elH credettero di poter' interrompere i 
progrellì col creare uno Statoldcr , ed elelTero il Principe 
Guglielmo di NalTau; ma-quella elezione non iropedì pua* 

' to 
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to la luperioritì delle annate Franceli , poiché il Marc* 
frial di Sax vmfe la battaglia di Lttw/'eU , approvS l’afle- 
dio di £ergoopzont , e prele la Città di Mafirich- coll’ ajuto 
del Signore di Lowepdil. Dopo quelli luccelfi li fece la 
pace conchiufa in Aquifgrana all! i8. Ottobre 1748. Qual- 
che temilo dopo fece un viaggio a Berlino, ove il Re di 
PruUìa 1* accolfc con gran maj^nificcnza , ma ritornato a 
Parigi colmò di -onori, di beni, c di gloria morì li 50. 
Novembre 1750. d’ anni 54. Non fi può dubitare, che il 
Marefcial di Sax flato fia un gran Generale , ed un va- 
lente guerriero ; la conquilla «delle principali Città della 
Fiandra Auftruca , ed una-parte dei Branbant, la pruden- 
za, capacità, ed cfperienza negli alTedj di 16. piazze, ed 
una Continua fuccelfione -di gloriofi avvenimenti renderan- 
no la lua memoria immortale ne futuri Secoli. ’ 

BREVE RISTRETTO 


Della yita ^ e Tatti memorabili di Elifabetta 
Regiha et Inghilterra . 

% * 

E 'Lisabetta Regina d’ Inghilterra figlia d’ Errico vm., 
e, di Anna Bolena nacque l’anno 1533. promife nel- 
la tua coronazione feguita nel 1559. dj difendere la 
religione cattolica, e di confervare i privilegi Ecclefiaftici, 
J^a ella immantinente fi dimenticò della fua promeffa , ab- 
bracciò la religione Riformata , e fi fece dichiarar Capo 
della Chiefa, e prefe il nome di protettrice deila medefi- 
. Si mofle .poi contro i Cattolici , e fece morire un 
grandilTimo numero di quelli, che fi opponevano a fuoi 
diffegni . Accolfe alla prima benignamente , e trattò da 
Regina Maria Stuarda di Scozia Vedova di Francefeo 11. 
Re di Francia , che eflendo fiata fcacciata da fuoi fodditi 
andò a cercare afilo in Inghilterra ; ma poi gli fece ta- 
gliare la tefia fetto vari pretefii agli S. di Gennaro 1587. 
Queft’ azione ò la piò difonorevole della fua vita . Refi- 
llettc coraggiolàmente alle armare di Filippo ii. Re di 
Spagna, aiutò con le fue truppe Enrico iv. ed efiendofi 
rendufa formidabile fi' fece remere da tutte le potenze d* 
Europa. Non volle mai maritarli, afiìcurara dal fuo medi- 
co Hich , che efla non poteva efporfi a diventar madre 
fenza tifico della vita i morì nel i6oj. d’anni 7®. dopo 

aver- 
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«▼erne regnati 44. rammaricata di aver fatto morire il 
Conte d’ Etfex il più caro de’ fuoi favoriti . Sifio v. ebbe 
per efTa una (lima particolare , e toltone cib^ che fece con* 
tro la religione Cattolica, e la morte dell’infelice Regina 
di Scozia non regnò giammai donna alcuna con maggior 
gloria di Elifabetta , e pochi vi fono tra gran Monar* 
chi , il cui Regno pofla paragonarli col fuo formando il 
più bel prezzo della Storia d’ Inghilterra , la quale ò una 
IcuoJa, in cui tanti abili miniftri , e tanti gran politici , e 
guerrieri fi fono refi eruditi , e celebri . Si potrebbero qui 
anche aggiungere ( bcnchò fuori del nofirò propofito ) le 
due rinomate Regine di Napoli cioò Giovanna i. d’ Angib 
coronata nel 1J44. , che dopo d’aver avuto quittro mari- 
ti Andrea figliuolo di- Caroberto Re d' Ungaria, Ludovico 
fratello di Roberto principe di Taranto, Giicnio d’ Ara- 
gona infante di Majorica , ed Ottone Duca di Branfwich ; 
vinto quefio da Carlo di Dtirazzo, fu fatta prigioniera, e 
fu fegretamente affogata con un piumaccio neli'anno i^8j. 
e Giovanna a. parimenti d’Angiò forella di Ladislao tì- 
glio del fudetto Conte di Durazzo coronata nel 1418. che 
dopo di aver avuto due mariti Guglielmo d’ Aufiria Duca 
di Sterling e Giacomo Borbone Conte della Marcia, efen- 
za prole sì dall’uno, che dall’altro, adottò prima Alfonfo 
V. d’ Aragona, e poi Luigi d’Angiò, che le fucceflc nel 
Regno, c morì nel 14JJ. ultima della cafa di Durazzo. 
Li fcrittori la biafimano per i fuoi laidi cofìumi , ma lo- 
dano, e commendano la Tua giufìizia , avendo col confi- 
glio de’ favi tolti molti abufi, e riformati con buon ordine 
i RitLdel Tribunale della gran Corte, oltre le opere pu- 
bliclnPfatte a beneficio della Città, e del Regno. Moltif- 
fime altre donne Regine , e Covrane fi leggono nella Sto- 
ria degne di efier imitate, ed ammirate fenza qui farne il 
catalogo . Ma ritorniamo all’ ordine de’ noftri tempi , ed 
all’ ultimo propofio perfonaggio . 

C. 

CARLO VI. D’ AUSTRIA. 

» ' 

C Arlo Vl.ultimo Imperatore de’ A ufi ria figlio di Leopol- 
do, e fratello'di Giufeppe nacque il primo Ottobre 1685.» 
fp c fu Arciduci nel 1687., effendo morto Carlo II. Re di Spagna, 

egli fi fece dal fuo canto proclamare in Vienna Re di Spagna ne! 

170?. 
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l7»j. fotto il nome di Cario III., ma Filippo Duca d’An> 
giò , come di fopra abbiamo detto fi fece prima dichiara* 
re in Madrid, ed in Verfaglies col nome di Filippo V. Si 
accefe perciò nna guerra fanguinofa: vinfe in Ifpagna Fi* 
lippo, ricevuto un (òccorfo confìderabile dalla Francia Tor- 
to la condotta del Duca di Vandamo , e Carlo abbandonò 
Madrid , e fi ritirò in Catalogna nella Città di Barcello- 
na. Morto Giufeppe fu corretto di uTcir dalia Spagna, e 
fu proclamato Imperatore l'anno 1715. Dichiarò neiranno 
feguente la guer/a ai Turchi, in cui il Principe Eugenio 
li TconfifTe a Perervaradin , e prefe Temifivar, Belgrado, 
c molte altre piazze, e li sforzò a domandar la pace, che 
fece nel 1718. in, PafTarowitz , e con quedo trattato l’ Ina- 
peratore confervò allora tutte le Tue conquide. Si conti- 
nuò fino a( 17x0. la guerra in Ifpagna, ma caduto in dif* 
grazia della corte il Cardinal Alberoni , Filippo V. entrò 
nella celebre quadruplice alleanza colla gran Brettagna , 
colli Stati generali, colla Francia, e coll’Imperatore Car- 
. Io VI. , e così fi diò fine alla lunga guerra. Per. il trat- 
tato di Vienna nel 1725. procurò Carlo d’ introdurre, ed 
adodare ( P5 ) la Prammatica Sanzione , e la fuccedlone 
poi di tutti i Regni, e di tutti i beni ereditari dell’ Au- 
gudidìma cafa fu decretata in perfona di Maria Terefa. 

Ciò , che feguì nella guerra del i7}|. in Italia, ed in 
Germania, c nel 17^7. co’ Turchi lo efporremo con altre 
annelTe circodanze (96) nell’ultima nota. Morì finalmen- 
te Carlo VI. di anni 55. alli 20, di Ottobre 1740. Carlo 
VII. di Baviera dopo gravi turbolenze fu eletto Impèrato- 
re nel principio dell’anno 1742., ma la Regina d’Unga- 
ria protedò altamente contro la fua elezione ; e flbome 
egli dopo la morte di Carlo VI. ron volle riconofcere P 
Arciducheda Maria Terefa per erede univerfale della cafa 
4 ’Audria, nella Prammatica Tanzione fatta in favore di 

S ueda Principcda , e perciò ricevuto avendo delle truppe 
alla Francia fi refe padrone di Paffavia, prèfe il titolo di 
Arciduca, s’impadronì di gran parte dell’Audria, entrò 
in Boemia, e fi fece proclamar Re : così ella, feguita tale 
elezione riprefe PafTavia,' Lintz , e l’alta Audria , e le 
fne truppe entrando in Baviera s’ impadronirono di molte 
Città, pofero in contribuzione quafi tutto l’elettorato, e 
Tidudiero i Bavari ad edremità-do’orofe . 

Cario dunque dopq anni , che fq eletto Imperatore e *• : 
Fiancfort morì a Monaco, fcnza operare cofa alcuna di ri- 1 
. ma- 
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marco. Finalmenre nell’ ultimo imperiale congreflTo cadde 
Peleziooe nella perfona di Fraacefco I. Lofma/ felicemente 
regnante. L’anno 17^7. il fumetto Duca per convenzione dt 
trattato commutò il fuo Stato colla Tofcana , onde il di 
lui figlio nato dalla conforte Maria Teref^ ArcidnchelTa d* 
Aufiria l’ anno 1741. fi chiama Giufeppe reai Principe d’ 
Ungaria, Boemia, e Gran Duca di Toicana. 

95. Prammatica Sanzione ^ un termine , che fi nfa princU 
palmente tra moderni fcrittori per quella famofa ordinane 
za di Carlo VII. Re .di Francia publicata nell’anno izóB. 
contenente un regolamento di Ecclefìafiica difciplina uni* 
forme a Canoni del Concilio di Bafilea, e*dopo ufata dal* 
la Chie/a Gallicana come di feudo contro le pretenziont 
ed intraprefe della Corte di Roma . Lo feopo della Pram* 
matica Sanzione fi fu di regolare la forma delle elezioni, 
che fiicevanfi dal Clero dichiarare lecollazioni app.irtenen* 
ti agli Ordinari , riferbata (olamente la prevenzione ; di 
Aabilire le prebende di aHegnare un terzo de' benefizi a 
graduati, di abbolire le rifeiM, le annate, ed altre forni- 
glianti gravezze . Papa Pio 11 . ottenne una abrogazione 
di quella Prammatica da Luigi 'XI. , ma il parlamento fi 
oppofe ad una tale abrogazione con molto vigore, e ne ri- 
cusò il confenfo. Di maniera che ridotti vani tutti li sfor- 
zi di Roma ebbe la Prammatica fempre la fua ofiervanza 
fino al Concordato , che fi fece tra Leone X. e Franceùo 
I. nel 1^15. allorché fu abbolita la Prammatica Sanzione. 
II parlamento di Parigi inoltre fi oppofe alla innovazione , 
ricusò di confermare il Concordato , e non fi difpofe a 
darvi il fuo confenfo fe non dopo replicati ordini del Re, 
inlieme con una fegreta rifoluzione prefa di giudicare Con- 
formeraente al tenore della Prammatica Sanzione. In fom- 
ma qdefto termine in 'generale di Prammatica fi definifee 
un referitte, o rifpofta de! Sovrano fpedita col fentimento 
del'fuo configlio a qualche Collegio, Ordine, o* Corpo di 
popolo , che r han configliato in qualche cofa di loro com- 
rnunità. 

Bo//a ti’ oro i un nome particolare dato ad un’ ordinanza 
o fiatato filtro dall’ Imperator Carlo IV. nel ij$o., e di- 
cefi efier fiato di fiefo dal celebre avvocato Bartoii, e tut- 
tavia reputato la Magna Carta y o la legge fondamentale 
dell’Impero. Sino alla pubblicazione di quefia Bolla d’oro 
la forma, e la cerimonia dell’elezione dell’ Imperatore era- 
no dubbie» cd indeterminate , e non fifib namero degli 

. Elei- 
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Elettori. Queflo folenne cdiuò redola le funzioni, i dritti, i 
privilegi, e le preeminénze degli Elettori . L’originale , che 
e in latino in pergamena conferva a Francfort ; fuili diremo 
vi fono molti lacci di feta negra, e gialla da quali pende la 
Bolla, o il fuggello d’oro. Qaefta ordinanza; che contiene jo. 
articoli fu approvata da tutti i Principi dell’ Impero, c rimane 
tuttavia nel fuo vigore . L’Elezione dell’ Imperatore viene da 
quella dichiarata appartenere a 7.E!ettori,tre de quali fono E^- 
clelìaflici, cioè l’Arcivefcovo di Magonza, di Tre viri, c di Co- 
lonia: e 4.Secolari , cioè il Re di Boemia,il Principe Palati-, 
no^il Duca di Saflbnia,ed il Marchefedi Brandeburgo. 

p6 Sotto quell’ ultima nota del noBro prefente Trattato. 
Iftorico polliamo comprendere in breve ciò , che di piìi no- 
tabile è accaduto dal ly^a. fino ai corrente anno 1757. E 
ricominciando da Carlo VI. fu egli obbligato a foBenere 
nuova guerra nel 175J , mentre «(fendo morto AuguBo Re 
di Polonia la Francia , volle collocare , e mantenere fui 
Trono Stanislao Lenfzin»*i,e l’Imperatore al contrario fece 
eleggere, e mantenere l’Elettore di SalTonia , che orefe il 
nome di AuguBo III. in oggi regnante . I Francefi prefe- 
ro in Germania moire piazze, tra le quali Fiiijburgo ed 
in Italia .guadagnarono le battaglie clj Parma , e di Gua-^ 
fialta . Intanto D. Carlo Infitnte foccorfo dall’Efercito di' 
Spagna commandato dal Duca di Montemar attaccò il Re- 
gno di Napoli , e fc ne fece dichiarare Re dopo la batta- 
glia di Biconto, e s’impadronì delia Sicilia nel i7?5< fon- 
de non reBava altro agli Imperiali, che Mantova ; ma ef- 
Tcndo giunti i Molcoviti , ed i Saflbni a rinforzare l’ efer- 
cito dell’ Imperatore fuUReno , celarono itnmed>iatamente 
le oBilitì, e fi fece la pace, ed il ‘Re Stanislap ebbe i Du- 
cati di Lorena, e di Bar colla condizione , che dopo lafoa 
morte rjcadcrebbero alla Corona di Francia, come in oggi 
è feguito . A queBa guerra ne fucceffe un’altra co’ Turchi 
nel 17^7- ella fii infelice all’Impero, e Carlo VI, col Trat- 
tato di pace ,. che fu conchiqfo nd 17}^. fu coBtetto di ri- 
iafeiare a Turchi Belgrado, la Servìa, e tutto ciò, che la 
Cafa d’ AùBria pofiedeva nella Vallacchia^. Ptittia della 
nuova elezione di Carlo VII.'di-Baviera fi accefe una gner^ 
ra generale per rutta l’Europa , mentre in Italia guerreg- 
giarono dall’anno 1741. fino all’a«no 1749. AuBco-Sardi, 
ed Ingiefi da una parte, e dall’ altra Galli-Liguri - Naptv 
lifpani. In Germania Francefi, Prufiiani , Moleaviti, Te-, 
defebi , Bavari, cd Ungari ,«e nelle Fauidre Qiandefi , 
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Tedcfchi contro i ^rancefi , nc fi acq^uietarono Je cofe fino 
alla pace tenuta in Aquilgrana. \ 

.Per quel che riguarda in particolare la nofira Italia fo* 
no feguite molte guerre , come abbiam detto per la eftin* 
zione delle due nobiliffime famiglie Farnefe , e Medici . li 
Duca di Savoia nella prima guerra fu congiunto colie armi 
Francefi, e Spagnole, e nella feconda colle Aufiriache do* 
po che racchiufe il Padre Vittorio, Amadeo nella Rocca di 
Moncalerio, il quale tentò di ripigliare il --governo dopo 
di averlo .rinunciato ad eflb Carlo Emanuele . ^eodoroNe- 
vofio fai lofi , forte prefTa i Ribelli della Corfica fu acclama* 
IO loro Re col nome di Teodoro I. , di cui fe ne lelTero i 
Manifefli, e fe nc videro le monete; in quefto tempo me* 
defimo 1 viaggi, e le diverfe figure del Principe di Galles 
fono più degne di romanzo, che di ifioria, non cflendodif- 
fimile ciò', che egli ha fatto in Ifcozia , ida quello , che 
Teodoro nella t-oifica ; quelli per ui.cimo dai lidi di Bar- 
' baria con poco equipaggio venne a sbarcare nella fudetta 
Ifola , e colla fola fperanza di àfpcttare follecito foccorfo 
tenne in afpcttativa i malcontenti, ed i follevati : finchòdt 
là difcacciato non fi sà che fine abbia fatto , e neppure Ce 
fia tornato in Vcfifalia , eflendo egli' di nazione Tedefco-. 
Nell’anno 1746. la Repubblica di Genova, avendo difcac- 
ciato i Tedefchi <n vano quelli 1 ’ aflediarono con grolfa 
perdita del loro efercito fotte diverfi Capitani . Lo Stato 
della Chiefa ha veduto in quello fecole la guerra di Co- 
• macchio fotte Clemente Xl.' l’anno 1708. prefo dagli Im- 
iperiali,. c rcllituito )X)i l’anno 1724. a Benedetto XIII. Il 
,'primo fu Innocenzo XIII.1.’ a rifeuotere il Tributa della 
Chmea pct il Regno. di F^apoU per. il Cooteftabile Fabri- 
zio Colonna a nome di Cerio III. Dopo la morte di Bene- 
detto XTIl.fegul in Roma il tumu'to contro i Beneventani, e 
Panno ij} 6 . fotto Clemente XII. altro tumtfito per l’in- 
gaggiamento de’ foldati fatti a forza dalle truppe Spagnuo- 
le . Per opera del Cardinale Alberoni fi acquietarono le 
diflenzioni della piccola Repubblica di S. Marino . Final; 
mente i palTaggi di tanti eferciti hanno apportato gravilTì- 
mi danni allo Stato della Chiefa, oltre il fatto d’ armi le- 
gai to a Velletri^ e fui le porte di Roma a Porttemolle tra gli 
Spagnoli, e Tedefchi . 

Eccoci al fine dell’ opera nclli propofli • cento Perfonag-_ 
gì da Proca , o Romolo fino a Carlo VI. d’ Auftria ; per 
quel che ha riguardato i Coftumi , c Riti degli antichi 
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Remarli nel primo , e fecondo tomo ci fiarao abbananzri 
di^ufì nel raggionarne cogli annefli Trattati di diverfe al> 
tre erudizioni , ed anche fui principio di quedo terzo tomo 
abbiamo dato baflevole notizia de! feguito nel tempo dell' 
Itppero : ma fe de’ Cuti accadati da ^rlo V. fino a tetn* 
pi nodri , come co/e più degne, e memorabili della Storia, 
non ne abbiamo parlato con quella lunghezza , e partico- 
larità , che fi doveva , bifogna che il Lettore riiietta al^ 
quantità de’ Giornali, e de’ Mercuri , e delle intiere ftorie 
di molti autori , che difTufamente ne parlano , onde ognu- 
no da per fe HelTo può commodaraente leggere le vite 
ticolari, coo3e ex. gr. di Luigi XIV. Re^ Francia , del 
Principe Eugenio di Savoia , di Pietro il Grande Czar di 
Mofeovia , di Carlo XII. Re di Svezia &c. Delle guerre 
maritime non ne abbiamo fatta particolare menzione ,' co-> 
me degli Inglefi per motivo di commercio contro li Spa-t 
gnuoli : de Francclì contro gli Inglefi nell’ Oriente all’ifo- 
la di Madras y e di quelli contro quelli a Capo Bratto» nell' 
America. Neppure di ciò , che ì feguito in quelli ultimi 
tempi fuori di Europa, come in Collancinopoli , 'e nella Per 
fia a favore di Tomas Kulicam , e nel Mogol &c^ oltre 
altre follevazioni, t diilurbi cagionati dagli A lgerini eTu* 
nifini &c. Finalmente in quetP anno predate di bel 

nuovo fi ì dichiarata la ^erra dalla Francia all’Inghilter- 
■ra r .<> <1^ primi ì fiata ^ prela la Fortezza di Portomao- 
mt ai fecondi } in Germania parimente tra il Re di Pruf- 
fia, e la R^ina d’Ungheria con altri Collegati fi ò accefa 
nuova fierili^a guerra : onde prima che tutta l’Euro^ f\ 
zimetta in armi, fi dovrebbe qal Cielo fperare ona Pacq 
•Divetfale>-per confolazione , « quiete di unti Sudditi ^ 
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C Ome che la Grecia ha' femprfe ìtìuo molta relazióne 
colla Romana Repubblica, i cofa neceffaria raccogliere 
da’ Tuoi più famofi Inorici , e Poeti l’ufo de’ coftueif di quei 
tempi; poiché da’Greci fi Romani hanno prefo le loro leggi; 
da ein il culto de’ falli Dei, d’ufo de* giochi , e de’ Ipet- 
tacoli, e finalmente da elfi le feienze. Te lettere, e l’arte 
militare; dal che ne fiegue , come abbiara detto al primo ^ 
tomo alla nota di Pirro , che non polTono andare difunite 
Jc-cogniziooi Greche dalle Romane ne, quelle .da^uell^ . 

De’ Filolófi , Oratori, e Capitani pih eccellenti ne facene* 
mo menzione nella .medelima .nota , .onde qui ci rinian'% 
parlare folamente degli Iflorici , e Poeti Greci , comeimelli, 
da’ quali hanno prefo , c copiato molte cofcgli Iftorici , e Poeti 
Latini. Divideremo dunque U prefente Trattato induepar- 
•ti; nella prima divifaremo fùccintamentc la vita, eie ope- 
re degli lAorici, e Poeti Greci; e'nella feconda la vita , 
e le opere* degli Iftorici, e Poeti patini , per venire mag- 
giormente in cognizione de’ fatti della Storia Romana . 

.Tutti ne hanno generalmente parlato , ma poi ciafeuno in 
particolare fi b applicato piU una cofa, che un’altra a di- 
fcrivere , ex. gr. , fra gli Iftorici Greci Erodiano , e Tu- 
cidide , e Dione hanno rapportate efprelTamen te le ^i^ane 
cerimonie fpecialmente de Romani funerali , che fi faceva- 
no alle ceneri degli Imperatori delle loro Apoteofi Sic. Tra 
Poeti Greci Omero ha deferitti maravìkliofamente gli ufi,, 
i giochi, c li coftumi di Troia, ePinoaro ha parlato egre- 
giamente delle lodi , c de’ premi di quelli, che erano fia- 
ti vincitori ne folenni giochi Olimpici, Iftmi , Pizi, eN^- 
mei &c. Tra Poeti Latini Publio Ovidio ha deferitto ne* 
fuoi Falli il calendario, o fiano le fede Romane, nelle me- 
tamorfofi diverfe trasformazioni de’ Dei , Lucano, e Silio 
Italico le gnerre , Catullo , e Properzio vari ufi di pom,* 
pe, e di lulTo. Tra gli lfto(ici Lucio Floro , oltre le fue 
. T9m.Ut ‘ * I • 
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^ pwricolari ,'fa r epitome air intiera ftoria dì Tifo Livio, 

che ora è mancante; Cornelio Nipote ci dà faggio degli 
Uomini grandi della Grecia, e di' Cartagine per potere pa* 
ragonarli co* Romani.; Quinto Curalo , le glorie di ua 
Ale0andro : e tanti altri Scrittori le vite de più magnifici 
, Imperatori. Sicché noi alfibeticamente difcrivcremo in fuc* 
cinto la vita, e le opere de’ piìi cclebari, e claflìci Iftorici, 
' « Poeti sì Greci , che Latini . , . . 

PARTE PRIMA.. 
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*• A nativo di Morina nell’ Alia cominciò a fcrivert 

X\ l’Ifìoria, dove iìnifee Procopio. Le Monarchie Orien- 
tali fono riferite con e&ttezza , e fpeciaimente quella, 
de’ Perfìani nella perfona di Artaferfe, che ripigliò 
Parti r Impero. 

' ApftMno Aleffandrino venne a Roma al Tempo di Traja- 
no, e di Adriano, ed arringò con tale forza , ed elo- 
* quenza, che fu pofto nel numero di quelli, che ù di- 
cevano Procuratori di Cefare >* La fua fioria conteneva 
^ , ^ 34 . libri, cominciando dall’incendio di Troia , profe- 

' guendo alla fondazione di Rfwia, e feorrendo il gover- 
^ \ no de* fette Re, pafTav^ fino alP impero di Anguflo, 9 

\ ■ " finalmenie a falti giungeva fino al tempo dì Traiano', 

di sì gran numero di libri, c di colè contenete, ci ò 
rimafia la fola cognizione dì poche guerre Puniche , 
’N. Partiche, e Civili 8 tc. 

\ Arriana di Nicomedia nella Hitinia fu in molta Rima fra* 
''s'- Romani , e fotto 1* Imperatore Adriano dtteniw bn- 
r pieghi confiderabili helP impero ; compo^ fette Iftid 
conqnifie di AlefTandro il grande, e vi aggiuofo ' 
► l’ottavo, che trattava in partkdaTe dell’India; mol- 

^ to però imitò Senofonte nella Storia delie etmquifie di 
Ciro . 

,Cr/V«/<re Ifiorico 'Greco de* fuoi tempi , o parimmte Capiia- 
' AO} quale occifo k propria | ^chà non fi con* ' 

• -gra. 
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Sopra n fioria Romana. iji 

^gtatulb fisco , quando ritornò vincitore : finalmente vinto 
da Quinto Cecilio Metello alle Ttrmopdi ù diede da fe 
fleflfo la morte col veleno, 

Dtmofiene.\ di quelli, come primo t^a gli Oratori , ne ab- 
bi^m parlato tra' Filofofi Qreci alla nota di Puro nel 
tom. t. 

Diodoro Siciliano della Città di Agirio compofc la Storia, 
chiamata Biblioteca in libri 6o, , de’ quali foli ij. fo- 
no rimarti : In quella grand’ opera riepilogava egli i 
ferirti feparati di molti Autori Greci , come Beròlo , 

* ‘^Teoporopo , Eforo , Callirtene , Tim^o &c. •• I pri- 
mi 6, libri comprendevano ciò, che era teguito prima 
della guerra Trojana con una mefcolanza di molte fa- 
vole } altri 6. riferivano le antichità de’ Barbari, e de* 
Greci ; altri 4. gli avvenimenti di tutto il Mondo fi- 
no alla morte di AlelTandro, ed i rinianenti fi rtende*. 
vano fino alle conquirte di GìqIìo Celare nella Gallia,' 
allorché egli aflegnò 1 ’ Oceano Brittannico per i confini 
del Settentrione all’Impero Romano. 

piogene Uerzio Irtorico, come Plutarco per la vita de’Fi- 
lofofi , e di qualche cofa particolare appartenente all 
iftoria di quei tempi; egli vifle fiotto l’Impero di An- 
tonino Pio, 

Pione Cajfio di Nicla Città di Bitinia, ebbe due volte gli 
onori Cbnfolari , ed altri confiderabili impieghi nel 
governo di Romat quindi non ^ maraviglia fc ferine 
fa fua irtoria in libri 80., benchl in oggi non ne ab- 
biamo, che la minor parte, mentre parlava degli av- 
venimenti , come tertimonip di vifta , e come che ave- 
va avuto gran parte ne’ pubblici affari; tuttavia Ipo- 
cp creduto dagli intendenti per li fuoi inverifimih rac- 
conti. . 

Dionigi cP Alicarnaffo diede il nome alla fina Storia di An'^ 
$icbità Romana , che divllè in libri za. ; i fq*i primi 
XI. fono rimarti, quali finifeono nel temjw , in cui li 
Confoli riprefero la principale autorità nella Repubbli- 
ca dopo il governo de’ Decemviri , ma tutta l’opera fi 
ilendeva fino al comincianwnto della guerra Cartagi- 
ndfe ; fu efattiffìmo nella Cronologia , ed ha fpiegate 
le Romane Antichità , riti , e cerimonie meglio di 
di qualfifia Storico Latino. 

lEf odiano divife la fua Storia in 8. libri , che comuremfo 

.V- una fictic di cominciando da Marco Aureli# 

la fin# 


j\i ^ ' Pirfonaggìy e Nòte ' 

fino al giovane Gordiano III. Quelli due Idonei Dia* 
ut y ed Erodiano hanno efattamente rapportate le ce* 

, hmonie Pagane fpecialmente de Romani funerali , che 
iì facevano alle ceneri degli Imperatori nelle loro Ap 9 * 
teofi i e ficcome Dione racconta con una maniera curio- 
} fidìma la pompa de’funerali di Augudo fc>cendo partire 
r Aquila dall’alto del Rogo, d’ onde pareva , che quell* 
uccello di Giove fe ne portàffe 1’ anima dell’ Impera- 
tore così Erodiano ìmmitando il fudetro fa una bel- 
* lidìma deferizione degli onori fatti alle ceneri dell’Im- 

J erator Severo , le'quali i Tuoi figliuoli avevano dall* 
nghilterra portate a Roma in un vafo di alabaftro 
' ricevute con adorazione da tutto il Popolo , e dal Se- 
nato, e l’urna portata da Confoli fìno al Tempio de- 
flinato ai fagri monumenti degl’imperatori. 

Prodoto il pih ^antico de’ Greci Scrittori , di cui l’ opere an- 
cora efiflqno ì poiché prima di lui vi furono Dionigi 
di Miletb, Ecat^o, Caronte di Lampfaco, e molti al-* 
tri riferiti dal Vodìo , l’ opere de’ quali fono adatto 
fmarrite: nativo di Alicarnadb Città della Doride; il 
fuo dialetto % di lingua Jonica , ed avendo recitata la 
' fua doria ne’ giochi Olimpici della Grecia prefìde ad 
ogni libro uno de* nomi delle nove Mule . Da Cicero- 
ne viene chiamato il principe degli Storici . Egli trat- 
ta nella fua ftdria un grande argomento , poiché rac- 
. chiude molti Popoli, Regni, Imperi, e gli affari dell* 
Europa, e dell’ Alia , cominciando da Ciro primo Re 
di Perda fino a .Serfe , che pafsò in Grecia a far guer- 
ra con gli Atcnietì, d ritirò nell* Ifola di Samos, viag- 
giò poi nell’Egitto , nell’Italia , ed in tutta la Gre- 
cia. 1 Greci ne fecero tanto conto, allorché recitò la fua 
Roria , che gridavano da per tutto , quando padava 
Pceo colui , che ha i) degnamente cantate le nofire vh- 
ferie , e celebrati i vantaggi , che abbiamo riportati fa- 
f ra i Barbari . In una parola Erodoto ^ fra gli Ifto- 
I rici*, quel che Omero \ tra i Poeti , e Demoftene tra 
gli Oratori . Morì nell’ Italia nella Provincia delia 
Magna Grecia nella Città di Turio , per volontario 
ediio venutoci , ed a dne di piofeguire i Ilud; della 
fua fioria. , 

-tilefirato di Lemno viflfc al tempo dell* Imperatore Severo, 
c ad idanza della Imperatrice Giulia compofe la vita 
di Apollonio Tian'èo in 8. libri pieni di magìe, e 
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gonerìe ; opera da non porfì tra le mani di perfooa 
giovani , e femptici , fecondo la confelHone iit^effa di 
Cornelio Agrippa nel Tuo libro intitolato de incntititm 
' ditte., O* vantiate Jcientiarum al caf. 4S. 

Tlatarco di Cheronea Città della Beozia cèlebre Filofofb » 

Storico , ed Oratore Greco . Fiorì fotto il Regno di 
Trajano. : quefìò Principe ebbe per lui una eftrema 
confiderazione , 1 ’ onorò della dignità Confolare » la 
mandò nell’ Illirico in qualità d’intendente , e 1’ im' 
piegò in diverfi aft'ari importanti : prima di quefta 
.. tempo egli aveva (ìudiató fotto Ammonio , e viaggilk 
nella Grecia, ed in Egitto per confultarvì i dotti- i& 
quelli differenti viaggi fi prefc la cara di marcare nel- 
le fue memorie tutto ciò, che trovava di.curiofo. Vi 
fono di lui le vite degli Uomini illuftri Greci, _e Ro- 
mani, de’ trattari di Morale , e molte altre ecòtllenti ^ 
opere piene di erudizioni , e di rifteinoòi fagge , • 

* giudiziofe , e di tuttcciò che interelTa afaperfi nell’an- 
tichità profana. Ritornò finalmente nel fuo' Pacfe , • 
morì fotto il Regno di Antonino Pio. 

'"Foìibio di Megalopoli Città dell’Arcadia fcrilTe la fna fto> 
ria univerfale in libri 51. : ma pochi ne fono rimalìi, 
con altre poche Epitome di Marco Bruto; comprende- 
va quella lo fpazio di ;o. anni dal principio della guer- 
ra Cartaginefe fino alla'fine di quella, in cui fi'termi- 
'* narono tutte le differenze de’ Romani co* Re della Ma- 
cedonia, trattandoli ancora in quella lìoria della Sici- 
’ lia, dell’Egitto, della Perfia , e di molte altre pro^ 

' • vincie dell’ Alia ; per eflere diligente a fcriverla viag- 

giò in molte parti, fino a palTar le Alpi per controlè- 
gnare i luoghi del palTaggio. di Annibaie in Italia . 

'Frocopio di Cefarèa nella Paleftina venuto a Roma fii Se* 

* gretariq 'di Bellifario ai tempo dell’Imperatore Ana- 
ftalio di CoAantinopoli . In 8. libri divife la fuà iloria: 
ì primi due trattano della guerra Perfiana altri due 
della guerra de’ Vàndali; e gl’ ultimi quattro tfeferivo- 

* no la guerra de’ Goti . In tutti quefti libri vengono 

' molto lodate le perfone dell’ Imperator GiuAiniano, e ' 

dell’ Imperiiricè Teodora, ma nel nono libro aggiun- 
to, ed inntoÌAtó' Inedita , 0 fia Anecdotì non fa altro, 
che una fieriflima , e'tabbìofifTìma fatira contro le me- 
defime augufte Perfone . Oltre edere fiato Procopio Se- 
gretario, divenne di poi Prefetto, c Senatore. 
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'^tmfnnte Ateniefè fcrrCe la ma fioria , cotrSnciando dove 
Tucidide aveva finito ; coficerne quefta gli affari de i 
Greci per anni . altra opera fece, effendo egli Ca- 
pitano di un’èfército di loooo, Greci , dóve racconta 
tutto -CIO, che. fotto i fuoi occhi, e per ordine fuo fi h 
y., ’efeVuito . Finaltriente la Ciropedia, o fia Tiftituzione 
^ > (di Ciro h jjn libro tutto ripieno di morali precetti , e 
' della pib eccellente politica ; con la lettura di'ouefto 
y' libro' divennero ’illuftri Capitani Scipione, e Lncullo. 
'^Strabane cèleberrimo Geografo, ed Iflorìco Greco nativo d* 
^ Amafia Città del Ponto, ed originario di Gnofib nell* 
ifola di' Creta ; fior) in Roma fotto di Augufto , e di 
^ Tiberio ; con l’amicizia di Cornelio Gallo Governatore 
,'deir Egitto viaggiò in diverfi paefi , navigò tutto il 
N.’lo', c gran parte dell’Africa Ver ofTervarc la fitua- 
j 'zione de' luoghi . *ed i cofiumi de’ popoli'. Cpmpofe 
molte opere, delle qukli' non ci rimane altro, che la 
fua Geografia in 17. l’bri . Talmente qucft’opcra è eru- 
’ (dita , gìudiziofa , ed efatta , che pafTa con ragione pel 
, piò eccellente libro, che noi abbiamo degli antichi (a* 
pra la Geografia. 

''Tucidide Ateniefe afcolfatore della fldria di Erodoto , fcriffe 
^ le lunghe guerre di anni ay. tra le due Repubbliche 
.* di Atene,. e di Sparta, e la fna fioria fu c(iiamàra'Pe- 
lopònefiaca difiinta in R libri. Cicerone nel ìib. 9 . de 
* òrat. : chiama Tucidide fcrittore fottilc, acuto, 'breve, 
*e piò di fenrrnze, che di parole abbondante . iDemo- 
fiene talmente approfittò nella lettura di quefta fioria, 
che divetfi Autori dicono, che egli otto volte di pro- 
' "pria mane la copiafie per i maravigliofi ragionamenti, 
^ j utilifiìmi^ da apprcnderfi dagli Oratori , ed a noftri tem- 
/ pi Carlo* V. Imperatore fa portava fece tradotta ia 
. Francefe in tutte le fue fpedizioni . 
ì Xòfimo fcr.ttore di una ftoria molto contraria V Cri- 

".j . flianl , che vivevano al tempo di Teodofio il Giovane; 

, 'Ila divife in fei libri; nel primo trattò li dódici Cefa- 
li compendioiaroente, *e begli altri fi difTufe fu la vita 
’ d; 'Tccdofio, Arcadie, 'Onorio, e fu«i figlioli. Sempre 
.... fparge ne’ (uni racconti le accufe alla Oifiiana Reli- 
’ ■'j gìone , éd artribuifee tutte le difgrazie , dàlie quali 

' erano op*pteflì i Romani , e la caduta finalménte del 
loro impero, aldilprezzc, che fi faceva deH’antica Re- 
^^Ikione, c dtrcttlto di quelli' Dei, forco la curprott- 
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A Lch di Mitilene « o come altri vogliono di Le$bò, vao 
de' piti grandi Poeti Lirici dell* antichità, nemico im* 
placchile di Pittato, di Petlandro , e degli altri Ti« 
\ ranni, % autore di quella fpecie di verlì jpiacctvoii, ch« 
diciamo AUmìcL I pòchi frammenti, ché ci rej[Uno di 
quefto Poeta ci fanno dcGderare gli altri; il fuo Gilè, 
e dialetto Eolico indica matavi^ioramente le qualità 
del luo corag^o, e del fuo (pirito. Vi(Te in tempo di 
Saffo celebre Poeteffa, come diremo i non G deve oue- 
Go confóndere con nn* altro Alcìó Ateniefe, che alcu* 
ni pretendono, e particolarmente Snida, eirere.,Gato il 
primo inventore della Tragedia.' 

'Alcmano di Sparta, uno de* pnmi PpCti Lirici, che penGtf* 
fé di comporre ode athorofe ad effer cintate , amico di 
Megaloffrate donna di fpirito , e parimente PoetefTa ; 
non vi folio rimafti, che pochi frammenti citati dagli 
antichi . . , 

Ànfione Tebano, Gglió fecondo le favole de* Poeti , di 
Giove, e di Antiope, fpnava cosi bene la lira, ed era 
* . cosi eccellente nel canto, che le rupi lo feguiyano, a 
le pietre moffe da'.fuoi concenti da fe ffe^e fi difpo- 
nevano in ordine per formare le mura di Tebe; que- 
Ga favola, è fondata fu ciò , che egli operò , allorché 
colla fua eloquenza inciviliva gli uomini piò feroci . 
Ad Anfione, ed Orfeo allude .Orazio neU’«rr. ftét. al 
, verfigi. _ " . 

Sylvejlrft homints facety interprefyue Peorum 
^ • CadioM y O* vi£iu fctdo deter ruit Orpheut ' 

Di^ut oh hoc lenire tig^s y rMbidofqwi ieonit; , 
Dihiui d>* Amphion Tubante eonditor Urbis ' 

Saxa movere Jono teftudinìs , Ù’ prece blanda 
Ducere y quo velie* <Ì>V. 

Anacreonte della Città di Teos eccellente Poeta Lirico. Ip. 
pacco figlio di'Pififtrato lò pregò a venire in Atene , 
dove divenne familiare di Policrate Tiranno di Samos, 
quale voUe , che aveGe parte ne* imp afiàii,» e ne’ fu<n 
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' afTari, e nè* faor piaceri. Si dice, che fi foffogatìè con 
un granello d’uva, che non potè inghiottire, fila del 
modo della fua morte Jion li accordano troppo gli au* 
tori , che di lui hanno fcritto ,* Valerio Malfìmo , c 
Plinio con weogooo. nel r accennalo, di -fopra, ma Lucia- 
no parla bene" dt Sofocle nell’ età ^i ^anni 95. fottbga- 
to d4 un granello d’uva , ma nulla 4ice, elTere-acpa- 
' ^ / iàutò di' limile ad Apacrèonte , 'che racconta foltanto 
‘''elTèf'ifiCrto'riel l’età d’jmni‘85. . Le'fue odi, e cahatJ- 
' ni', che’ci'rihìa'ngono , non Tòno, che fiori, e grazie; 

' lo fi ile ^ così delicato, è facile, che nulla v’h dapa- 
^ ^ ''.“ rajèbnàrfegli 'nell’ antichità ; il Aio dialetto b Ionico, e 
' ferebire’ defiderabile'i'che nulla vi fi fporfeelTe della fua 
‘^‘^'màliiata ipaflione per ]Bafillo. A/tadama uacier ha tra- 
‘ dotté le odi di Anacrecnte in ptcfa, ed'altri ancora : 
mà'là Pontàine i i) Polo A? riufcito nel^a tra- 

' ’j* ' “ du2i(We'ih vérfr, 5 altri parimenti autóri Francefi j’han- 
‘ ' Ho ' tradotto , come .R.« ”'>'§> 0 Belladi ih Signor Regnier 

ec.; altri Italiani , come B<\rfoIcmeo Corfini , Antonio 
Maria 'Salvitii , ed ‘Alelfardro Marchetti ec/ 

‘ Antifane 'di CoiìAp ft'efl*'Fu'b>à ' cnn le lue opere da teatro 

* non' tfiolfo piaéqrfe’àd Aièlfahdrd.’oridé'reflb pocome- 

* ' ' no',’ dhc fverg'òghato 7 ^^ ' • t 

Antimaca,à\ Colofr ne Poeta Ercpco , che fcriffc un poema 

* ' ' foprà la guerra dì Tc^ .,- l’ IUnócraVrre'' Adriano elTen- 
^ ^dolr poAo In Capo 'di róvina'r^ irCfcdirp che Omero 
' ' ’ lì et'a acqìiiÀaVo nel ifnòndb' jó’ fìioi poemi incompara* 

■ bill , voleva fcAituirgli Antirnàco.' 

' Appai lodùrìi, 'Atenitfe poeta comico' nòn'^ ci rimane'dellc 
‘ fue Opere , che il ^nllrettp'’ dèlia fua biblioteca degli 
Dei" ih libri , utile per 1’ imeliigenza ' della' w;>o- 
^ ^ logia. ‘ - ' • '■ 

Appollanio dr Rodi celebre Poeta Greco, originario d’Alef- 
fandria , detto Radiano., perché infcgnò gran t^nipc a 
Rodi; era discepolo di jPaiJimaco , c Viveva fp'tto To- 
' lomto EvergetV . 'Il Può poema Pujla fpedrzionc degli 
Argonàuti ' VBimaio da Lcngmb, '‘é gli PcoliVic fono 
eccéllehtr.' ^ " 

Atato della Città di Soli nella Cilicia,,al tempo di Tt^- 
lomeo' Filadelfo f’cmpoPe un poema intitolato i Peno- 
t meni ^ che Ai tradotto da Cicerone in veri! latini; ma 
non t rimaAa quefla' traduzione .• bensì un’ altra Pene 
‘ ‘ Irggé -di Celare Geriminioo verfato hcil’ aftrblogìà? 

, è* * . Ar- 
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^ . tofra P Ifiorta KontMiu. 

"Arcbiloeo’ di ‘ Paro Poeta Lirico , ed uno de* primi , che 
componelTe io verfi giambi } la fua poefìa , dice Quin- 
tiliano, ^ piena di forza , i fooi penlleri vivi, e bril- 
lanti, il Aio ftile grande, e nervofo; quello tale com- 
porre ferviva fortemente a muover gli affetti. Sdegna- 
' ^ tofi con Licambo , perché avendogli promefTe le noz- 
'■ * ze di fua figliola, gli aveva mancato di fede, fcriffc 
' contro di lui una fatira così fiera , che Licambo s* 
“ impiccò per vergogna, e difperazione . Archiloco fii 
nceifo In un ^combattimento; Poeta tanto lafcivo, c 
tanto ofceno , che a Sparta fu proibita la lettura de* 
Yuoi verfi . ' - ' - — , 

' Auvne di Mcti'nna nell’ilbla di Lesbo, per il primo li cre- 
de aver 'ritrovato fa maniera di 'fare i ditirambi, e fa 
^autore-di molti ibrii ftimatiffimi . Lunga i 1’ ifloria 
I. ideila' fua navigazione: ma per ‘rtftrmgerla in poche 
■*’" parole fi fappia , che Ariohe*, oltre di'efTer Poeta ef- 
‘■fendo eccellente Mtffìco,' .pattho’ dalla patria venne a 
' Taranto nella Magna ' Grecia' , dove girando ancora 
'' per molte altre Città, radunò gran fomma di danaro. 
^Volcndo.da 11 a’ qualche tempo ritornare alla patria, 
■ ' • i marinari deliberarono di' ucciderlo per impadroniriì 
^ ') delle fué ricchelzze ed egli altro fpazio di tempo da 
efll non richiefe, che. quanto poteffe cantarli da per fe 
*: .Àeffo'le ultime eféqufe, come fa il cigno. Ciò oftÌ- 
’nuto, fall in cima dell’ albero della Nave, e cantando 
di lode ai Qei Marini fi precipitò’ in mare; ac- 
**■ correndo’ fub'ito Un delfino ‘ lo .portò. Ad fuo dorfo al 
‘“•'promontorio Tenath della Laconia, -ed accolto- da Pe- 
riandro Tiranno db’ Corinti fece prcrtdere da’foldati 
tutti ì marinari V^tjhali multati' ‘furono con graviffimo 
Aipplizio. ...V » i. i. ^ H-,', 

Àrifiarco di Tcgeà nell’ Arcadia, o còrfte 'altri vogliono 4i 
Samotracia, poeta tragico, che ne ccmrofe 72 ., e di 
'più So. 'Volumi di commentari fopra di‘Omero< e di 
tutti i Poeti Greci . Tolomeo -Fifolnétorè gli aìfidò 1’ 
_ educazione di Aio figlio. Per effere egli flato grandif- 
• • ' fimo critico , anche al giorno d’ o|gi , portano- il rW- 
me di Arifiarchi tutti quei di nn tale carattere / lafciò 
per memoria queflo bel detto ; Io non peffo Jhivere cìif 
; che vorrei s h non vo^/h fcrivere éib\ che 'potrei ^ 
Ariftofane Ateniefé uno de’ piti celebri • Podti comici della 
■' Grecia nemico'di Sperate,' t d’ furi pid«. Gli A^euiefi 

* I • 
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qv. gli decretirono una corona dell' olirò Tagro.t pcrchk 
egli riprendeva i difetti di coloro > che governavano' 
la Repubblica, cotnpofe piti di 50. commedie, delle 
quali non cr ne rimangono, che XI. piene di quello fpiri* 
to fino, e delicato, ma mordace tal volta nelle Aie 
invettive , che caratterizzano ^ il fate Attico . Molti 
Scrittori cì afTicurano , che pet mezzo delle Aie com> 
inedie Ariftofane indufTe gli AtenieG a far pace cogli 
Spartani , che n* erano aliemffimi . Égli era però foli- 
i to a fervirG delle medcGme per ifcreditare i valentuo- 
mini ; in quella intitolata le Raaf ,- Te la piglia con- 
tro Euripide, che era più ftimato di Sofocle, e queAi 
. .. più d’ Efchilo; ia, che G rivegga il procefTo del pri- 
t ■ mo nell* Inferno, c che diali a queAi tragici il prinfo 

. luogo ad Éfchilo, il fecoudo a Sofocle, e folamente 

il terzo ad Euripide; ma quello, che merita più bit- 
^ Amo G > , che nella commedia intitolata le' Nuii 
afpone Socrate alle rifa del popolo, foreditando la Aia 
' GlofoGa , che era la più fobiime ., e la più fanu, che 
attender G poteGTe da un fempliée uomo ,* c tutto cib 
per eAere queAi Tuoi capitali nemici . ^ 

di Cipro poeta, ed inventore del verfo ^fcla- 
fiadeo. come quello della prima ode di Orario: Ma- 
. -cenai atavis edite Regihut. 

Y Macebiiide di Julii nell’ ifola di Geo 1 * ultimo de* j». poc- 
' ti Lirici così celebri nell’ antichità . Compofe Odi , 
Inai , ed Epigrammi , de* quali non ci rimangono, 
che frammenti. Jerone Re di Siracufa, e l’Imperatore 
. Giuliano l’ApoAata avevano una Aima pareicolare di 
qacAo poeta per 1* eccellenza delle Aie maAìme, ed in 
. particolare di queAa ^ tir maggiore or- 

namento di una bella vita . 

.Siene di Smime poeta Buccolico, di cui qi rimangono al- 
cuni Idiljdi un’efquiGto guAo, e rara bellezza nel Aio 
dire.; -viAe per lo più in Italia nella magna Grecia,* 
c fa avvelenato a teAimonianza 4 i MoTco (no difee- 
polo . 

Qatlimaeo di Cirene Goti fotto Tolomeo Filadelfo, e fotto 
Tolomeo Evertere Re di , Egitto ; paffava fecondo 
Quintiliano pel Principe de’ Poeti elegiaci tra’ Greci; 
il fuo Aile ù elegante , delicato , e pieno di forza, 

( a^reva icriito un gran numero di piccola poemi , de* 
anali BOB ci fono fiiaafU i che degli £pigraòim> Ca- 
^ ‘ tulio 
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ìMlh) ritritò iHoltd y e tradadRc fatini il fu* 

poema della chioms di Berenin . Callimaco era folito 
a dirè : che un gran Liè&o ì un gran mate . Scriflc «m* 
Apologia contro il poeta Appollonio, che egli dinota 
fotto il nome di Ibi. Ovidio l*ha imitato* traduccndo 
in latino nella Tua elegia in Ibin tutte le iinprecazio> 
vi* che fa Callimaco contro il -Tuo detrktfore . In fom* 
ma molti latini poeti «légiaèi £ fono ferviti di .Calli* 
inacó. J 

Xìher'Ho di Sàmo* antico n Emdoto* compone uh poema 
” fòpra la vittoria che gli Ateniefi • ripowarooo contro 
Sèrfe, quello poema parfe sì bello agli Atèoieiì, che 
fii commandato, che per 'C’afeun verfo gli foflfe dato 
ima Statere che equivale ad.ana doppia d’oto di no- 
ilra moneta, ed ordinato > che ^ni anno folcnnemen* 

. ' te li dovelTeto recitare le -fue pocfie con quelle di 
Omero . Il generale Lifandro voli* preflb d» fe Che* 
riio. I frammenti, che ci rimangono di quedo poeta 
fono uha gran bellezta , e èi fanno compiangere la 
, perdita delle fue op«e. Chertio Ateniefe altro poeta 
tragico compofe 150. opere teatrali , e riportò nc’ gio- 
chi 13. volte il premio. Oberilo^ che viiwva al tempo 
di AlelTandro Magno fia sì cattivo poeta, che patteggiò 
. di ricevere uno fendo per ogni verfo ben fiitto , ed 
■ . ■ uno fc hi affo per un cattivo ; fii sì efottamente pagato 
per fi cattivi , che morì folto le battiture- 1 t 
.Clenéulina di Lindo pòerelTa'^ « GItobulo avo de’ 

/ette fapièmi della Ctecià , il qttatc4.fi. d^tnfei colla 
fua bravura, e co’YuOi talenti s *fa beo fatto ama ve 
le feienze, odiava fopra rotto Tinfedeltà^ e Pii^rati- 
tudine; configliayà di Àr bene «i fooi afofoi per con- 
fervarfeli, ed a tuoi nemici pèr gnàdagoarfeli ; lafciò 
quella figlia che ti refe cèlebre per la grazia del fuo 
(pirite , la fodezza del fuo %da dolcnza de| 

. V. • fuo carattere ; aveva un coraggio eroico, e fece degli 
cnimmi ingegnolìllìtnis che forono ammirati dagli £gè> 
zj tanto' famofi in quell’ arte. 

Corinna di Corinto , o come altri pretendono di Tefpi di 
Beozia , dama , che ebbe tanta (linfa per la poefia 
nella Grecia, che vi riportò il neWe 'di Mmfa Lirica^ 

, è‘ cinque volte il premio a competenza di Pindaro > 
ara (lata difcepola della fomofa altm dotta, Si- 

gnòra Greca. Qoefto noni* di Corinom *fi*n**fpe^o 

Ufu;. 
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' ofarpato da Ovidio. nelle Tue elegie, ed opere per is- 
tendere la Aia druda. 

Gr0tino Ateniefe autore delle piìi antiche commedie della. 
« Grecia: ne compofe zi . , f 9- volte riportò U premio 
ne’ giochi. 

Dionigi Tiranno di Siracufa fetide alcune tragedie, ecom» 
medie nella fua vecchiaia , una burlefca la fece in 
onore di Damocle ParaAto. Il fatto viene racconuto 
. da Cicerone nel libro 5. delle fue Tofcolane .• Damo- 
t de non poteva Aancariì di ammirare la -felicità dpi 
Tiranno di, Siracufa, vantato da lui di coptiniio, co- 
> me r uomo più felice del Mondo. Dionigi fece porre 
quello Alofofa in un letto d’oro coperto di un tapeto 

* « magniAco , e lo fece, fervi re dalle più avvenenti per- 
' fone , che folTero nella fua corte . Non fi vedevano, 

I che fiori, che corone: facewanfi bruggiare i profumi 
<- più efquifiti le menfe erano imbandite de’ cibi più 
r deliziofi , e più rari> Damocle credeva in tale flato , 

* che non vi lolfe felicità da paragonarfi alla fua . Il 
Tiranno ordinò, che in mezzo di quella pompa fi ap- 
pcndede al foffitto una fpada , la quale non fi attenef- 

. fe, che a un, crine di cavallo, e la cui punta minac- 
ciaflTe a dirittura la tetta del felice Damocle . Quello 
fìlofofo 'parafito , appena fi avvide^ del fuo pericolo, 
6*. «he nulla badava a tutte le delizie , dalle quali veni- 
va attorniato, • ne ardiva ftehder là mano per' vàlerfe- 
'r > ne ; dal che fi può conchiudere , che 1’ idea del peri- 

* colo di uoa morte imminente , modera cflremamehte 

i gran. piaceri del mondo, 'A., tale, raccontq alludeOra- 
*io alJ’Od. I. del libro j. • . .. 

Di^fi&ns enfis y cui fuper impia , 

Cervice pendet y non ficai a, dapes , ' . 

. . .) , Dulctm elaborabmnt faporem . , 

• y Hon aviam y citheraque canfus 

. Somman reditcent Ó’c. 'r .jr 

di .Tefpi nella Beozia ,, Poeta, eroico , che fcniTe 
* la guerra del Capitano Epaminonda Tebano contro i 

*■ Laetdemonit , a- ^ ’ 

i£mpedocie éi Agrigento nella Sicilia Po«a molto ftimato,, 
, e lodato da Ariftotele , e Lucrezio Caro . Scrifle mol- 
> ti Inni filofofici, ed un trattato in verfi della natura^ 
de' principi delle cofe ; ed ammettendo" egli la Me- 
ttmpjKofi^ a-fia la ttafinigtazioBC delle aaime, fi get- 
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t&, come alcuni vogliono , dentro la bocci del Mon« 
te Etna , immaginandofi , che d’ improvifo fpariro , G 
crederebbe, che qual Dio folTe afcefo al Cielo ' Dio- 
• gene Laerzio però ci VTicara , che Empedocle eflen- 
do decrepito cadde nel mare , e (ì annegò , il che b 
più verinmilé . i ^ 

Epiearmo Siciliano celebre Poeta , e filofofo pittagorico in- 
troduflc le commedie in Siracufa , ove f«:e rapprefen- 
tare un gran numero di opere , che Plauto di poi im- 
mirò; Arinotele, e Plinio gli attribuifcono l’invenzio- 
ne di due lettere del greco alfabeto O , e X. 

Epimenide di Gooffb , o di Fedo nell’ Ifola di Creta cele^ 

• bre Poeta defcrifle in 6700. verG la fpedizione degli 
‘ Argonauti , e compòfe ancora fopra la generazione de’ 

Cureti , e de’ Coribanti : portava Tempre i capelli luo* 
ghi contro l’ufo del paefe . Si dice, che nella (uà gio- 
ventù eflendo entrato in una caverna , qui nmafe ad- 
dormentato per più anni . Ma evvi luogo a credere , 
che queda non tede, che una Gnzione politica per con- 
ciliare maggior credenza ,‘e autorità a’ Tuoi difcord , 
peretò fi pigliava il piacere d’imporre al popolo, af- 
ficurandoloj che egli aveva commercio cogli Dei, che 
gli avevano infegnata 1’ arte delle efpiazioni , che 
egli moriva , e rifuTcitava, quando voleva . Cheché- 
nefia il gran credito, che fi era acquidato d’édere fa- 
vorito dagli Dei , fpinfe gli Atenieu afflitti dalla pede 
a inviargli de ' Deputati , perché andade a follevarli . 

' Epimenide fi trasferì in Atene,' efpib la Città con del- 
le acque ludrali 4 o più rodo con delle, acque compo- 
de di femplici, c la pede cefsò. Quedo gli diede mo- 
tivo di dringere amicizia con Solone, ed idrnire que- 
fìo Legislatore de’ mezzi più propri a ben governare . 

Ritornò pofeia in Candia, e ricusò i donativi, che gli 
. * Ateniefi gli offerirono . Platone lo chiama Uomo di- 
vino . ' 

Etin» di ^bo Dama Greca, e sì brava verfeggiatrice^ che 
alcuni 1 ’ antepongono a Saffo , ed ambedue fiorivano 
nel medefimo tempo. > 

*Eimippo di Atene antico Scrittore di Commedie , guercio 
da un occhio, e fratello di Mirtillo Comico: fece veti! 

/ contro gli amori di Afpafia , e di Pericle ; di Com- 

' inedie ne compofe 40,, quali fono tutte fmatrite. U« 

gltro &mippo ficriaio fiorì fottol’ Imperatore Adriano, 

, ^f(bi- 
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MfcBih ji Atene, o di altra nobile Cittì dell’ Attica cele* 

' berrimo Poeta tragico compofe molte eccelicnn trage- 
die, delle qaali non ne abbiamo, che 7. mancanti di 
molte cofe; i Tuoi Attori ^no vediti di una maniera 
d fpaventevole , che la prima volta, che egli fecerap. 
prefientare Ut Eumtnidi , molte donne gravide fi icoa- 
ciarono, e molti fancinlli tnorirono di paura; fifcgna? 
Ib col fno coraggio nelle famofe battaglie di Maratò* 
■c, di Salamina, e di Platea; dopo, che ebbe dare al 
^arro nn'gran sumero di Tragedie, che furono accol* 
te da Greci con applanfo unhtetfale , fi ritirò preflTo 
Cerone Re di Siracofa , eh* ebbe per efib una Ai. 
ma particolare , &i dice , che moriffe ìq campagna , 
avendo un’Aquila prefa la fua tefla calva per la punta 
di una rupe, ed avendovi lafciato cader fopra unatar- 
tarucai ma quello racctmto ha l’aria di una ingegnofa 
inventata favola. Fa inventore del Coturttq pelle Tra* 

' gedie, cioò deir ufo delli StivuUtti alti di piantai ac- 
Ctocchò gli Attori comparifiero di maggior datura. Di 
Efchilo parla Orazio nell’arte poetica al verf, tjp. 

Poft hunc' pfrftn* ^ repertw BonfjUe 

EfcBjtluiy & mudìets inftravit palpita tignis ^ 

Et docttit mapnumq: loqui , aitiq: e^Barao . 
ifiod» di Cuma nell’ Bolide, overo di Afcra nella Bepzia, 
fcriiTe in verfi un libro intitolate It opera y e i giorni , 
quali una Georgica , dalla quale molto ha prelo Vir- 
gilio . Altri lo fanno più antico di Omero, altri con- 
temporaneo, ed altri Finalmente alficurano , che egli 
vide lungo tempo dopo di lui , e di tal Centi mento ò 
Porfirio. Cicerone raccomanda a Lepta d’imparare £- 
fiodo a memoria, c di averlo fpedb in bocca; Plutar- 
co loda adai quedo infigne Poeta per la chiarezza de* 
faci precetti, jpece parimenti Efiodo un’ altr’ opera in- 
titoiata io'Tefigoniay o fio, Generazione de’ Dei; e gli 
fi attributfee anche un pdema intitolato lo Scado. 
I-neno di Pero Poeta elegiaco .* doe foli epigrammi .di l|i 
fono rima di . 

Eufarione di Calcide in Enb^a celebre Poeta, e Biblioteca- 
rio d’ Antioco' il Grande. Sye.tpnio dice , che l' Impe- 
rator Tiberio 'componeva le lue poefie Greche ad imi- 
tazione di Euforione, e che metteva i ferirti, ed il ri- 
f. tratto di q^do autore neHe pubbliche B.'b’ioteche> Fa 
, ' Poeta al epico, che el.egiaco, foci. i^rfi dal Gre* 
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ce fcrono trafporuti da Gallo )n Latino. 

tttpcli Acentefe Poeta Comico, franchiflimo nel ripreaderc 
i vizi degli uomini . ScrifTe 17. commedie • e per 9. 
riportò la vittoria. Morì in battaglia navale, e tanto ^ 
dispiacere cagionò la df lai morte , che per editto fi. 
determinò , che in avvenire a niun Poeta foiTe lecit^ 
di militare . 

ILmipìdt nato in Salamina, ma oriundo da Fila Città de!« 
r Attica, uno de* piò eccellenti Poeti Greci nella tra» 

' gedia. Si racchiadeva in una caverna per comporvi i«‘ 
lue tragedie, che fijjmo eftremamente applaudite. L* 
cfercito degli Atenieii commandato da Nicia, eflTendÀ 
fiato {confitto in Sicilia, i foldati Ateniefi rifcattaro» 
no la loro vita , e la loro libertà recitando de’ verli 
' di Euripide ; cotanta fiima, e venerazione avevano i 
Siciliani per le opere di quefio celebre Poeta . Socrate 
-il piò faggio de* filofofi ne faceva sì gran cafo , che 
cileno fono le fole, alla cui rapprefentazione abbia af- 
! fifiito. Euripide fparge in eflfe Mne fpeffo delle fenten- 
wt di moraJe, c delle maflìme contro le femmine , il 
che lo fece chiamare il nemico delle donne , Ariftofa» 
ne, ed altri Poeti comici lo cominciarono sì fieramen* 
tc a motteggiare per le due mogli , che egli ebbe di 
condotta fcandaiola, che lo fpinmro a ritirarn alta Cor- 
te di Archelao Re della* Macedonia. Di pz. Tragedie, 
che egli ha compofie , non ce ne rimangono , che ip.i 
Si dice communemente parlando di Soibcle , c di 
Euripide, che Sofocle rapprefenta gli uomini , quali 
dovrebbono clfere , iru che Euripide eli rapprefenta 
- quali fono . 

Fìlete di Coo celebrato da Ovidio , e da Properzio per 1 » 
bellezza del fuo dire. 

Fili filone di Prafa Poeta di gran talento nel ridicolo, e nel 
buifenelco . 

Filojfene di Citerà fi refe celebre per la faa crapola, e per 
le fise fatirc. Andò in Sicilia alla Corte di Dionigi M 
Tiranno , ma convinto di aver fedotta una fuonatrice 
di flauto, fa condannato in prigione ; quivi compii 

• ' no* opera intitolata il Cicloto , colla quale egli fi ac • 

quiftò un gran credito. Il Principe gli oflerfe un gior- 
no di liberarlo dalla prigione , fe' egli voleva appr<». 
vare una nuova opera, che aveva allora compofio. Fi« 
loflene ascoltò il poema eoa molta paùeoM* ma quan« 
•» dp 
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■ do fo t«rminàto , fi alzb brufcamentc dicendo : ticon^ 
y ducetemi in prigione: in tal maniera fi rappacificò coif 
Dion'gi ; altri però vogliono, che fofie fatto morire da 
Dionigi ficiTo, perché nel comporre l’opera degli amo- 
, ri di Poliremo, e di Gaiatta fin:e una viva fatira con» 
tro queflo. Principe. , . 

Tocilide di Mileto nella Ionia ; da’ fcritti di quello Poeta 
fi impara a ben parlare , ed a ben vivere , fono unt 
'■T fpecie dell’ odierno Galateo di Mopfignor della Cafa . 
Frinico Ateniefe Poeta Tragico, e fu il primo ad introdur- 
re le femmine fui teatro. 

Jtico di Reggio di Calabria Poeta Lirico Greco , del quale 
ci rimangono pochi frammenti . Dicefi , che folle alfaf- 
finato d»’ ladri, e che in jnorendo chiamò in tefiimo- 
DÌO uno duolo diGrue, che vide volare; qualche tem- 
po dopo uno de* ladri, avendo veduto delle Grue dif- 
, , le a’ fuoi conopagni ; Ecco i tefiimoni della morte d'ibi- , 
ce i il che eliendo fiato riferitp a’ Magifirati, i ladri 
furono podi al tormento, confedarono il fatto, e furo- 
no impiccati per la gola.* quindi oe nacque il prover- 
bio: Ibici.gruis . 

Jome di. Scio, o pure di Chio Poeta Tragico di bell’ inge- 
gno ,..e ricco di pellegrine notizie acquidate ne’ fuoi . 
lunghi viaggi ; ma le lue Tragedie fi fono adatto fmar- 
rite. , •: 

Ttponace dì Efefo eccellente ne’ verfi fatirici , e fi conofee 
dal fatto di dne pittori , overo fcnltori Atenide, e Bu- 
. palo, i quali adendolo dipinto, e fcolpito bruttilfimo ,. 

, e ridicolo, ed efpodolo al pubblico, Ipponace per ven- 
dicarfene gli fece contro una fatira di tal fatta che 
tutti due a* impiccarono per difperazione . < < > 

~ ufo d’ Ermione nel Peloponefo fu il primo de’ Greci , che 
fcride di Mufica; fi acquidò una tale riputazione co* 
fuoi Ditirambi, che fn podo nel numero de’ 7. Sapien- 
ti della 'Grecia in luogo di - Periandro. , 

Lefebe di Lesbo cpmpofe una piccola Ilìade, donde fi cre- 
de, che Pindaro abbia preio alcune cofe . 

Lieofrone di Calcide nell’ Eubéa , le di coi opere poetiche 
fono fmarritei, e non fi sa bene in qua! genere di poe- 
« fia;fcrfvcirc. . 

idenaadro Atcniefis Poeta comico , ed uno de* ' piò belli fpi- 
riti dell’antica Grecia compofe 108. commedie , otto 
delle quali riportarono il premio , e gli acqaidarono 
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■« «na'tì i^rande npmazioot , cho^ftì chamaw it:Prmci- 
, pe deila novella commedia . < Piatarco te prrfcnfce a 
• quelle di Ariflofane, e tatti gli ' autori antichi Gkcì , 
e Latini le citano fovente con elogio. Non ci rinean- 
« gono, che de’ frammenti delle Aie commedieve com- 
parando queAe colle commedie di Terenzio, fi vede , 
che quefìo eccellente Poeta Latine tradnccva ' fovente 
Menandro parola per’ parola . Demetrio Palerà dive- 
nuto Tiranno di Atene, Aimò^ tifai qucAo Poeta , fé* 
condo quello , che dice Fedro , benché la favolo fia 
mancante , ed è la prima del //A , verfo la metà 

della medefima . . ' -t » ; 

5/» f«ei/ Menander^ uohHh com/ediit^ 

» ; , ipfum ignmfMtu , U§f*st Demetrius 4 , . 

> Et admirarus f utrat ingtnium viri ; . 

Unguento deiihutus; veftitu nc^uent ( 

Veniebat greffu delicnto ^ Unguido^. ’ * 

Hune ubi Tyrannus vidit extremo agmine ^ 

' ••• ^uianm Cin^Jus tilt in coa^eSwmec 

-i Audet venire f Refponderunt proxinti t •" .• • 

Hic e/i Menander feriptor . Mutattu /intim.i . 

Mimnerme di. Smirne Poeta elegiaco, che fiorì, nel tempo 
di Solone , e fi acqoifib una riputazione immortale con 
le Tue elegie, con le quali sì bene dipingeva l’amore, 
che in tale argomento era pib valente deiriAeflb One- 
ro: così di lui dice Pmperzio * » ,7. 

Plus in amore •vaiet.Mimrmmi wrfus Homere. \ 1 

Mefco Siciliano Poeta buccolico, e^compofitorè d’ idilj al- 
l’ufo di Teocrito. , ' ' *» 

Musèo di Tracia celelMtrrimo Poeta Grece il 'quale crede- 
fi, che fia vilTuto (ini tempo di Of^;, ed avanti di 
Omero . Giulio Scaligero, gli attribuifee il poema di 
Leandro,. e di Ero, ma- % colà certa,' ohe queAo. poe- 
ma \ di un’altro Mush),, che viveva nel fecolo iv. , 
e che de! primo Muiào noi ci rimane alcun fcrìtta 
piicandro di Claros , ovverrr di Colofone Poeta EroicO', di t 

cui non .ci rimangono , che due eccellenti poemi inti- 
tolati Tberiaca ^ttà. Alexipbarmaea ; gli antichi citano 
fovente con elogio le Aie opere,' .'•j .«t i*.- > 

Omero di Smirne fecondo il fehtimcnto pib comune de’fcrit* 

' tori, il pili antico 7 vCd il pib celebre Poeta tra. tutti 1 
Greci , ed nno de’ pib grandi-^ e<pib*beiU ingegni , 

, che fiati fieno al mondo - Jod ?oo.>sa«i:ù»:citca do- 
. Tom,///. * i po 
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-t po'^lA pr«^ di Troia.. Sette Città eooMfcre tre «ti le> 
a so W fioria di.evetali data la nafcita , cioà Smirne , 
i Kod), Colofone. Saìamina, Chio» Aif&» ed Atene , 
■ a che & cfpreilo ia qucdo diftko ti :■ . .. t 

. > Sm^fmos RMos^ColapèoHt Salimts^Qhm^ Atgot>^ Atk^né 

, Otbit de p*trÌ0 certme, Hontere ^ tua. »> 

■ì Omero f elle già penava alla Aia Iliade girb tutta la 
• 'Grecia, >l’Afia minore, il Mare Mediterraneo , l’J^it. 

to , e molti altn paeA ; in quelli viaggi A fece egli 
' ecceilenie Geografo « s’ iAruì de’ diverA coAumi de’ 
f fiopoii, e principalmente di quelli da’ Greci de’ Fri- 
gi, c degli Egiziani / nel ritorno dalia Spagna sbarcò 
in Itaca , ,ove fu incomodato da grave AulTione d’ oc- 
chi , p poi pervenuto a Colofone , fi vuole ^ che affatto 
gli occhi perdelTe 4 . onde fu foprannominato il Cieco , 
Finalmente fi arredò in Chio , ove fi amnsogliò, ecom- 
pofe la fua Odijfta . , Circa le tante opere fotte da O* 
' inero, il feutimento piò probabile h , che non ci ri- 
mane di quello 1 gran Poeta, che la Aidetu Iliade^ ed 
Odijfta j due poemi celeberrimi , che fono due eccelien* 
«e. d’opera, c di un carattere, al quale «efiuno à mai 
> UTtvato, e che tutti fi fono sforzati d’imitare . Nell* 
:> Iliade fi propone di far conofccre ai Greci , che fino a 
V tanto, che daranno usiti vinceranno i loro uenrici , c 
che 'con la difcercUa fi tireranno addoflb gravi feiagu* 
re, prendendone Pargetnento dall’ alTedio di Troja, la 
di cui-maggior fortezza chiamavafi Ilio» . Ktiì*Odifsea 
ietende di ditiiodrare quanto la prudenza fia ai Re ne- 
celTaria dai faticofo viaggio di UlilTe, che vuole ritor- 
nare in )taca ai AiOi (fori dopo la guerra Troiana. Vi 
fi feorge adunque in quede due opere ogni fprta di bel - 
t, lezza, non aiwi alcuna eofa , che «vada del .pari alla 
-, chiarezza, ed. alla magnificenza dello dilc di Omero , 
, ed alla fuMimità de’ Aioi pcnficri , alla forza , e dol- 
cezza de’ fttot verfi , tutte- le immagini fono incedi 
parlanti, le diferizioai giude,--ed efotte ,< le paffionì 
cosà bene. efpreire, la natura cesi b«i;dipinta, che dà 
ed ogni cofa ti movimento, la vita, e l’azione. I di- 
Terfi caratteri de’ fuei £roi>, e di. tutti i fuoi Perfo- 
- naggi fona così variati , che egli ce li dipinge in una 
I 'maniera, che non fi^pifo erprimere* In una parola O- 
. imeio iucmstagli uomini -di buon gufto ,' cl^ Quanto 
• <> più-fi luggoy. laute pih^ ariioaidi Qiaraviglia', Alcibia* 

' de 
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ci« diede nno fchiaOb ad un Retore , perché non ave* 
va li ferirti di Omero nella foa fcuqla ; Elfi «rane In 
^delizia dt AielTandrov, che ordinariamente li mettevn 
fotto il guanciale con la Aiarpaifa. Egli teneva l’/Z/'a* 
dt nella preziofa calTetta di . Dario , afiinchè difle egli 
a’ fuoi cortigiani , che toper^ la pìh perfetta della men- 
te umana foffe pofia nella piU prezio/a taffettà dei mon- 
do ’y. figli chiamava Omero la provvifione deli* arte mi- 
litare y e veggendo un giorno la Tomba di Achille nei 
Sigèo cfclamò dicendo; O. fortunato Eroe y che avefii un 
Omero decantatore delle tue vittorie . Omero pareva si 
, iftruito delle arti, e delle feienze del Tuo fecolo, e co* 
si verfato nella politica, e nell'arte militare, che eia* 
deun direbbe, che egli fu un gran Capitano, un gran 
K Uomo di flato, e di tutte le profelfioni . Licurgo 6* 
aalmente , Solone, i Re, ed i Principi Greci talmen* 
te (limarono le fue opere , che pofero ogni lor diligen* 
sa nel procurarne delle edizioni corrette. O’tre li fud* 
detti due nobilitimi poemi , Omero compofe molte*^ 
, ..opere, e gli (ì attribuifee ancora la Batracomìomachiay 
o fia il combattimento delle rane,, e de’ Torci , jz. In- 
... ni , e 16. altri componimenti , la maggior parte de* 

, quali fono epigrammi . Quelli , che deuderano fapere 
le diverfe edizioni, e verGooi di Omero, e gli autori, 
che hanno fcritto (opra quefto gran Poeta polTono con- 
. Alitare Fabrizio nel primo volume della Tua Biblioteca 
Greca; tuttavia la più celebre traduzione de’fuoi.poe* 
mi in verfo ficiolto italiano ^.la notilfima del chiarif* 
(imo Anton Maria Salviui, . ^ 

Ooomactite Ateniefe G crede inventore degli Inni , fd au- 
tore delle poeGe attribuite ad Orf^o,'ed a Munito: fu 
cacciato da Atene da Ipparco uno de* Geli del tiranno 
PifaArato. v . 

Or^o Trac» di patria, chiamate il divino y perché fecondo 
le favole i poeti lo fanno Gglio di Appello, c dicono 
cofe portentofe del Tuo canto, e della ìua lira, al Tuo* 
no della quale G fermavano 1 fiumi, fi accodavano le 
rocche , e le befiie pili feroci diventavano manfuere , 
come abbiamo riferito fotto di Anfione co* verG di Ora- 
zio nell’err. poet.. Gli fu permefib da Piutune, e Pro* 
ferpina di condor Glori dall’inferno Euridice Tua fpofa; 
dopo la^ Gu morte le mufe prefero a cufiodifc il Tuo 
^ corpo, e lu fua lira fu collocata io Cielj) ti». Ig: colici* 
,.lazieni. %. a 
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fknia/i dì Alfcatnaffb Poèta eroico fcrilfe uri TOeina' in ono. 

^ ' re di Èrcole . • 

fintiaro di Tebe nella Beozia 'il Principe de^ Poeti Tifici 
rcftano^ncora le fue eccellènti ‘Ode fatte in onore di 
1 ' quelli V che avevano a fuo tempo riportate il premio 
■*' ne’ quattro folenni giochi della Qrecia , che erano gli 
Olimpici y gli IJimicr, i Pitici, ed i ' Tròvafi 

• ' nell’ode di Pindaro una grandezza, una fecondità , una 
elevazione , ed una forza, che non fi pob'‘efprinicTe . 
Alelfandro tanto ftiriib , e venerò la memòria' di que- 
llo gran poeta , che’ nella diftruzione di Tebe egli 
confervb la’ fua cafa , e ‘la fua famiglia per filo ri- 
guardo.' 1 ^ » 

prajfùla di Sicione una delle IX. Dame Greche , ' Che fi 
fono rendute famofe per le loro liriche poefic; di 'que- 
lla refla ancora un poema indirizzato ad lih giovanet- 
to per nome Calai. 

S^ffo di Mitilcnc nell’ifola di Lesbo ppefcfla di Elegie', c 
di Epigrammi ; fece un’ inno in onore di Venere , ed 
un’ode indirizzata ad un giovane amato dà lei all’ec- 
ceflo, chiamato . Ipopoli di Mitilene fecero fcol- 
pire l’immagine di Saffo nelle loro monete . L’inge- ^ 

' gno , c lo ftile di quella poeteflTa fi' pub leggere' nella 
f di. lei vita fcritta dalla rinomata Francefe Anna de . 

Favre, ' ’ 

Simonieic di Cho Poeta lirico, ed elegiaco ; da quelli ot- 
-tennero , cerile alcuni vogliono , i Greci quattro nuo- 
*•’ ve lettere per il loro alfabeto , eflendofi net primo con- 
tentati di i6. , c poi quattro altre avendone ritrovate, 

*■ ed aggiunte Palamede i Portolfi in età di '8o. anni nel- 
*” la' Corte di Jeróne Re di Siracufa , e fecefi amare : 
'divenne caro à Paufania Generale de’ Lacedemoni , ' 
per la fentenza , che gli dilTc : Ricordati } che ta fei 
llornó * allora Palnfiinia la llimb fredda , e di niun v^- 
’ ' lore , /ma venuto^in difgrazia , fi fovvenne delle paro- 
le' di’ Simonide e gridb per tre volte : O Simànide 
quanto profondo feafo conteneva P efortazione , che tu mi 
" faceftil morì vecchiflfìmo , ed ofeutb la fua gloria per 

elfeTé' flato -mclto avaro',’’ '' 

Stfocl* dr Atene flimato' dai tutti il principe de’ tragici 
Poeti per averne compolle izo. , e riportato il premio 
25. -volte; foto fette ne rimangono , ma quelle fanno 
- cottofcdie «pcitaiuente con la proprietà de’ caratteri, « 

• A 


Diyiiiz , ^ JOglfc. 


Soprt P yhria Mmnétt0. 14^ 

cenj’t^iuftatezza dell* favola , quantd foÌTc d* 

. ingegno bello , c pulito». VilTe fino al età « decrepita , 
..quale parendo di fovcrchio lunga a fpo figliuolo , im* 
paziente di entrare al poflelTo dell’ eredità Jo citi al 
Magiflrato , perchà fi ordina|@re di dare un .Tutore A' 
fuo padre , come ad .Uan>ò « ,il di cui l'pjrjto pef de* 
ctepitezza era venuto meno . Sofocle lenza punto com- 
movcrfi Ielle avanti i Giudici il Tuo Edifo , che allo' 
fa componeva »' l Giudici incantati dalla l>ellezza dell’ 
ojrera licenziarono con ignominia quello ingrato » e di* 

. fumano figliuolo. Cicerone lo chiamo il d/W'ie, 
^ perehi portò la tragedia Gr^a al piò 4)10 'grado di 
perfezione ; fi fegnalò col fuo coraggio in ;divcrfe oc* 
A cufioni, , e fu Generale con Pericle deli’ Armata Atef 
uieCe; finalmente per l’eccellenza, c dolcezza de’ fuoi 
verfi fu fopranoroaro Pjip*i e l» Sinna Attica. 

Sofront di'Siracufa. fu un Poeta de’ primi a^far verfi in 
filile burlefco > de’ quali. nella letturnimoltq fi diletti 
Piatone. ^ k v . . 

Sedate di MarcnH nella Tracia poeta, ed autore diun’in* 
fajmifiì'tio libro intitolato. Ciaiedos , dove., in ve^fi fi 
; --4 rapportano tutte le diverfe forti di libidini, piò nofan* 
dè. Fu ^inventore de’ verfi giambi irregolari, c rctro- 

f ;radi pieni di maldicenze , è di facire mordaci contro 
e persone degne di rifpetto ..^Tplomeo Fijadeifo punì 
la fua imprudenza , perché .avendo ofato di (friverf 
; >.^uptro di Ini, io fece rinchiudere in una cafia di piomr 
.1 ). V oiiLit , ., c tutti i fuoi fccitti fi fmar* 


iUjtforo in, Sicilia Poeta lirico , fifsò la maniera 

. . d^l bùHo cogli firumetui e del coro fopra il Teatro; 

. / tutti gli antichi molto lodano le di lui opere, ma non 
. ci rimangono., che frammenti. 

Yahtt 'àì Creta poeta* lirico fpedito da Solone a Sparta , 
acciocché con la vaghezza , e fpirito delle fne Ode 
raddoicifie il fiero animo de’ Spartani per le leggi fat* 
Ste'd» Licurgo. • ’ 

Tam/V« di Tracia poeta eccellentifiìmo nel canto, ma ve* 
nendo a disfida , e fupcrato nella lira, e nel poetare 
fu privato degli occhi. 

Argo coir ingegno fublime, e bello di poetare, 
grandezza del fno coraggio perfuafe alle fne 
compagne di fcuoterc 11 giogq de’ LacedemqDi , e di 
. ‘ * K j cac- 
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'(■ cacciaVlf dalli patria ; il chc-cfi^uìtdii gK'fii itfnalza* 

. ta la {tatua in una< dellé pUbblicha piazze di Argo / 
anche quefta poet^a entra nel numero delle decanta* 

• te nella Grecia. *' •« 

Tfocrito di Stracufa ftce ìm poema’ in lode di Tolomeo Fi* 

’ ladelfo» che «ommandaeà Città , padrone ef* 

'fendo deir Egitto, dell* Etiopia, dell’Arabia, delta Si* 
ria, Cilicla , Pamfilia , Licia , Ifole Cicladi &c. r Vi 
rimangono di queOo celebre poeta Idilj, che fono capi 
‘ i d’ opera in omfto genere sì per la Tua purità grande, 
che per 'la bellezza loro cftrema in lingua Ebrica . 
Virgilio fi iervl molto di eflt pet immitarli nelle Tue 
egloghe. '' 

Terpandro di Coma eccellente poeta ,"e mufìco , qtule ag* 

' ghiniè tre corde aila lira de’ Greci, che prima non ne 
aveva , che quattro j -fedb una grave follevazione col 
' canto de’ Tuoi vcrfi, quali fi fono del tutto fmarriti . 
Teff / di Atene fii il primo a dar buona forma alla Tra* 
gedia, beocbb avanti di lui vi foffero {lati e Tragici , 
’-e Còmici , quali recitavano fatire mordaci’, 0 fopra i 
* carri , o da ifirioni imbrattati nel vifo di feccia , fe* 

■ condo che dice Orazio nella fua att. eoft. al verf. vjb. 

Jgnotum tragiche ^ntu invenijfe Càmetue 
' Dicitur , & vexijfe poemata Thefpis , 

i canerent^ agereritq: ptru>t&$ feeibus «re. 

Timoereome di Rodi 'poeta Comico. ” 

Tirfh Ateniefe poeta di' verfi elegiaci. Ahri ancora vene 
' 'fono di poeti Greci ,' che hanno corhpoflo nel medefi* 
mo genere di poefie.da noi fopradette , come in ecoi* 
■' co'j in elegiaco, in lirico, in tragico , in comico, -ià 
fa'tirico, in burlefco,*ÌH drammatico Stc.' quali fi pof* 
fono legete 0 nelle greche biblioteche, o pure ne’ di- 
zionari illorici , dove piit a lungo, ed a miouco da dh 
a *"■ Verfi Scrittori fi'riferifcono7 ‘ ♦ ■ 


PARTE SECONDA. 
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-A Ccen'nati. dunque apj^a l itomi, la patria , le opere, o 
•x\ qualche frammemro’rima{lo,é qualche fatto_ particolare do^ 
poeti Greci,4pa{&iiBo a diVilàre^i Larinà, imitatori 
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ili avclU, -» che più da vkuio hanno • set- tràànandate | 

k cognizioni delia flocia » della favola , c di tante altre ' > 

cofe «c.. Ptinaa peth fi potrebbe riferire il fentimento di ì 

Publio Ovidio , U quale per feufaefi prdSb Gefiure Gertna- 
manico di, non aver trattato cofe indegne) e ikensibfe ne* 

Tuoi verfi, dice, che, tanto li poeti Greci , quanto i Lati- 
ni hanno. maneggiato oclie loro compefizioni le ^luie , e ^ 
gli amori , e tuttavia fono fiati con piacere letti , ed ap- 
' piauditi, : Egli fole conclude. aver trovato la difgraìia nel 
poetare, ed avervi .meritato il galUgo : nel qeak racconto, 
che fa al, fudecto. Cefare , ben.fi . conofeono i caratleri di 
quei poet^ che un dopo l’altro nomina nella prima elegìa, 
e fia a» Uk de trifi. , etmaiociafido dal wrf. 

Crade mìhi^ diftaat mont à eatrmine nàfirot / 

. yira vereconda, eji \ mufa ^cojà maa. * ' v ' 

Magnaqtte pars mendax operum maoramy 

.* P^sts ubi paamifiS: cdrapofitore Tuo . \ < 

PJec libar istdiàum .afi ammi y jvd bonefia veluntat 
>. '^latfima nmieandia ata^im apta refert. • " ''i , 

Accius, effat atro* : 'tonvhm Tararuias effet : 
k.. . ,'iE0tnt pugaavat qM.fara Mia aantmt , t 
Daaiqua <mapofiti temaros mon ,folus amores y \ 

■'iCompof^o pataas Jblsti. aptora dadi', , ’ 

J^id nifi cum multa, l^nf rem eonfundera .vike 
Ptabapit .Lpriei "taf* Mmfa fattisi 
Lssbia -quid •daemt..Safphoy nifi amare pmllast 
Tuta tornato Sappho , ttstus & illa fuìt . ' CL 
fìac tibi Battiade 'nacadty quod fapa laganei’ 

Jìaliciaa varfu faffm es 'èpfe tuaa . ' 

* fabula fuamdi nulla ofi fine am&re Manattdri 
Et foie* hit pitaeàt , vit^nibufque lagt . \ 

llios'.ipfa quid cft aiittd y mfi aditltAtaì de qua 
Inter autatoram pugna y virumque.fuith 
Quid ptiut efi iitic fiamma Qrpfridàsì aut qua 
Fecertt'inatot rapta putdla mttasi * 

Aut quid Odj/paa afiy mfi fumino ptopftf àmoram „ 

\' .KOum vir aiafiy tmUtis una-prtita mirisi ■ 

' Quid nifi Mamùdes Veneramy Maetamque ligatot ' ' . 

Narrat inobfcano eorpom prenja tofoi 
Vnday .nifi indUio magni feirtmus Homari ^ 

‘ Hofpitis igaa duai inealuiffe Deas ì ^ ^ 

Ontna ganus /cripti gravitate Tragèdia vinett : 

Unc quoque oiateriam fempet amatis habetl 

]C ^ 
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.. Nam im HfffoUto «fi, nifi c*c4 fiémmsNwete^et. 

• • Nobiiis efi Cansce fiatrix amore Jui ,: i 

' ^uid } non TanealiJei agitante cupidine cutrttt ■ / 

*• Fyeèam PhrjtgiU vexinebttrmu e<fttis.i i. ■' 

^ Tingeret ut ferntm.'natmut» fantine 
> f ' Conmtus a Usfo feste amore mise . - *>- / ■ 

: Weeit àrmr fubitas -mlutees cum petlice regem , . , 

; -•-> fiutm iuget illune quoque matee Ujgn^ •: 

i Si non Aerofem ■. /ratei fteieratut amaffet -i . 

't Averfot fUis n^tt ' iegeremut equos.t i’^*- -, , * 

.i lmpia nec trugicoi tehgifftt SepUa coténrnoà , > i 
j zNr patrium crìmtm ^facuifiet amof. ' - > , v.;:, ' 

Qui fej^s EleSram f.^ egemem mentis Orefiem, ■ * . 

ASgtfibi erimen, Tpadaridefyue legisk’^ ~ -s a ^ 
Nam quid de «etrieo- refitr am Cernitore Qhimareì - ( 
letbo faUax 'Jeofpita \ peni' -dedit ? . 

J^td ìoquar Herrniónem^t qaid ts Seboenefit Virgo l 
Av:.>. Tyque Mycenào. Phetbue amata duci ì 

S^id Danaen Dauaique nurus , matremque Lydi t 
H/emonaque , d>*. m&es^ tnue eoime duas ì*^ 'c^v 
Quid generum Peiùe* quid Tbefea t quidve Pela fgum 
lliaeam tetigit, .qui .rate primm bumum ì 
Huc loie, Pyrròique parehs , bue HertuHt mtof 
Hue'oceedat Hjfias y Iliade fque puer, >• 

Tempore deficiam j tragieos' fi ptrfequat ignei : 

‘ Vrn^e.meus eapiet nomina iiber,. 

Tfi & in obfcenor dyfiexa Tragadia .rifi»f., \ 

Multaque prqteriti verta pudoris èatet',, \ 

Nec nocet auQori, mai lem' qui feeit AebiÙem 
•.infiegiffe fuis fonia feda modis ’^ ■' • r •> ‘ 

Junxit Atàfiidee -Mdefia . ctiminà feeumi ’ > • 

' 'Fui fui ^Aeifiides. nec , tamen Urbe fua efi k"- ■ ^ 

Nec qui deferipfit corrompi i /emina matrum, 

Eumus impara, couditor ' bifioria , *- ,• » ‘ 

Nec qui compòfuà nmper Sjémieida fughi 
»*• Neétqui concubhusinon.taemere fues,...* K 
Suntqme ea doBorum monumeatii mixta vitorum , 
Mamribufque dueum publisa faBa patene 
Neve peregrinis tantum defitndar- ab ^armix\. 

Et Romarms éabet multa foeofa Iiber., w 
Vtque fuo Martem cecinit geavit Ennhu ore i 
■ Ennius ingtaio maxtmus, arte rudit.^ '■ 

Sxpiicat.ut eaufiu rapidi >ijmHtm^*gnis^r% 

f fi ^attu- 
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So ^0 Pifioris RomaM, 

CauftTMnqu* tripUx vaticimtHt w • . 

Sic fua iafeiv 9 c*nuax e(ì Jìepe CmhUo ì 
ìmmina^ cm.fulfmn Lcséia ■ Mome» trat . 

Nec contentuj t0 , miUtes vuigavit Mnoret , ' 

In fitiiuj ipft fuum aduhetitan cfi , 

Pmts fuif exi^i , fimUiffUC limnti» Coivi , 

Detèxit voriis qui fu* f*Ra modis . 

S^id rtferojn Ticido^ quid Memmi cormtn ì opud quos 
Rebus ode fi nomea p noininibufqu* pudori 
Cina* quoque bis Comes efl ; Cinaaque proeocior Anfer^ 
Et levi Corni fid'i pàrquTt Catonit- ofus . 

Is quoque phafiacos Argon y qui duxit in undas 

Pian, potuit Venerit furto tocere i \ * ... > 5. 

Nec minus ^tìprtenfi y me funt miiw^. improèa Setvt- ^ 
Carmi aa 'y quip dubittt nomino téntafequiì . , 

~ yertit Atijlidem Sifemta: nec obftùt illi ' 

Hi fiori* turpes,inftruipe jocos. ... <ì ;i . . . 

Nec fuit opprobtio\ctlektofie Lpeorid* Goil*^ -y 
iSs^Ji^gumn nimio no» tenui Jfe merot,, y 

, Credere^ furonti duntm putat effe Tibuiluty 
V etiam de fe.qufùi neges silo viro,., ,• . 

- 1 oliere fSÉfimiem demum doeuiffe fotetuf y^ - 
- Seque fuo miferum, nune *it y otte .premi 
fduitaque- dot furti tolit pr*cebto ) docetqpe ^ 
nuBf* fojfiat foUert 00 otte virot.<. ' 1 
y,Nec fuit hoc tlli fraudi-: it^iturque TibulluSy • 

Et placet : & fom te principe notut,*to 9 . 
y. lnyeniet eodem itondi procepto Erof^rtf : 

Difiri&us minimo noe tornea , ilio -^not*,efi 
, His.ego fuccejfi y -qiùmiam profiantio condoe 
1 Nomi no vivotum dijfimulore pUsety ,[. > 

,iNo* timuiy f*teor-f ne què tot iere ertrin* y. 

‘Noufrago fervotit omnibus tma fotot , 
ego.docepue no* utifiio carmino feci y , - 
.. Sed trifiis nofiept pmn* feqtmt fittos .<-• 

• ^enique non video. . tgt de feribentibui urumty 
fuo peediderùtyMufo i repertus ego 
Et jamen ilio tu* f»lix ^neidot *uSor r*(> f 
ContulitJa Tyfios ormOy virumfue,torot,,.,. ' » \ 
. Nec legitur p*rt ultn mogie de colore totoy , ^ 
Qutmi non legitimo fèdere pm&utiomer , 

Pb^iidit hit idemy tener *que Amsnpllidis ignei f 
. Esifcoiitif fttvmU it^erot , nate mtiv* *t j 
. . Ntt 
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XJ4 Pfr/M4iggi^t nm ’ 

JW»/ quoque fom pridem f«ripto ptccavmut tfio : 
Supptieium patitur n«n nov» colpa ìtovom r 
Carrmnaque euideram , c$tm te deit&a rlmantem 
Prèmerti totùs irremtietut equei. . - 

Bw qumjuveni mi hi non nacitora ■ potavi 
Seripta parum prudem, notte neeotre feni 

ì 

• '* * i' .^5- ■ •f’. r , > - I- ‘j * ' ^ 

' " i I I 1. '--«•' i- ■ 

iv'i.Vti « “Vi- ' .1, r I • „ . 

• P OB T U L A T 1 V I. * ~ 

U'.. •. \ i '.”t *3V f M. ,» i »v ^ .1 

A Cete [ Locia }fior) fotto i. Confoli 'Serrano, « Manci- 
■ no raendo nato da parenti libertini >■ da giovane an* 
db neil’ Afta e per qoalchc giorno trattenendoft con 
Pacavio gH foce le^rc U Coa Tragedia imitolafa 1* 
Atrèo . Il gi^izio di PacBvio fopra tale Tragedia fa 
quefto: eflec cofo grandi, e fonore Icfcritte da Accio, 
ina aI(|uanto dare, ed acerbe, a cui rifpr^ Accio: le 
non mt spento di avere iteealmrnmem ineamimiate a com- 
porre , tmpereietchè -nù fueeederi quello che /itele foe- 
eedere ne* pernia eòe- nafcvne dmi^ ed aoefhi poi col 
ternpé fi fanne dotei f e motori . I^u aminl molto da 
Decio Bruto ) e fpeeiaimente perehb foieva oo*1Rioi vcr- 
fi adornare le porre de’ Tempi , e' la focciatc de’ mo* 
nunenti . Lafc^ fcrim vrài , ed erudita feitmiza con* 
tro gli Auguri, o iìano indovinatori. • t 
Nihil cre^ AugOrihot\ qui ames verhix divitamt 
Alìenofi funS'oe aem leeupletent domot,, ' 

Afranto Poèta, fcrirtore delle fatwe Telate, le commedie 
del quale furono gioconde , «d eleganti, 'tnà meno ac- 
cette alia ^ lettura delia gtovendi , perchb fporcate d* 
inforni' amòri d^fanciiUli - 

' Alhinovano ( Cajo pedone ) forittore di epigrammi dori al 
tempo di Aagvfto , • di Nerone. I^e fole Elegie 
ancora eltflono di qacfo> Autore / chiamato akrimente 
Pedòrd» y e le altre ■‘opere da liti ferine fonofi tane 
perdute.'-’ * ‘ 

>f»dron/V»'( Livio ')-adierifoono Okéroue , e Gelilo edere 
llato il piitno tra i poeti Latini , 'die infegnb , p foce 
rapprefontare* le fovole folle feene al tempo ^ che furo- 
«Bè Coideli- Quinto Claudio Cetegd figlio di Appio 
Cieco, e Masco Sempronio Toditano) prilla fa fervo, 
V'-'l c di 






Soptà nfivrt» Rtmi$»Ì\ *55 

e di poi fatto libero acqoiftb il nóme di Afifdronico; 
fcriflfe vari poemi , compófe Inni in onore de’ Dei* ed 
anche I* OdiflTca ad imitazione di Ometo. " , 

Arbore Poeta Criftiano , Segretario del Re Atalarico fiorì 
■et VI. SkoIo, e ponendo in verfi efansetri, gli At- 
ti delli Apc^oli li prefemb al Papa Vigilió nell’ an- 
no ^ ‘ * 

Aruitzio Stella Poeta Roieb , il (joale celebrb la vkloria 
riportata ^a Domiziano fopra i Sarmati-. ’ ' 

Atra ( Qqioiio ) fcrittore delle favole Togate^ quali mol- 
to fi ebbero in pregio da’Rotnanl al tempo* che fiorl- 
■ va Pomponio Bologsefe,^e Plozio Gallo.' 

Avéeno ( Rnfb Fello ) Spasolo fiorì al tempo dell’ Impe- 
tator Teodofio* al quale dedicò il libro de* fuoi^ 

' logi * 0 fiano lavole di Efopo pofta in eleganti veri 
V elcgìi^i ; fece altre opere, come tradwre da| Greco i* 

'■ )' -Latino i verfi dF Dionigi Gattagincfe circa il fito t^l- 
' la terra', come ancora i fenomeni itti* Atatei ver- 

fo tffametro. ' t ^ .> 

Avito ( 'Alfio ) chiamato ancora Aldm» fiorì nel tempo 
* de* Cefark Coftanzi ; evvi chi lo fitcé Cartaginefi^ ma 
incerta k la foa patria , Fu nnó de’ primi Poeti Cei,- 
iliani* eflendo arrivato ad effere Arcivefeovo 'di Vien- 
na in Francia . ‘Il fno Itile elt^ante b molto atto a 
eompor verfi ; cinque libri efiftono ' delle fue molto 
opere, il i. de'origtHé mundi: il z. de pectato origt“ 
nuli : il j. de fetttemU Dei: il 4. -dir diluvio om’-wr- 
feli : il j. de tranfitu maris mitri f- é finalmente uo 
■ libro diretto alio ibrella Folcina intitolato de pmfolé- 
' toria cafiitmit laude ‘ 

Aufonio ( Decio ) di nazioM Fraocefe nato nella Città di 
> Bordegala, oggi Bvrdeatm fiorì fotte l’ Impero dt Va- 
lentino , e di Vaieotiniano , ma divenne piò nobil# 
' fotto Cefare Graziano , fcrilTe molti opafcoli ed‘i# 
" ’ttitte le maniere di'^verfeggiaro ‘emditimmo nelle let- 
*• fere Greche , e nelle Latine ; compofe i Falli daH» 
' fondazione dì Roma fino al tempo dei filo Cwfolato 
, come egli attefia ih qnelti verfi . 

Urbis ab ^seterno ‘dedu&am rtge Quirino 
*■ ' Annomm firiem eufn Proeule acdpiet t 

' * Mille annoi centum^ue , bit ftuxtffe novènot 

" Conjklit Anfonli nomen ad ujìjue leges 
' ■ ' Pere frit est luj^mm ctm’fè- turmtiavtrit ifiis,'- 
t Con» 
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• Ca^eftìm ^foculM^gttti^Olìmpìadtm-r 
i TU' amiciuìiQo di Simtnaoo hook) Confolare y e ittòlto 
^ attcftano J* lettera di èflb Simmaco; 
! • vi*i« lino all’età, nonagenaria come alcuni credono « ma 
► >.*/piuttofto quella lunga vita fi dà al di lui genitore pa- 
. rimenti Aulionio, e medico di proieilìone < , , « 

tajfo [ Cefio ) antico poeta latino , del quale ,<altri verfi 
t *'non rimangono, che due jfoli.. * , li \ 

B attillo poeta tragico affai celebre. ^ ^ - 

Bihaculo ( Marco Furio ) di , Cremotìa contemporaa'eo 4i 
’ ■i.ucjliq , -.e Sello Turpiiio Scrittori di CooiiBedie : icotn* 

E Ole ad immitafzione.diAuacreonte , e oe’verfi Giam- 
1 fi. può paragonare epu Catalìo , ed Orazio ; ma, le 
■ V fue opere fi fono finarite.^ — - 
Joea/e celebre Ppe>a: , ed upp migliori Scrittori de! fuo 
r < tempo .uacqueim, Pavia <ji una delle piò- nobili famiglie 
KÀ-di< Roma ; fMg'<i luoi ' fiudj iaj Atene diventò 'dotto 
-i6viiellet(cieu.zg priueip^il mente i»lla Filofofia . Ritor- 
nato a Roma fu alzato alle cariche di ^natotc;, di 
©:; - Patrizio , ed«,auche al C^f<de|o- nell’ anno 487. ^Fec^ 
« t a fomiglianjta di Plinio .in>,nome..del Senato^ il pane- 
-ij. girico di Teodofico Re ide Goti (opra la jftoa entrata 
-h in, Roma . v Oi' beh nuo.vo . Confole fu accufato preffo 
f c:^epdoricQ di voler cofpirere con l’Imperatore Giullino 
11.1, contro i. Goti ,, ed avendo delle iotelligcnze fegre^ co’ 
Greci aveva -djffegno. di fottrarre la Città, ed il Se- 
♦'»v' noto RomanOi.coiralfifteBza de’medefimi al potere dei 
;«Re d’ Italia .• Ai^mffate dunque con Simmaco fuo Suo- 
•a.ii'Cftrp , .e,condptto a Payia, dopo 6 . meù di^pr.igione fu 
decapitato per ordine di Teodprico l’anno 5a4.,,Ci ri* 
il- t mangono i Tuoi. 5.^ libri dt ConfoUti^tu quali cpm{^ói* 
-s 7 donO'Ciò; ch<B-^li feriffe inpoefia , che di.gravù fen- 
a’ ro*«pze,’.c di bei penfieri à ripiena. 
fìsro, (.Lucrezio ). Siccome ‘Virgilio immitò' il. greco Ome- 
•ìfi <Jo t cosi Tito. Lucrezio Caro il greco Empedpcle nel 
e comporre i fei libri df natura rerum , ne quali fi con- 
V,.*... tiene ,k dottrina di Epicuro ^ è molto diffÌQileMl fuo 
verfo , e talvolta pare fimile alla. profa fecondo l’ufo 
di quei tempi . Marco Tullio,.Cicerope fi .dilettò moJ^ 
to di leggere qn| tale Poeta , e fcrivono , ait;uni , che 
dal medefimo in qualche parte foffe emendato \ Fini di 
vivere di 40. aom diveruito frenetico per una bevanda 
amortfia » che, gli diede L^ciliai fua moglie s .^e trop- 
' ■ pu 






Soéy* P JfloYia Roftisna, ^ 

' pd‘ focofamcnte ramava , e fu condotto a tale fùrore, che 
di propria mano fi uccife nel tempo del Confolato di 
' Gneo Pompeo, e di Marco Licinio Graffo . La di lui 
opera ì fiata confutata da! Cardinale di Polignac in 
' un poema latino intitolato'^ 1’ Aritilucrezio \ Lucrezio ^ 
fiato tradotto famofamente in verfi fcioltì italiani da 
Alefiandro Marchetti’, ma la traduzione b proibita » 
perché pericolofa trattandoli fcopertamentc i dogmi Epi- 
• curei; il Cardinal Polignac poi ^ fiato parimente tra- 
•" dotto in verfi fciolti italiani dal Padre Abbate Ricci 
Romano Benedettino. . . ‘ V 

Ci»//wr»;a ( Tito ) di nazióne Siciliano fcrilfe diverfe eglo* 

* ehc , e fiorì al tempo di Diocleziano , e di Coftanzo 
Imperatori ; egli ftelTo nella prima egloga dimoftra di . 
alludere a Diocleziano 'in quei verfi 

Aurea fecura curri ptice renafcitur ‘i'tas V 
Et redit ad terrai tandem fquallore , fituq: 

'■ Alma Themìs pofito ^ Juvenemq: beata fequnttif' 

^ Sxcuta^ maternis caufam qui lufìt in klnis . 

Cattilo ( Quinto ) 'Romano della nobile famiglia de’ Cato- 

* li Scrittore di eccellenti , e lepidi epigrammi , pòrta- 

* ' fo ai fcherii , ed aglT amori . Fu amicifiìmo dì Cajo 

Mario , onde sì Appiano Alclfandrino , che Plutarco 
iftorici dicono , che qyefio Carolo mòriffe nel tempo 
delle guerre civili nella propria cafa fofibcato dal fu* 
ino del carbone a bella ^pqftà da fe medefimo prepara- 
'■"to, giacchi gli era fiata 'intimata la'morte . 

Catullo ( Cajo Valerio ) di patria Veronefe nàto nel pic- 
' col Cafiello di Sirmione nel lago di Garda ; fu poeta 
dottifìfìmo, e lepidrfltmo , ma farebbe défiderabile, che 
nort àveffé macchiate le Tue poefie* di ol'cenità , e di" 
■^•penfieri lafcivi. Ebbe' in’ Roma moltilfimi amici di no- 
bili Perfonaggi , tra quali Cicerone , e da tutti fu^ 
amato per ir'fuo fpirito 5 fece qualche verfo fati fico ' 
contro Cefare, ma quefii in vece di prenderne foddis-^ 
fazione, lo invitò rifteffb giorno a cena. Con troppa 
sfrenatezza amò Clodia giovane fua Concittadina, 'e la 
lodò nelle fue compofizionl fotto 11 nome di Lesbia ,- 
alludendo a Safib, che era dell’Ifola di Lesbo. In tre 
■ forti di pocfia'verfeggiò nella Litica , Jielle elegie , e 
negli Epigrammi. Dal fuo Epitalamio fatto nelle noz* 

* re di Pelio , e di Tetf ha prefó Virgilio inticramen- 
•' il feo 4 « lik delle Ève;/ poicchì la* pafficne d’A- 

lianna 
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' Ptrfhtaggi , « 

> ' ridona per Tefeo, le ftte preghiere* le fue querele, le 
Tue iiuprecazioni contro il perfido Ateniefe , che 1 * ab- 
bandonava, fono tutte efprefTe , e pofte in bocca di Di« 
done nella fuga di Enea . Morì nel fior degli anni , 

• ed appena giunto alli jo. di Tua vita in quei tempo 
ifiefib, che ftudiava Virgilio a Cremona. 

. Chna ( Caio Elvio ) Poeìa epico, ed elegiaco annoverato 
pel numero di Catolo, Calvo, Ortenfto, e Coròificio, qua- 
li fiorirono quali in un medefimo tempo . In 9.. anni 
fece l’opera intitolata Smytnt fimile a quella di Vale- 
, rio Catone , che compofe la Lidi * , e la DUn ^ . 
CUmdian 9 ( Cajo ) di Alefiiuidria di Egitto , benché altpi ■ 
lo dichiarino o Spagnolo , o Fiorentino celebre Poeta 
del IV. fecolo 4 i Tuoi verfi fono pieni di fpirico , ma 
la Tua latinità non % molto pura ; fono principal- 
mente (limate le fue invettive contro Rufino , c con- 
} tro Eutropio , ed il fuo poema d( raptu proftrpi’ 
nm . Fiorì Cotto gl* Imperatori Arcadio , e' Teodo- 
> (Io , quali a fuo temTO ordinarono per richieda del Se- 
nato, che (I coILocalfe , ed alzalTe U ftatna di Clan- 
diano nei (oro di Trajano ; da cib (I conofee la gran 
(lima , che ne fecero , onde egli defio in una prefazio- 
ne dille ; ' ‘ 

$0d pfÌ 9 T triiuit fuccefftu sètaamt 

Ortyt» patritius aofira Sicavit bonos. 

Annuit bis PrinerPs po/cfntt Senttu ^e. 

Molti fcrittori atteflano edere egli dato di Religiono 
Crtdiano ; naa' fenaa farne quedione, i piti dicono, che 
dalla medefima fode totalmente alieno, e fblo. cib di- 
cede per adulazione degli Imperatori. 

Cortppo ( Flavio Crefeonìo ) Africano Poeta eroico al tem- 
po di Giudino II. Imperatore, If iodi del quale fcrif- 
fe In 4.|libri. 

Cornicio poeta elegante, ed alfai lepido nell* acutezza, ed 
r avvenenza de* fuoi epigrammi .* come anema molto fi 
' lodano i veld della m forella chiamata parimenti Cor- 
, ‘ nific ’ut . 

Datrif/o di nobile , e chiara famiglia Spagnola eruditidirao 
r nel compor verfi, come lo dimodrano diverfe fue ope- 
re ; il Ilio talento , e la virtù venne accompagnata da 
una sì (Ingoiar modcdta , che con imiverfaie apptova- 
, zionc fu eletto Pontefice Romano, rigettate le acenfa 
' di coloro, che col tmrne dioQ^aàilutio volo vana ole»- 
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Sefrm flJhrU ^ 

• rara la di lui fama , ed innocenza ■. I^di lui poemi 
• vengono lodati da Prudenzio y e da S. Ambrogio: indi- 
rizzò un libro intitolato de Romanis Pontifici bus a San 
Girolamo , efortandolo ad efporre « ed illudrare la dot- i 
^ .trina degli Ebrei. Fmalmeate emendo arrivato ad una < 
età affai provetu morì fotto T impero, di Tcodolio Au- ' 
gallo . - 

Emùo ( Quinto ) poeta nato in Rudi olim Rudi^, Cafiello 
rovinato di Calabria fa di grande ingegno «.ma rozzo 
I tieir arte » fecondo che ne (érilTe Ovidio : . s / . 

Ennitu in»nio msximuj ^ urte rudie* - < •>" 

Famofo ò il detto di VitgiliOy il quale diceva di^rae- I *- 
cogliere perle , ed oro dallo Aereo di Ennio . Ha com- 
poni molti volumi , c gli annali di Roma del Tuo tem- 
po, ma tutte le fue opere fi fono perdute,. e folamen- 
te vi reftano in divertì metri pochi frammenti. Cice. \ 
rone nel iik z. de oror. racconta una cofa ridicola del- \ 
la ferva di Ennio, dice egli: Cum.enim Scifùo Nafic» i 
>ad hunc poetrnm vemffety atque *b ofiio quenenti Enaitan | 
sneiUm aixiffet% domi no» effe > Nmfiéa /enfi* Ulnm do- j 
■ mini f»ffH dixiffe , illum intuì effe . Paueit poft die- 
bus y cum ad Nn^am vemffet Enniui y ^ cum a ja- 
nua quareret , oxclamat Nafica fé dimi non effe ; tum Én- ^ _ 
nius : quid i ego non cognofeo vocem , inqut * , tuam t ^ 

- bine Nafiea : tomo et impudem i ego eum te quaretem , < 

ancilla -tua credidi te domi non effe , tu mi hi non tredit 
?. •' i0t Fiorì ai tempo di Scipione, « mari elTendo Con« 

Ioli Quinto Marzio, c Gneo Servilio} altri dicono ef- 
fere Aaro fepoito ne' monamenti di Scipione nella Via 
Appia ; altri , che le Aie oAa foflero trafportatc alla 
Tua patria ; onde Cicerone celebra il feguente EpitatHo, * 
Afpitite , ù C/ve» , Senit Ennii imaginis urnam , > v 
Hi e veftrum pinxit maxima foHa patrum .. ' 

fJemo me iacrumit deeoret , nef funora fietu - ^ 

Faxit. Quort volito doBa per ora vifam. 
tiiro Trace poeta , o Liberto di AuguAo fcriAe.fei libri 
di favole in verfo Tenario molto leganti fotta, J* Ln< 
peratore Tiberio ; e prefe l’ lAetìa materia delle £tvoIe 
di Efopa ' , » . 

Fiacco ( Quinto Orazio ) di Veoofa in Piglia nacque due 
^aimi avanti la congiura di Locio Sergio Carlina , Ai - 
<f ingegno fttbiimiifimo , e sì dcAderofo di appendere 
ie fcienze , che fi portò in Au»e pec Am^Aère alle- 
/ ' . Tea- 
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ren>enze‘ di varj Filofolìi,- egli per altro fi confida del. 
la fetta Epicurea, come fi ricava dalle fue opere. Fra 

• j Greci immitò lo ftile di Pindaro nelle fue ode si pur^ 
gate , ed eleganti . Fu caro a moiti perfonaggi erudi- 

" ti , ma fopra tutti a Mecenate , co! quale Icbertavgr 
familiarmente . ■ Gii a dui pofierioti • poeti confeflano 
eli aver molto imparato dalla poefia i e dallo fide di* 
verfo di Oracio delle (bdette ode,'fatire, ed epifiedc ^ 
ka Trattato ancora in un fuo libro dell’arte poetica in 
‘generale . Altri gli hanner dato di vita fino agli anni' 
70. , ma i pili veridici afièrmano cfier morto di anni 
’ 57.. Il carattcte di sì degno poeta fi contiene ne* po» 

< chi feguenti verfi. < • . . 

' Hit inttt Urìcn frUmi 'oertMV l^atat 
-• > SuUra fftmma ferit , fiu Julcim futtm pùelUt ■ 
r ■ < Canuty amicitiaty emviviay praiia^ pacrt : . ■ • 

• Sive Lieamieis iacerat latratilms^òofiemf - * • 

'• Impetit attt vario corrttptot cannine worcj.' ■">. • 

'SoHamato ( Venanzio Onorio ) - di Ravenna poeta Crifiia* 

' no fcrittore di molte eleganti materie in verfi ;vfiVlcg. 

’ '•^rto'di lui poemi, ed inni in onore de' Santi . Que- 
' fio poeta fa molto caro a S. Gregorio Poiwefico. ^ 
far/o ('Marco ) di Anzio poeta degli antichi , dal quale 
molto prefe Virgilio : à:rii^ in verfio esametro gli an* 

' ♦itali Romani ma le’ fue opere fono perdute "i fuorché 
' * poefeiflìmi frammenti. — ► ■“ '• r- 

Oe//«* ( Afinio ) po<wa e nipote di Afinio Poi 1 ione’ : ma 
di quello autore neppove fi trovano frammenti. 

Ornilo ( Gonidio )• di Forlì poeta elegiaco favorito da’Ot* 

• taviatio Augufio ,' e dal medefimo innalzato alla Pre* 

liùtura del l’Egitto.^ Amò vementemente Citèride liber- 
ta' di. Voi unn io, fopra ?di cui compofe- quattro libri di 
elegie , e quale di poi chiamò Ucari , onde fe ne leg* 
ge quello diftico. ' •' 

Qallut , eSf Hejpoaih , Callat netta Epts , , 

’* Ft fka cum Gallo nota Lptorir orit. ’ ■».* v i « ' 
Gomtanìeo ‘1 Cefare Augnilo ) poeta , di cat ovvi rimallo 
un folo Epigramma. . . ^ ^ 

Cetntico ( Gneo ) poeta limile a Oallo Afinio « di cui fi 
fono pèrduti tutti i v«fi. ' . ^ 

Grat'eaWe ( -Decio Gitwio ) figlio di un ricco libertino fio- 
ri 'al tempo di Domiziano , eé arrivò a tempi di Ner- 
♦' va , t^vmdo-fino alPatà oftagtnaria. Scrific id. finirà 
:;‘i ■ \ con 
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con molto veleno , notando i .corrotti coftntni di quei ‘ 
tempi . Servi in guerra., ed arrivò alla Prefettura > 
Ma perché venne in fofpetto di tacciare i nobili fu 
mandato fotto fpecie di onore ' Prefetto di una Coorte 
nell’ ultima parte dell’ Egitto , dove in breve morì ,• 

. così egli ftelTo fcriffe in onore delle lue fatire.* 

Ouod non danf proceres d ibit Hiftrio : tu CamerìnOi 
lu Bareas, tu nobilìum magna atria turas 
Prafebios Felopea facit Phiiomela tribunos . 

Giovtnco , Presbìtero di nazione Spagnolo , e poeta Crifiiano 
fcriffe in verfi efametri li quattro Evangeli , e molti 
Inni in. lode di alcuni Santi martiri . Egli nel corn* 
porre tali materie oflervò più l’ordine, e la (loria de* 

• tempi, che un’eùcta, e particolare eleganza. 

Igtno poeta, e, liberto di Auguflo fcrilfe favole, e cofe aftro- 
Domiche , ed un’altro Igino parimenti poeta fiorì al 
tempo di Tniano, 

Italito ( Siilo ) Spagnolo, così chiamato dalla Città Itali- 
ca di Spagna, quantunque molti vogliono elTere fiato 
egli Romtno. Sul principio fi applicò all’eloquenza per 
avere al'coltato ;i gran Padre, e Principe Cicerone, c 
dopo molti anni di foro arrivò ad elTerc più volte Con- 
fole. Finalmante divertì il Tuo ingegno alla poefia , e 
fcrifle in libri ij. la feconda guerra Cartaginefe . E’ 
cofa degna di olfervazione, efie ficcomc egli imitò nc* 
fuoi fiudj Ctceroiie, e Virgilio, così nelle amenità di 
Napoli, e particolarmente di Pozzuolo ottenne le pof- 
fefiìoni dell’uno, e dell’altro ; in una di quefie ville 
ì finì di vivere di anni 75. . 'Marziale in un folo Epi- 
gramma che è il 62. del lib.'j. così fcrive di Silio.* 
Perpetui ,nu»quam moritura volumina Sili 

Qui^legis y latta .carmina toga; i* 

, Piertos tantum Vati placuifft receffut 

Credis , Aoniie bacchica [erta come . 

Sacra cothurnati non attigit ante Maronis , 

Implevit magni tjuani Ciceronis opus . 

Hunc miratur adhuc centum gravis. hajìa virorum, 
Hunc loquitur grato plurimus ore cliens. 

Pojìqùam bis finis ingentem fafeibus annum 
Rexerat aferto qui facer orbe fuit : 

I Rmerisos mufisy <Ùy Phrzbo tradidit annos ^ 

Proque fuo celebrat nane Helicona foro . v 
Laberio ( Deci© ) poeta mimico , quale da „Gefare fu rego- 
Tom.IIJ, L lato 
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lato dèli’ anello, ed ammcflb all’ordine ei]Qeflre, aven* 
'dolo prodotto nel giorno, che dava li fpettacoli, e di 
più commandato,* che tra’ nobili andade a federe, toN 
ti 1 Cavalieri in tal maniera h Arinfero , che non voi' 
lero riceverlo ne’ loro Tedili , Tanto Giulio CefarefA 
dilettò di (^ncAe azioni mimiche, che fu obbligatoli» 
berio nella fua eArema vecchiezza a comparire fulle 
fcene, e fare la pane di Mimo ; dopo io. meli, che 
fu uccifo Cefarc nel .Senato morì Laberip in Pozzolo , 
l^icinio ( Cajo Calvo Imbrice ) fcrittore di commedie; due 
vengono citate da Aulo Gelilo nelle fue notti Attiche, 
ciob la Jsltmid , e la Ne^rra, SeAo Pompeo molto A di' 
lettb della lepidezza, ed urbanità di tale ptocta. 

^Licinia ( Porcio ) Romano della nobile famiglia Licinia , 
eccellente poeta, di cui fece tanta IHma Giuliano Re» 
tore , che lo paragonò a qualfifia de’ poeti sì Greci | 
che Latini, 

l^ucano ( Marco Annòo ) Spagnolo di Cordova, e parente 
di Seneca , nacque fotto il Confolato di Cajo Cefare 
Germanico, e Lucio Cefiano ; venne a Roma da fan» 
ciullo, e dimoArando per le imparate difcipline ottimo 
ingegno fu cariffiroo fui principio a Nerone , che di 
poi lo fece uccidere . A queAo pròpofìto A racconta , 
che dando Lucano il braccio al Medico per farA fega- 
re le vene, ed incominciando a fentire, che i piedi A 
raA'reddavano , e lo fpirito' mancava , A ricordò chiara* 
mente in quel punto , che egli in verfo aveva eompo* 
Ao r immagine di fimile accidente in perfonà di un fe» 
rito foldaio, ed in ciò proferire fpiiò. Oltre li compo» 
Ai io. libri della guerra Farfalica tra Cefarc, e Pom- 
peo fcrilTe i Saturnali-, dieci libri di fclve, la Trage- 
dia di Medea, dell’incendio di Roma, di quel di Tro- 
ji , e rnolre altre favole Morì certamente giovane, 
effemlo la fua morte fegutta fotto i Confoli Attico Ve- 
Aino , e Silio Nerva . Nel fuo fcrivete fu ardente, ed 
eccellente nelle ffntenze, e molto bene imicb l’elcgan- 
7C , e la macAà del dire di Virgilio , 
l.Hcitio ( Cajo ) di Arunca fcrittore primo di fatirc : n« 
compofe 50. libri , con le quali perfeguitò Rutilio L«' 
po, Carbone, Lucio Tubalo, ed altri molti, non po- 
tendo foffrire i loro vizi, e le loro fceleragini. Adria- 
no Imperatore Airaò molto le di lui oliere , Mo» 
fi Apalmente ìa Napoli in quel medehmo anno ^ 

in 
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' jn eni' nacque Furio Bibacolo . 

( Emilio ) poeta Veronefe fcriflc al tempo di Au- 
gufto delti uccelli , de’ ferpehti , e delle, tirtìi delle 
• erbe. 

l 4 »mlio [ Marco J poeta Romano, che ai tempo di Augu- 
fto, e di Tiberio fcrifle in verfo eroico rAflrondmia, 
di cui non ci fono rimarti , che 5. libri fopra le ftelle, 
con ogni putirà, e facilità di ftile in sì ardua, e ma- 
lagevole mareria , 

^ Domizio j poeta , del quale non rimangono ' , de 
foli tre-verfi di frammenti . . , 

Msrziah Marco Valerio ] Spagnolo nato nella Città di 
' Bilbili , oggi 'Rullerà nel Regno di Aragona , come 
r* ; ‘egli rtertb'attertat 'in' quei'veriì ferirti a Hiciniano Tuo 

• municipe, ' 

' Vit' Celtiberis nàn tacendt ^(fntìbus. ’ 

' Nofir^qtfc Uus Hi/pavU ■ 7 . . 1. 

' y>deois tiii.tm'^Lìeiniani Bilbilim ‘ ■ 

Equìs , O* armit nobìlem . 

Tolendo alibdci'e alla Città di<Ron>a, dove egli fi tro- 
vava onorato nell’ordine eqqertrc, e ftimato da molti 
. - amici per i fuoifali, vivezze, artuzie , nonineno, che 
avvenenza, ed eleganza; Egli perb delle fne opere di- 
ce boftM ^ fttHt- qngdam mediocria ^ funt mala p!u- 

j ra i 'ScrifCe 12. Ijbri di Epigrammi, aili quali aggiun- 
‘ j n * altri libri , ' dove '^fi feufa della lafciva licenza 
delle parole adoperate ne’ primi ; il libro degli (petta- 
coh , creduto no{) Aio , lo dedicò a Domiziano ; per- *• 
vecchiaia, ed attediato' della Prefettura , e . ' 
; ■ della Corre Roihana ritornò a morire nella paterna abi- 
tazione di Spagna , ‘ * 

Mazìo Gneo ) fcrittore de* Mimi, onde intitolò i funi li- 
oTi Mimiambos ^ lenti per le nuove, e lepide pa- 
role ritrovate ; di pììi compofe in verrt efametri un’ 0- 
pera chiamata Jliadé.^ . '»■ « 

Memmio antichirtìmo poeta Latino , e*^CaValiere Romano ; 
altri poi vogliono , che non fia degli antichi , poiché 

• *"*^^0 Governatore di Bitirtia, ed accufato di concuf- 
» none , Cefare 'lo mandò in efilio ; non fi fa , in 

chei forte di verfo abbia fcTiìtc», ina. Ovidio lo nomina 
■ per fcrittore di'cofe laici ve. ' 

■ ^e^ìofiam ( Marcò Aurelio' Olimpio ) di“n«zione Africa- 
no, e di' pàtria Cartaginefe fiorì fotco- i’jknpero di Ca* 

h t ro , 
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ro, e de’ fuoi figlioli Canno, c Numerlano. Ebbe si 
„ “ .ilretta amicizia con Calfurnio Sicole , che gli dedieb 
♦ -• ia fua Buccolica. Da Flavio Vopilco viene nierucvol- 
incme lodato , ed annoverato tra’ poeti ottimi del luo 
*nempo;oltre 'le egloghe Icnfle ancora' Nemefiano 
, . Lynegetica ^ Nautica , O" Halieuttca e nel lecoio vili. 

, .c IX- erano gli uomini così prevenuti in favor di que- 
. fìi Tuoi poemi , che davanfi a leggere alla gioventù 
tutta nelle pubbliche Icuole . . ' 

’-ÌJevio ( [■ Gneo } della- Terra di Lavoro poeta comicq sfiorì 
j al tempo di Spurio Carvilio Ruga, e fervi nella guer- 
:i f xa Cartaginele ; fu sì mordace nello lue favole, e tCQ- 
medie , che non la perdonò a’ principali Cavalieri di 
Roma ;• avendo ,pelrò,carici\to d’ improperi Metclk) , c 
Scipione , da’ Triumviri fu porto in carcere , ma poi 
da’ Tribuni della plebe a motivo, che li disdieert'e, dal- 
la niedefima cavato fuori,» di lì a poco fcacciato dalla 
Città con altri. ‘.fazione- de’ Nobili hai di-vivere in U- 
tica. . 

Ovidio ['Publio N^fone-] nato in Sulmona Città degli an- 
. tichi Peligni in. Abruzzo nel tempo del Triumvirato : 
t,'.. .fu educato in Roma nelle -belle lettere , dove, dopo i 
.primi rtudj del foro^ tortq„ lisce, conofccre il Tuo gran 
Ipinto, e da nobile, che era , riteune la dignità cque- 
rtre. Ebbe tre mogli-, unji ne ripudiò, la lec-onda dif- 
mile , e la -terza di nome Pfulla mantenne lino al 
, temjio del fuo,.e(ilm » quale da lontano lodò , ed in 
Roma irtruì, nella meddìma poefia . i Ebbe diverfiiflmi 
nobili amici ,t e li principali iioeti di quel tempo. Che 
- j , .portato folfe -aH’afemote nc fanno teftinionianza (i luoi 
fcntcì. ScnlTe le Mctamorfofi, e ii crede 12. libri de* 
..Farti cornfpondenti ;alli 12. niefi dell’anno ; ma Joli 
6 . (ono a noi pervenuti.,- ^che foft'er tanti , egli ftdTo 
. . fenvendo Io confdTa. > , ‘ 

Sex ego faJìoYum fcripfi , totidemque libellos y i 
Cuniqut J'uo finem minfe libeiius habet . 
r Molte opere in, vero compofe, tra le quali famofiffimc 
fono, ìe elegie de arte amandi y^de remeiio amoris y de 
! medicamine faciei y libri net amorum , Heroìdum Epiji, 

*■ %i.ijd« Ponto ti in ibin <(S'c.: ma altre anopra falfamen- 

te gli fé ne attribuifeono , che non corrilpondoHo all’ 
«ieganza, . e (bellezza della fua dicitura., 'come la F//p. 

> o fi4,.R cunto degli uc<;elli , Xt^'Ptdce ec. ; da 
r 0'- “ .1 Cela* 
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Gefare Aiigufto fu rilegato nel Ponto a Temi .* altri 
dicono per aver compoflo dt arte amandi ^ ed altri co- 
me cofe più verifimile, che egli ardentemente amafle 
Giulia figlia del detto- Augnilo , col lar quale commet- 
teffe ^raee, delitto, da lui nominata focto il filato no- 
me di Corinna, e cib fi ricava da naolci pafTì 'delle fue 
elegie^. Abitò’egli in Roma prelTo il Campidogli, ed 
ebbe la villa, e gli orti in quel colle , dove la Via 
Appia (ì congiunge colla Via Flaminia. Dopo y, anni 
di rilegaziooe fe ne mori tra i barbari San ,' e Ge- 
li avendo cannato ancora in quell’ idioma le glorie di 
Cefare . Molti fcrittori han pianto la di lui morte , fui 
rifleffo, che un Cavaliere Romano, q sì celebre poetar 
obbligato foife ad una sì barb»'a .ri legazione , ma. Co- 
pra tutti Angelo Poliziano così’fcrifler.* . . . > 

Et faeet Euxinis Vates Romanui in oris 
Romanum Vatem barbara terra tegit , 

Terra tegit i^atem teneros , qui lujit amore s , i 

Barbara , quem gelidii alluit Hifler aquis . 

Nec te Roma pudet , qua tanto imrnitis alumno 

Pe&ara habei ipfis harbàriora Getii? , 

Ecquii Io mufe Scychicis in finibus agro i. 

Ttedia, qi*i morbi demeret,,. ìtllus erari • 

Ecquii frigiduloi , qui lebio imponeret artui^ . ; 

Aut qut duleiioquo falleret ore diem i • \ 

Aut qui tentare! faiientii tempora vena,'' 

, . Aut fomenta manu , qui properata daret f .. •. \ 
Conderet aut oculoi media fam morte natantei, 

. i Aut legeret fummam^ qui piai ore animami' ' „ \ 
Nullut erat , nsiilui veteres tu dura fodalei . 

Heu ,procul a Ponto martia Roma tenti . 

Nullui erat; procul ah conjux , parvi que nepoteSy 
fiJec fuerat profugum nata ftquta pattern . ' 

Scilicet immittet Beffi, ftavique Coralli," ■..? 

Aut vot pelliti , faxea corda Geta . 

Scilicet borribili dederit fol amina ,vultu , 

Sarmata ab epoto /ape vehendui. equo . 

Sarmata, cui ngidam demiffo in lumina fronttm, 

« Mota, pruinofa tempora crine fonane. 

Sed tamtn (à* Beffi extinSum , Ò" fievere Coralli, 
Sarmataque Ò* durui contudit ora Getti . 

Extinbktrn ^ .montei fiebant , filvteque , ferreque, 

£t fleffe in mtdiit dici tur Hifier aquis . 

L 3 Quh 
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S^ìf* etìam pigre concretum frigore PmtitrH j ' ' 
Nereidum Ucrymis intepuiffe ferunt . 

Accurrere leves Paphia cutn rrtatn voluctts ^ 

Arfuroque faces J'uppofu»rs rogo^ ^ < 

Qwm fimul ajfuntpfit rapida violéntÌM flammé 
- Relltquias teS» Compojuefe cddo^ 

Impofitumque brevi figaarunt carminé faxuntf 
Qui jacet hìc^ teneri doBof amoris érat. 

Jpfa loeum lati fanéio Cpthéria liquore i • ■ 

_ Irrorai nivea tetque quaterque man», 

„ Ves quoque Fieridet Vati libafiii adempia 
Carmina^ féd nojìro non réferénda fono , . 

Pacuvió ( Marco J di Brindifi fiorì in Roma «{fendo fi* - 
mofi Catone , e f^fetlo fu poeta comico , c pittore .* 
della prima arte ne fecero fede le' pubbliche {Cene< e 
della feconda il Tempio [di'> Erede nel Pero Boario . 
Compofe tali commedie^ tieHe <^ali - fi ofietva U gra- 
>ità 'delle fentenze < il pefo delle parole, e l’autorità 
de’ Perfonaggi. Vifie fino all’età di pó. anni« e morì 
a Taranto « 

Paolino ( Ponzio ) poeta Crìfiiano, ed {Uomo Confolate al 
. tempo dell’ Imperator Graziano, fiorì contemporanea<< 
mente a Fatifto, Tetradio, ed Aufofiio. Scrifle un poe- 
ma raccolto dalle ifiorie degl’imperatori di Tranquil- 
lo Svetonio. In oggi fi leggono folamente certi di lui 
frammenti compofti in onore di S. Gio/ Battifia< 
Petrùcorto ( Paolino ) poeta Criftiano del Secolo V. t qua- 
le fcriìfe ili verfi la vita di S. Martin^^ 

Perfio ( Aulo Fiacco ) fu di Volterra ppeta fatirico , t del- 
le molte , che n’ avrà cotnpofio lei fole ne fono rima- 
fie ; prefe la toga virile al tempo, che fiudiava la fi- 
Ipfofia fotto Cornuto Stoico , il che egli fieffo attefia. 
nella fatira f dove in lode del fuo It^efira fa la fe- 
guente nobile diferizione. / 

Cum'primìón pavido 'cuflos mibi purpma éejfit ^ 
BuUaq.' fuccintit Laribus donata pependit: 

Cum blandi comites , totaq: impune fubma 
. . Fermi fit fparfiffe oculoi jam candiduj urrtbo ^ «r 

Cumq: iter ambiguum eft , tà' vita nefeiut erraf 
Deducit trepidai ramòfa in compita' menfet ; 

Me tibi fuppoful j tenerot tu fu/cipif annoi 
Socratico , Cornute fin» tunc fallerà foliert' 

Appofita in tortot ofendit reguh moret f 




SopfM f IporU Romana . 

Ri premitur ratioae animus, vinciq: iabotat ^ 
Artificemq: tuo duch fids pollice vultjtm : 

Tecum etenim iongos memini confuntere Solts j 
It tecum primas epulit decerpere noRes: 

Unum opus , d>* requiem pariter difponimus ambo , . 
Vtq: verecunda laxantut feria meri fa . 

Pian equidem hoc dubites amborum faedere certo 
Qonfeatire 'diete, ah Uno fidere duci : 

K Nofirà vel àquali fufpendit tempora libra 

Parca tenax veti , fed nata fidelibus bora 
' ^ Dividii in gtminos concordia fata duorum , 

Saìurnurhq: gravem Uojìro Jove frangimus uni.' 
hJefcio j quid certe efi , quod me tibì temperar aftrumi. 
Pdillè hominum fpecies, ^ rerum dijcolor ufut ; 
Velli fuUm cuiq: efi , nec voto vivitur uno CSfc. 

At te uoSurnis fuvat impallefcere cartis : 

Cultor enim ftvenum purgatas inferii aurei ^ 

Trugé cleanthèa petite bine fuvenefqi ^ fenefq: 
Finent animo certum, miferifq: viatica canti &c. 
artivit-b alll prertfta ebbe per amici Minu7Ìo Macrind 
Capo dell’ ordine equeftre < e Cefio Ba(Tb Lirico Poe* 
• la . Probo gramatico feriva s cha Aulo Perfio fu do- 
tato di placidifTìmi coftumi , di una fingolar modelUa , 
e quali virginal Verecondia accompagnata con partilo* 
lar bellezza di corpo . Le fue fatirc fono ofciiriffirfte « 
e piene di fiele, pigljandofela contro i coftumi di quei 
tempoj ed anche contro Pifteflb Nerone, ponendolo ia 
tidicolo io quel verfo della fa. i. 

Torva mamilloneis implerunt. càrnua hémbis. 
Cornuto da lui lafciato erede lacerò i verfi fatti cori- 
Ifp Arria Dama Romana fua parente ; pigliò folo la 
Biblioteca j e li feudi 25000. li diede alle forelle dìef* 

■ Perfio j che morì fui fine dell’età fila di anni 28. 
riauto ( Marco Accio ) della Città di Sarfina nell’Umbria 
fiori al tempo di Pnblio Scipione , Fulvio Nobiliore , 
e Marco Cacone . Compòfe giocondiflime favole < e le 
rapprefentò in Commedie fulle feene : con applaufo , 
ed univerfale piacere, come piene di fali , e di acutez- 
za nella lingua Latina di qnei tempi 1 ^no in molta 
parte licenzjofe^ perchò quafi tutte trattano maritaggi, 

. • fot mezzo vi fi introducono meretrici 4 ruffiani , e 
parafiti. Fra le molte , che Plautoj ne ha;compoftc , 
fole 2^. ac rimangono al prefentc , e fono ; 
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I. U A^ipkitruo rapprefenta un Principe Tebano .fpofo di 

AIcmena madre di Ercole : ma perthi Giove per ope- 
ra di Mercurio introdur H vuole in quello intreccio fa, 
che quella favola meriti -il Titolo di Tragicomedia . 

II. L' Afinaria rapprcfenta il danaro raccolto dalla vendita 

degli Alìni. 

ni. L* Aulularia rapprefenta on Vecchio avaro , che tiene 
preflb di fe nafcoHa una borfa, o fia pignatta piena d* 
oro , la quale per opera di un fervo icoperta , hnge 
Megadoro di voler prendere la figlia di elfo vecchio 
Euclione in ifpofa. 

IV. 1 Captivei rapprefenta , che in battaglia emendo flato 
fatto fchiavo il figlio di Egione , quelli nella compra 
de’ fchiavi fotte altro nome per allora non riconofee 
il fuo figlio , ma per indizio poi di altro fchiavo vie- 
ne in cognizione cfel proprio. 

V. Il Curculio r^prefenta on paralìto a fomiglianza dell’ 

animaletto Tignola, che il tutto corrode, e divora. \ 

VI. La Caftna rapprefenu una meretrice di tal nome , da 
cui ^ cavata la principal parte dell’intreccio della fa- 
vola . 

VII. La Cifiellaris rapprefenta , che di due bambine nate^ 
una toltane da un fervo di bel nuovo lì fcuopre col ri- 
trovamento di una ceflella ricooofeiuta , dagli ornamen- 

. ti propri di una di dette bambine . 

vili. L’ Ipidicus rapprefenta un vecchio , che compra una 
cantatrice credendola figlia : ma finalmente per dpcra 
di un fervo ritrovando la propria figlia per gratitudi- 
ne il fece libero. 

XX. Le Bacchides rapprefenta due forelle Thyas y e Bacca , 
una amata da Mnefiloco , e l’ altra da Pifloclcro , qua- 
li poi fi feoprono per due famofe meretrici. 

X. La MuJìelJarra rapprefenta un vecchio, che compra una 

cafa, dove s’immagina di fentire , e vedere terribili 
moflri, che gli recan fpavento , quali certificato , che ] 
in quella cala, fecondo la fuperlliziofa credenza, ere- j 
ì igiene de’ Romani , folTe flato qualcuno uccifo , ed ' 
airalfinato. . . 

XI. I ìAkruechmi rapprefenta due fratelli gemelli , >. quali, 
per la uguale lomighanza si del volto , che delle ope- 
razioni fanno nafeere negli animi degli afcoltator-i iqol- 
ti inganni’, c sbagli. 

XII. Il Mìlst glwiofiu rapprefenta mb foldato , che trafa* 

' gaudo 

I 
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l^andoMn Efefo una meretrice, ritrovata i^ueda dal pa* 
dtone , il foldato ne pagò le pene quale adultero, 
xiil. Il Mercator rapprefenta il mercadante Carino, il qua* 
le compratali a Rodi una bella donna, e portatafela alla 
patria , dal vecchio padre per opera di un fervo fu ob* 
bligato a llabilirla damigella della madre ; *1’ amò in 
tanto il vecchio , e fingendo di venderla ad un fuo 
amico , Carino per dilpetto fe ne parte di cafa , ne 
ritorna fino a tanto , che ritrova la fua donna com* 
prata. 

XIV. Il Pfettdoius rapprefenta un fervo aftuto , è fraudolen- 
to , che co’ Tuoi raggiri mantiene rofpefo gli animi 
degli afcoltatori a fcoprire la verità, c fcioglierc l’ar- 

f [omento della favola. 

1 Poenulus rapprefenta , ‘che Annone Cartaginefe ri- 
trova il figlio del fratello fatto fchiavo , e le l^uc figlie, 
e cognate parimenti comprate da Lieo , le quali cofe, 
fanno T intreccio della favola. 

XVI. La Perfa rapprefenta una vergine fatta ferva da Cor< 
fari , e comprata da TolTìIo , il quale per non farli 
fubornare da uomini cattivi finge, che Perfa fia figlia 
del Parafito Saturione ; il che da materia all’ intrec- 
cio . . , 

XVII. Il Ruderu rapprefenta un pefeatore, che cava dal ma- 
re una valige piena di ornamenti feminili , quali era* 
no della giovane Ampelifca; quella fcampata dal nau- 
fragio rivenne in- potere del padre , ma feopetto T in- 
trigo fu ridata al fuo amante PleuGdippo . 
xviii II Stichus rapprefenta un fervo notato in faccia, oin 
altra parte del corpo con certi punti, tale eircndoTu- 
, fo di marcare i fervi preflb gli antichi Romani ; dice 
Plauto in quella Commedia, che partiti elTendo diverfi 
amanti , tolloche ritornarono riconofeiuti furono per li 
medefimi , Benchò non aveflero i fegni in faccia ; onde 
il folo Stico rellò deiufo , e burlato in non potere ac- 
cafarfi . 4 

XIX. Il Trinnmmus rapprefenta il fervo Sicofanta , il quale 
per tre foli danari fpacciava tutto il fuo negozio nell* 
arte di Ciarlatano ; quello titolo - fi pone da Plauto per 
far conofeere , che elfendo andato in lontani pacn il ^ 

vecchio Carmide, il figlio intanto fcialacquò il tutto, 
e piò non fu riconofeiuto dal Padre. ! 

XX. Il Trusulantus rapprefenta un fervo crudele > ed inimr 1 

. . co • j 
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co de* piaceri ; queftp titolo ferve a correggere la tnoì- 
ta malizia, ed ofcurità di penfare della’ favola. 

. Kel comporre qùeOe commedia Plauto imitò i Greci au« 
tori Datùofilo, Filemone, Epicarmo Sicoloj ed altri : 
Cadde in sì baffa fortuna ^ che per vivere fu Coftretto 
fervirc ne’ pubblici forni a far girare le ruote da mo- 
lino. Morì folto il Confolato di Publio Claudio^ e di 
Lucio Porzio. Egli fteflb fi fece il nobile epitaffio per 
dithoftrare quanto la comica pòefia perduto avrebbe 
nella Tua morte. 

Poftquant efi morie captut PiauiuJ 
Com<edÌa ioget, feena ejì deferta , 

Deinde tifus ^ luduSy focufqi j ^ numért 
' ^ Innumeri fimul omnei coUacrymarurU t 
Pomponio ( Lucio ) Bolognefe fu compagno di Decio^ Li* 
berio , ed ambedue furono Scrittori di favole j che al 
^ vivo rapprefentavano i'coflumi degli Uomini' di quei 
tempi } mi Pomponio attefe patticòlarmentc alle com* 
) medie dette Atellane dalla Città di Atclla ripiene di 
fcherzi^ e dijgiochi. . . 

Propér^io ( Sedo Aurelio ) di Bevagni nell* Umbria poeti 
di fommo pregio , e di vago ingegno ; peccò anch’ egli 
nelle Cofe amorofe , di cui ripiene fono le di cui ele- 
gie arfe di una Giovane chiamata OJÌia ^ la quale 
egli nomina fotte nome di Qimia : Onde Sidonio Ap- 
pollinarc fcrivc, che fpeiTo fece verfi Corinna con Ov\' 
dio, Ijs&ia con Catullo , Cefennìa con Gctuiico , Ar* 
gentaria eoa Lucano, Delia con Tibulló, « Cinzia con 
i, Properzio ; Marziale poi così diffe . 

Cynthia facundi carmen juvinilè Proporti 
^ Accepit famsm , neC minus ipfa dedit . 

Prudenzio ( Aurdio Clemente ) Spagnolo uno do* pih famoit 
tra Crifiiani poeti per la varietà delle compofizioni in 
più forte di verfi .* fiorì fottO Teodofio Ceiare t e fu 
avanzato a molte cariche di onore. 

Puppio poeti Tragico , il quale talmente Cómihoveva gli 
animi degli ai'coltatori , che gli obbligava al pianto . 
Rintone di Taranto poeta comico., ed iftrione di vili fra- 
. fcherie, ma a(Tai piaciuto, dal popolo plebeo. 

Seneca ( Lucio Annko ) Spagnolo nato in CordoVa poeta 
Tragico, il quale imitò con ftile fublime , ed elegan- 
tiflìrao i Greci Euripide, éd Efchilo, e cnmpofc jc. no- 
bili tragedie, cioi . 

■ 'La 


^aprm riJitrU komang. lyt 

- La prima : V Ernie Furia/o , ' 

La feconda'; Il Tiejht 

La teria .* La Tt balde > 

La qaarta.' V Ippolita, 

La quinta; VÉdlppo, 

, La fe(Va.* L* Troade. 

La fettima : La Medèa . 

La ottiva .* V Agamennont , * ■ 

La nona .* U Ottavia , - ^ ' 

- La decima^; V Étcolt Eth, 

tatti ripiene di'fcelte-j e gravi fintenae . Èbbe pif 
fratello 1* altro Seneca chiamato il Fihfofo Maral» » 
che da molti G annovera fragli autori CriGiani , e fit 
'maeftro di ^Jerone> 

Sereno ( Aulo ) poeta Lirico j ed iuclinato a defcriveri 
fdierzi, ed amori. * 

Severo f CorucLio ) poeta al tempo di Augaftoi che fcrìf- 
fe là guerra Siciliana « ma r opera reftb imperfetta j 
Quei che i rimalo i la fola defCrizionC del Ntonte 
Etna. . ' ‘ 

Stdonio Appollindft Frartcefe Poeta CriGianò del Secolo V* 
nato in Lione da un padre , che era Prefetto del pre^ 
torio delle Gallie ^ tu, allevato con Cura nelle belle « 
lettere ^ e nelle fcicnze^ e fa fatto Prefetto della Cit- 
tà di Roma i- Jafciate le dignità fecolati G diede alle 
EeclcGaftichet ed allo fludio della Sagra Scrittura. Ci 
rimangcmo di quello autore p. lib. di lettere.) ■e<«a4« 
componimenti Poetici . ’ 

Siro ( Publio ) poeta familiare di Cefare fcrilfe verG mi* 
'mici con acute | e gravi fetltenzc, c così degne , che 
da’ fanciulli s'imparano a memoria. 

Stazio { Ceciliò ) Milanefe^ da molti autori) t principati 
mente da Volcaaio Sedigizio viene antepollo a Plauto^ 

__ ed a Terenzio nell’arte comica sì per le fentenze, e 
vivacità del dire ^ come per la gravità) e perfezione » 

, della lingua. Compofe le commedie Togate ^ e le pal- 
liate con foddisfaztone degli uomini eruditi ; go. fé he 
nnmerano degli antichi Gramatici ) ma in c^i pochi 
avvanzi lì leggono delle fne fivole j tradu^ molte 
cofe dal Greco Menandro , *c morendo in Róma fu 
fepolto nel Monte Gianicolo. 

Smsìo ( Publio Papiftio ) poeta eroico òriundo dalP Epi- 
ro ) ma nato in Napoli } compofe vàrj poenni ) pcimie- 

ta- 
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ramente la Tebaìde in 12. lib. e la dedicò a Cefarc \ 

Domiziano ; fegnitò il Greco Poeta Ancimaco ; che 
fai medefimo foggetto lafcibi opera lunghiflìma. Scrif- 
fe indi V Acchilleide , ma non potè prevenuto dalla • 

morte perfezzionarla ; Finalmente compofe 5. lib. di ' 

Selve tutte in onore di eflb Domiziano, che affettan- I 

do di dilettarli della poefia lo contradiftinfe colla co* I 

rona, e con altri doni, fino a tenerlo feco a magni* 
fico convito . Perd^ 1 ’ unico figlio i in età tenera , la r 

morte del quale egli teneramente in una delie fue 
felve del lib. 4. piange, e defcrive* in verfi S5.,epec < 

non diftenderfi riferiamone p. del principio : 

Me miferum ( neq: enim verbis folennibtu tuli» 

Jncìfiamy nec caflalìg voc*libus ttndis 
• Jnvttms Phteboq: gravis ) qiue veftra forores 
Orgia Pieria y quas incefiavimus arasi 
Diche foft ptcnam liceat commijfa fateti . 

Nunqutd inacceffa pofui vefiigia lucoì 
Num vetito de fonte bibi ? qua culpa ì quii errer ì 
S^uem luimus tantis mceroribusì ecce lacertis 
Vifeera nofira tenens y animaq: avellitur infans , 

. Vogliono akuni, che Stazio fofle uccifo per ordine 
delio ftefTo Domiziano, ma i più dicono effer morto 
in Napoli in età molto avyanzata. Lo flile del' Tuo ^ 

comporre ò enfatico, ed ampullofo,ma benché ftima- 1 

i. to, non fi avvicina in alcuna maniera a Virgilio, ne 

agli altri eccellenti Poeti del Secolo di Auguffo. | 

Terenziano ( Mauro ) Poeta ai tempo di Trajano , quale 
fu fatto Governatore di Siene in . Egitto 3 refia ancora 
. ^ di. lui un componimento in verfi latini intitolato de I 

Arte Metrica . . », 

Terenzio ( Publio ) Africano nato in Cartagine j venne a I 

Roma al fervizio di Terenzio Lucano Senatore , dal 
quale non folamenre educato, ma da fchiavo fu fatto 
libero. Molti uomini grandi han fatto elogi ^ sì de- j 

gne Poeta, ma il più bello della fua vita, pratiche, 
e coftumi fi ricava da ciò , che forifle Porcio : 1 

Dnm lafciviam Nobilium y tS" fufofas laudes petit^ 1 

Dum (Africani voce divina inbiat avidis auribiuy 
Dum ad Furium fé canitare,& Lelium , pulchrunt'putaty 
Dum fe amari ab hifce cxedh y crebro in Albanum rapi 
Ob florem^ atatis fuce ; ipfas fublatit rebus ad fummam , 

Inopiam redaSus ejì , i » 

Itaq: 
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ìtatj: è cofpeBu omnium abiit in Grtciam in^terram ultimami 

- Mortutis eft in Stimphaio Acha'f* oppiti ^ nihil pubiius 
Scipio prnfuit , nihil et Laliuty nihil Furiusy 

■ Tres per idem tempusyqui agitahantnohiles facillimi.' ■ '' 
Forum ille opera ne domum quidem habuit condu^itiam , 
Saltem ut effet quo referret obitum Domini fervulus . 
f ' ' Coiti pofe ó.commedie fingolanfTìtn^ , quali liVicora cfi- 
-ftono, e fi rapprefentarono con ttniverfaie piacere, e 
^"'■'gradimento del popolo Romano- ne’ pubblici giochi 
Megalefi: cio^ 

-r. V Andria fapprefenta urta donna di' tal nonie , comtné- 
•' dia già fatta da Mertandro in Greco fopra gli abita- 
tatori di Andtos , una .delle ifole Cicìadi del mare 
‘ * Eg^o . . ' ì 

-II. V Eunuchia perfone lontane de’ difoneftì pia- 

^ 'ceri ; fu datb quello titolo a tal commedia per palliar- 
,re, e non far conoicere quanto i coflumi di quei rcm- 

- ' pi erano portati al vizio, ed alla libidine. v 

m.‘ V Heiiuto>iiimerumehof rapprefenta un’ uomo Maceran- 

tefiy quale fu il vecchio Mencdemo, che per fua ofti- 
natezza fpinfe ad andare alla giierratil figlio Clinia, 

I V. V Adelphòs rapprefenta due fratelli gemelli , quali a 
fimilitudine di quella di Plauto, per la loro uguagliane 
‘"za fanno l’intreccio della favola, e pongono in ingan» 

• no gli Afcoltarori . 

*^r.^VHecyra rapjxefenta una Suocera; Terenzio folto tal 
nome introduce a dipingere i caratteri delle Matrone 
Romane , facendo conofccre , che le Suocere fono lò 

- * fconCerto delle cafe, - , t 

VI. ì\ Phormio rapprefenta un parafito , e tale commedia 
' da Greci era chiamata Epidicatomenon , 

Tibullo ( Albio ) Romano vifl'e al tempo di Publio Ovi. 

^ "dio Nafone , fu Poeta elegantiflìmo ; e .fpeciaImcBte 
’ in materie amorofe'; i Tuoi amori fono efpieflr fono 
‘ i nomi di Delia, Sulpizia , Nera, ‘e Nemefi: da ric- 
- co, e doviziofo , che egli era divenne povero e morì 
‘ affai giovane; tanta fu la grazia di quefìo Poeta , che 
Ovidio lafciò feritto . \ ' 

Donec erunt ignei y arcùfq: cupidinis arma j' ' , 
r Difcentur numeri calte Tibulle tui . 

Tìcida poeta elegiaco, quale fcrifle in onore della fua pc» 
riila . • > 'V 

Tizto poeta Lirico , di cui fa menzione Orazio nell’ epift. 

5. del lib. I. Tua- 


Digitìzed by Google 


s 


174 ì • Not0 

Traàta ( Quinto ) poeta comico di quelle Togate» Teeondo 
che nfèrilce Sefto Pompeo ; viene lodato da Cicerone 
per li Cuoi Cali, e vivacità* < i 

Tftcea poeta Eroico al tempo di Auguro» al quale dal 
medefimo fu raccomandata P Eneide di Virgilio per 
emendarla » ma non .i^iungerla di altre colè. 

Ttillk ( l«aorea ) poeta Eroico , e Liberto di Cicerone , 
fcrilTe ancora diverlì epigrammi in lode del Tuo padro- 

• ne , e quelli per lo pi^ io liogua Greca eoo lemma 
eleganza, ed erudizione, 

( Sefto } poeta comico compofe 15. commedie, 
per teftimonianxa , che ne abbiamo di Nonio Marcel* 
io, che ne approva lo ftudio, e la diligenza. 

Valerio ( Edituo j infigne poeta nello fcrìvere gli Epigram- 
mi , ed atto grandemente ai Icherzi , ed agli amori ,* 

^ Viene iodato da Aulo Gelilo { ed antepofto a molti 
altri poeti sì Greci, che Latini, 

( Cajo Fiacco Setino ) di Padova , benché aleani 
dal nome di Setino l’abbiano creduto di Sezza Cictà 
della Campagna Romana poco difUnte da Velletri , 
Scrifte 8. lib. degli Argonauti , quali dedicò all’ Im- 
perator Velpafiano , overo a Domiziano ; In queft’ 

• òpera imitò Appollonio Rodio non l'oio nell’argomen- 
to, ma ancora nel fentimemo de’ verfi . Marziale ia 

{ >ilt luoghi de’ Tuoi epigrammi loda Valerio Fiacco, e 
0 eforta ad attendere p’ò tofto alle caufe del ForO|* 
che all’ amenità delle Mule , 

Frigio ( Tito ) dagli antichi fcrittori 0 inette nel nume- 
ro de’ poeti di elegie , ed epigrammi , nobile , e di 
famiglia confoiare ; ebbe ingegno , ed eleganza nel 
comporre, noo inferiore a Pìozio, a Vario, ed a Me- 
cenate . 

VétrtQ ( Quinto ) poeta Eroico, e tragico, le teftimonian- 
ze <ii quefto famofo fcrittore fono molte sì di Grazio 
Fiacco, che di Publio Virgilio Marone, Cornelio Ta- 
cito loda quefto poeta per la tragedia da lui compo- 
fta intitolata H Tiefie^ anhiimerandola fra le più ec- 
cellenti di qualunque altra Greca, c Latina, 1 
VMTTone ( Publio Terenzio Atacino ) celebre poeta fcrifle 
in verfi eroici Argomutica , e la guerra feguita al fiu- 
me Senna nella Gallia, . 

yirgiUo ( Publio Marone ) per teftimonianza di tutti li 
icrittori del Secolo d’ oro Viene riputato per Principe 
.... . de _ 
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de poeti Latini , fi ^ eccellente l’ eleganza , il numero, 
c l’armonia de’fijoi verfi, Nacque Virgilio nel cartel- 
lo di Ande preflb Mantova, e quali folTero i Tuoi ge- 
nitori lo fece palcfe l’arte, che fui primo cfercitò ve- 
nendo in Roma alla corte di Cefarc Ottaviano Au- 
gufto nella jjerfetta cognizione de’ cavalli; per la qua- 
le afi'egnatogli il quotidiano pane da Cefare, ed indi 
a lui dupplicato , c triplicato, ebbe a dire per confi- 
denza al fuo» padrone , che era figlio di Fornaro,, a 
cui rifpofe che da lì innanzi gli avrebbe fatto doni 
da Principe; così feguì, poiché non ebbe mai ripulfa 
da Augurto nel chiedere ; tanto gli fu grata la perfo- 
na di Virgilio, Scriflc le Buccoliche t le Georgiche y e 
le Bifidi in diverfi tempi , e lungo farebbe raggiona- 
re di tali opere da tanti famofi fcrittori, e commen- 
tatori non ^bbartanza ancora lodate. Quantunque la- 
feiaffe irnperfette le Eneìdi , e commandafle nella lua 
morte , che fi abbruggiaflfero , tuttavia Celare Augu- 
rto non voile , anzi con eccellente elogio il medefirao 
fcrilTe; ’ 

Ergane fupremis potuti -vox ìmproba verbis 
Tarn dirum mandai e nefas^. ergo ihìt in ignei y 
h^agnaque do(ii loqai morietur Mufa Maronis f 
Sed legum fervanda fides y fuprema voluntaty 
Quod mandai , fieriq: fuhet , parere neceffe ejl j 
Frangatur potius legum •veneranda poterai , 

Quam tot congeftos noBefq: , diefq'. labores 
Hauferit una dies. 

Viffe tempre con poco buona falute, c per lo più pa- 
tiva di rtomaco, c di dolore di capo, giunto fino a 
vomirar fangiic per cagione forte del fuo intento , c 
fifib rtudio. Per liberalità degli amici , e fpccialtnentc 
di Cefare divenne ricchiffimo ; ebbe in Roma la cafa 
negli Efquilij vicino agli orti di Mecenate, ma egli 
per Io più fi ritirava nella riviera di Pozzolo preflb 
Napoli, o in Sicilia. Nell’anno 52, di fua vita andan- 
do in Atene incontro ad Augurto , che dall’ Oriente 
ritornava in Roma , fi ammalò a Megara , ed indi 
venne a morire a Brindifi ; ed effendo nato fotto li 
Con foli Pompeo il Grande , e Marco Licinio CraflTo 
alli 15. di Ottobre , finì di vivere nel Confolato di 
Gnfco Plauzio , e Quinto Luerczio alli 21. di Settem- 
bre > volle , che nella via di Pozzuolo fi collocaflero 
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Je di lui o(Ta , onde egli fteifo fi fece l’elcgaate epi- 
tafho : , 

Mantua me genuit , Calabri rapuere , tenet nunc 
Parthenope: cecini Pn/cua^ Rura, Duces . 
con tutta che aveffe goduto fempre il favore di Au* 
gulioy mai fi moftrò ambiziofo, anzi il feguente fatto 
dichiara la fua buona natura . Vennegii nn giorno in 
peniiero di afiìgere' alla porta del pubblico palazzo Im- 
periale un diÀico per la felicità , ed immenfa lode di 
Cefare , fenza potei il fuo nome , e fu quello : 
tJo&e pluit tota , redeunt fpeSacula mane 
, J}ivifnm Imperium eumjove Cafar bahet . 
eercando Augullo di chi fofkto quelli verfi , un certo 
Battillo mediocre poeta fe ne fece autore « e taccn- 
do tutti fu da Cefare largamente regalato ; Non fi po- 
ti contenere Virgilio di tale afironto , onde con arte 
maravigliofa , ed alluta affilTc fot» il predetto diftico 
quelli quattro fimili principi di verfi pentametri 
Sic,.vos non vobis. , . 

Sic vos non vobis. ^ . 

Sic vos non vobit. 

Sic vos non vobis. , 

volle Augnilo , che fi terminalìero grincominciati verfi, 
ma tutti vi ci fi affaticarono in darne ; il fo!o Virgi- 
lio come autore de’ primi , c del principio de’ capo* 
verfi pentametri , così li terminò: 

Hos ego verficulos feci, tulit alter bonoret: 

Sic vos non vobis nidificati aves. 

Sic vof n»n vobis veliera- fertis oves^ 

Sic vos non vobis mellijuatis apes , 

Sic vos non vobis fertis aratro boves . 
ed ecco,' che Batillo diventò una favola per tutta Ro- 
• ma. 'Le.fentenze di Platone erano da Virgilio feguite, 
come Accademico di Setta, ed interrogato egli un gior- 
no dagli amici , perché fempre tenelfe in mano i li* 
. bri di Ennio, rifpofe , che egli ricavala oro , «aperte 
. dallo fierco di tal poeta. 

Vittore ( Claudio Mano ) poeta Crilliano del' fecole V. , 
. fcrilte un poema, e commentario fulla Genefi, ed una 
pillola contro i collumi corrotti del fuo tempo. 
Volcazio Sedigizio celebre poeta, e critico preflb Aulo Gel- 
ilo riferifee tutti quei poeti comici n,e’ feguenti verfi 
Icnarj , che hanno avuto dal primo fino al decimo le 
. ' , 
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all’ altro antcpo- 

ito nelle loro commedie. . ^ 

mcertos certare hanc rem vidimus. 
raimam poeta comico qni dtferant ; ' 

meo fudicio errorem’diffoivam tibi^ 

Ut., Jt quts cantra fonti at , nihìl fonti at . 

Loculo palmam Statio do comico : 

Ftautus fecundus facilè exuperat caterot ; 

Uein Naviuj , qui fervet pretto in tertio eft j 
At Jt quid quarto datur , dabitur Licinio ; 

Atulium pofi Ltcinium facto infequi ; •>. 

J» Jfxto conjcquetur boi Terentius; 

^ f^pf>tnum y Trabea oHavum obtinet ; ' 

htono loco ojjo factl'o facio Lucilium . 
ntiquttatis caufa decimum addo Ennium , 
finalmente vi fono flati molti altri poeti Criftiani , 
DO e fiorirono in un medetìmo tem- 

dei Q.oL lafciato componimenti l'opra le lodi 

G.nril,, che hanno 
Il ^ frammenti delle loro opere fatte li 

?o càXTlìf if" ‘‘‘ p" "0" "f"' 

ro cara.ogo alfabetico di nomi ,■ e ciò balli per ^ver 

del P“"i GentlI,* e Criftian. e 

del tempo della Repubblica, e dell’Impero Romano. 

» 
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ISTORICI latini, E PRINCIPALI SCRITTÓRI, 

cheifmo àbbracciaro il Mani- 

.• Rom^ Ja'Réttorica nella Tua patria Tag.ifle,/ 

V tDer curinfi^^ efled.dO' andato ad udire 
.Vafhe nfnT5 » di S.-Ambro’gió, ne fu sì tocco, 

ca V/i. conveKtirfi; > le la'^gr/me di S Mtìni- 

ntn- c contribuirono molto aìla di lui conVer- 
m 'ÌVfilàflO da S. Ambrbgio lièll»'- 
, d4fciando la profeffione di Rettorico" ri* 
[f . T "* ^ Patto Sacerdore, e Vèfeovo flabi- 

r fppona una. cómmunità di perfòne" fceltc , che vi- 
. m .comune len^a nulla polfedcr di pròprio. In* 

* cotnbatiò gli Eretici 

Tom iTT^ ’ Manichei , Pelagiani , e femt Adagiami 
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iftruì il Tuo popolo con continue predictzioni, jt maa« 

' tenne in molti Concili la difciplina Ecclefudica • Fi- 
nalmente morì in Ippona in tempo, che i Vandali af- 
fediavano quella Città siili 28. di Agollo dell’ anno 
4^0. in età di j 6 . moltillìme opere fcrilTc , ma quelle 
principalmente della Città di Dio, ed in favore della gra- 
fia di Gesù Grillo gli acquiUarono una gloria immor- 
tale, poiché lì vede in elle una vaila eAenlìone di ta- 
lento , fòrza , penetrazione , ed una energia maravi- 
gliofa. 

Alciato ( Andrea^ ) Milanefe compofe un piccolo libretto 
contenente gli antichi MagiAati Romani e gli oAìzj 
Civili, e Militari; gli ingegttof» fuoi FwWewu lo col- 
locano ancora nel numero de’ poeti. ' 

S. Ambrogio Arcivefcovo di Milano ; al riferire di Paolino 
fi vide uno fciame d’Api entrare, ed ufcire dalla" Tua 
bocca, allorché egli era ancora nella culla: prodigio, 
che anticamente già f> notò nell’ infanzia di' Piatone ; 
quindi fu , che nel progrelfo di i'ua vita per la dolcez- v 
za di efprimerfi fp- chiamato il Dottore MeUifiuo. Fe- 
ce Tempre guerra ^li Ariani , e negò airaggioTamen- 
te l’entrata nella Chiel'a all’ Iroperator Teodofio , ob- 
. bligandolo a far penitenza del macello , e Arage di 
Tedalonica . Le Tue opere Torio ripiene, di nobili , e 
fanti penfieri per non traTcurar nulla di ciò , che polTa 
aumentare la Religione Criftiana. 

Alziate ( Valerio ) iAorico Romano Tcrilfe una grand’ope- 
ra^'d! annali , citandone Prifeiaoo il lib. 7^ ed'AuIo 
Gellio il lib.'j ^. , quali tutti lì fono perduti . 

Apttiffo ( Lucio } u rete chiaro^ per i Tuoi Tcritti al tèmpo ' 
degl’imperatori Antonini, e Marc’ Aurelio . 1 Pagarti C 
lo riguardavano Come un gran Mago , ed alcuni oTa* 
rono ben’ anche 'paragonare i Tuoi pretefi miracoli a 
. quelli di Gesù ^riAo . Oltre P Aftno- tf oro abbiamo 
molte altre opere di Apulcfo , che perJo piò trattano 
della FiloTofìa Platonica . . ‘ ' 

Arbitro ( Petronio ) cavaliere. Romano, e Uomo ConTolare 
. ,amiciinmo di Nerone, come intendente de*- Tuoi pjace- 
- ri, poiché queAo Principe non. trovava coTa alcuna de- 
lizioTa, che ciò, che 'Petronio aveva approvato . Oltre 
una nobile Aoria de’ fuoi tempi &riiTe ancora alcune 
fatire , nelle quali liprcodeva ì coicottilfimi coAomi , 
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Sopra Pifiorìa Romar^. 

ma quanto con eleganza, e polizia di dire, altrettan* 
to lafcive, che fenza gran detrimento della verecondia 
non fi potfoiro leggere. Morì fvenato per odio dell’E- 
mqlo Tigillo, altro favorito di Nerone . Si i ritrova- 
to ne’ fecoli pofieriori un frammento delle Tue opere 
nella Città di Traon in Dalmazia , quale dcftò gran 
rumore tradotti; conteneva qucHo la cena di Trimalcio- 
ne : ma hanno molto difputato per faper fe tale com- 
ponimento folTe autentico , o fuppofto . 

Arnobio maelìro di Lattanzio, ed avendo abbracciato il 
Crillianefimo compofe un* opera contro i Gentili . Il 
luo ftile è violento , e pieno di energia, come loftile 
degli Africani, ma ofcuro, ed imbrogliato. Gli fi per- 
dona qualche errore perché ferilTe prima del Tuo batrc- 
«rao , onde volendo diftruggcre fodamente la Religio- 
ne de Gentili , non ugualmente bene (labili quella de’ 
Criltiam . Tntemio gli attribuifce un’antico commen- 
to (opra i Salmi . Arnobio fiorì fui fine del III. fc- 
colo , 

Arunzio IRorico , che al tempo di Augufio Cefare fcrifTe 
Sai ufi col medefimo ftile di Crifpo 

AJctnto Quinto Pcdiano ) di Padova amicifiìmo di Vir- 
> ® Tito Livio fiorì fotto l’ ifteffo Augufto ; 
queftì lafciò alcuni commentar] fopra le orazioni di 
Cicerone; fu eccellente Grammatico de’ Tuoi tempi, e 

morì di anni 8j. , avendone vifTuto iz. ultimi nella 
cecità . 

Afeli, one { Sempronio ) Tribuno de’ foldati, antico Iftorl- 
co al tempo di Scipione Emiliano ; le fue opere fi (b- 
po atiatto fmarfite . 

Afinio Pollione celebre Oratore Romano fi difiinfe fotto Au- ' 
gulto colle fue opere ; \ fpe(To nominato con lode da 
Urazio, e da Virgilio; fi dice, che egli formò per il 
Biblioteca in Roma. 

Aufidio: fiorici vi fono fiati di quefta nobile Romana 

wninglia ; Gnòo A ufidio al tempo di Siila, e Aufidio 
Lafio al tempo di Augufio. 

Bfzto già nominato da noi tra’ poeti , fu anche celebre 
Scrittore, c fiorì fotto l’Imperatore Zenone. 

'Capitoltno ( Giulio ) ha compofio breve ifioria delle vite 
di Antonino Pio, di Marco Antonino Filofofo, di Ve- 
lo, di Elvio Pertinace, di Clodio Albino , ‘di esilio 
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,r.. Madrina,, de’ due MalHmini , /de’ tre Cord ianf , dt 
Maftìmo y e di Balbuio Imperatori . > 

Cajfiotjora di Ravenna chiaro ; per .l’ingegno, ’ e fomma eru- 
dizione Icrille le gefta. di Teodotico Re de’ Goti, per 
benefizio del quale ottenne la QueRura , il Cor.folato , " 
■ c gii Onizj di Maellro, e .Prefetto del Pretorio. Ghe- 
rardo Volilo a .lungo ne parla nel Trattato di^li Sto- 
rici latini- al taf ip. del //é. a.. Callìodoro rinunzian- 
do alle pompe , ed alle cariche del (iecolo abbracciò la 
vita Religiofa , e divenne, Abbate del Monallero di 
< Ravenna. ÈnflOno ancora in patte le >fue opere, come 
il Q.hxonjcon y le lettere , ed una efpofizjortC (opra i 
Salini. j, ' I '■ t" ‘ 

Catone [ Marco Porcio ) -nacque al tempo . dii Quinta Fa- 
bio M<iinmo , e per., iarfua. feverità fu chiamaro Cen- 
. Jori 9 -y icii'Je riRoria de’.luoi tempi; altri libri delle 
cole, naturali , della compagna, ed altri fimili'l Mori 
d’anni 8o. , ((fendo Comoii Lucio Marcio , e ‘Marco 
Carviiio. ' . • 

Ceifo ( Aldo Cornelio ) viene affai Iodato da Quintiliano- 
V per la varia fu.a erudizione ; con fomma accuratezza 
. fcrifle deir arte militare , e non lafciò di ben parlare 
d’ojjn: l’orta di difciplina , fiorì fiotto Tiberio e per 
l’eici^atiza dei fuo ilile ciuamato. viene' dagli; uomini 
eruditi jìl Cìceì'one Medica , e per la perizia deil’arte 

medica V Ippocrate Latino. 'i i 

Ctnjoriau ficrittore del Iecolo III. notiflìmo per il' filo trat- 
tato della nalcita degli uomini, e dcirorigine de’ine- 
defim:;, qnaie dedicò, a Quinto CcreUo l’anno 238. , 
e il priflìo 'deir impero d i_; Gft.t, diano. , x. . -r 
Cefare J Cajq Giulio ) ficrifl’e nella maniera. , che Siila i 
, fiucu. Commentari, ed d potè -, -sì ! a, guerra -Gallica ,• che 
la Civile; la pfitnajn 8. l;bri , e la feconda in .j.,, 1 ’ 

. eloquenza di queflo nobile ficrittore fi. fece nota, e^nel 
foro, e nella milizia; ia;purità della lingua- poco dif' 

, fernet di quella di, Giccsoae , e finalmente -la verità^' 
de’ faui b molto probabile,, mentre egl; fteflb famen-, 

' ' zir-ne ^el fuo famolo operaie. 

Cicetave [ Marco Tullio } il. piò eccellente di tutti -gli ora- - 
tori; lenza efagerarne cqn parole la lode ^ Caper nafta i 
..Cuoi ft|Udj faui nella Grecia, leggere le fue opere , e ' 

' fpecial mente le j Filippiche , le Verrine,. e le Catilina- 
rie ad igènéie dx biafimo , e di vituperio > e in lode poi 
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>■ dì Cefare Pompeo T orazione prò Marco Marcella 

. per jl primo, t prò lege mini li a per i! fecondo; !e al- t 

altre molte fue opere fono a tutti note , come le To- 1 

fcolane, gli oiiizj , le leggi, de oratore^ de divinatione^ 
de natura Deorum ; e ficcomc Pemofteoe fu il Prin- ’j 

cfpe in Atene de’ Greci Oratori, così Cicerone in Ro- ,1 

ma de* Latini. . . » i 

'Qolumella ( Lucio Giunio' ) fcriffe elegantemente intorno 
’ - all’agricoltura, ed intorno a tutto ciò,' che tratta Vir- 

• gilio nelle fue Georgiche-. 

Curzia ( Quinto Rufo ) infigne iftorico' fcrifle le imprefe ' - . 

di Ate^andro Magno, 'e quelle in io. libri, ma 8 . fo- 
li ne fono rinafli precifamente non fi fa il tempo , 

in cui fiorifse • 

Ignazio [ Gio: Battilla ] 'Vèneziano in 3 . libri ha divifa 
tutta la (loria de' Romani' Imperatori .* nel primo in- 
cominciando da Giulio Cefare arrivò lino ad Arcadio, I 

ed Onorio : *nel fecondo ‘da' Teodofio Giuniore lino a 
Collantino ultimo delPimpero deH’Qriente': e- nel ter- 
zo da Carlo Magno Francefe primo Imperatore d’Oc- 

- cidente fino a MalTìmiliano primo , «vendo qnelld li- 
bro continuato- altro chiaro kri trote' nelle fole quattro 

■ vite di Mallimiliano I., di Carlo V. , di Fer-l mando I. 

, ' . e di Mafitmiliano H. miri Imperatori della cafa d’ 

Auftria. l'f - .. 

Ifichio di Mileto iftorico Jal. tempo di Anaftafio Imperato- 
: ' re fcrifTe de’ Principi ' Rdmani ; c di, altre genti , e 
- r eompofe un’ Iftorico Greco Dizionario . ' ’ 

Eutropio fiori al tempo deli’ Inlperator Valente , a cui de- 
- dico le fue opere , ed a guifa di Setto Rufo compofe 
IO. libri di' Epitome di Storia Romana- dai principio 
t>. della fondazione fino agli anni di Gidviano *? 68 . dell* 

V Era Volgare ; per altro il fuo llile 'pare più greco , 

- ■ . che latino in oggi ai libri di Eutropio vanno aggiun- 

• 4 ti quelli di Paolo Diacono, .1 - i- 

' .Fanefiella [ Lucio } iftorico al tempo di Augnilo > del qua- 
le fpeflb fa '.Plinio menzione ; un’altro Feneftella piti 
’ moderno ha fatto un Trattato de’ Sacerdozi, e Magi- 

llVati Romani'.' ' . 

Fefio ( Sella Pompòo ] fiorì fotte gl’imperatori Grill iani , e 
rraulferin compendio i ferirti di Verrio Fiacco j gli 
>. avvanzi di queft’fopera ancora efiftono ridotti in orai- ' . 

I ^ 'Due di.- alfabeto, .intitolati de fignifieatione -vtrèorum , e 
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da Paolo Diacono rinovati « ed aumentati . i 
Floro [ Lucio ] ripete tutto ciò, che ha detto nelle Tue de- 
cadi Tito Livio, e lo fa in quattro libri, ma non ri-' 
farcifce totalmente alla perdita, anzi dimoftra la man- 
canza della ferie de’ fatti. piò portentofi , e dei tempo 
piò dorido della Repubblica ; tuttavia fervono di gran 
lume a tutta l’ liloria Romana le fue Epitome. 

Front, ino Filolofo, Oratore, Ilforico, e MaeAro di Marco 
Antonino Imperatore, e talmente dai medeitmo ama- 
to , che ricbiefe al Senato di innalzargli, in onore la 
(latua . ' ■ 

Gallicano [ Volcazio ] altro non ba lafciato di lueraoria , 

, che la vita di Avidio Ca0k>. 

Cellio [ Aulo ] altrimenti detto Agellio fiorì fotto l’ Impe- 
ratore Adriano, celebre Grammatico, ed Iftorico ; die- 
de gran tempo in. Atene , e fcrifle in latino libri 20 . 
delie iVo»/ Attiche , che fi aggirano principalmente 
fulla critica; quello autore ò ricercato per le eccellen- 
ti erudizioni di un gran numero di frammenti degli 
^ antichi, che non fi trovano altrove. . o 
Oiomande ha fatto il Tuo Breviario d’Hloria intorno ai Re« 
Confoli, ed Imperatori fino al tempo di Gindiniano , 
.a cui va atineffa l’operetta di Giulio Ffuptranzio del- 
le guerre civili di Mario , Lepido , e Sertorio piò a 
lungo trattate da Salludio. 

41 . Girolamo celebre Dottor della Ghiefa ^ ed il piò erudito 
. de’ Padri Latini era nativo di Stridone Città dell* an- 
tica Pannonia. Studiò in Roma, e ricevuto il battefi- 
030 fi portò prima in Francia, indi ad Aqttilea, e fi- 
nalmente con Eliodoro viaggiò in molte provincie del- 
l’Oriente . In Gemfalemme dudiò la lingua Ebraica 
per poter bene intendere la (agra Icrittura ; fi trasferì 
di poi in Codantinopl i per udire S.Gregorìo Nazian- 
aeno , e ritornò finalmente in Roma ad edier St^reta- 
rio del Papa S. Damafo. Egli idrui allora un gran nu- 
mero di Dame Romane neila pietà , e nelle (cienae* ; 
quede familiarità lo efpofero alle calunnie di coloro , 
le. cui fregoJatezze egli riprendeva . con zeloi per il che 
riufciro da Roma, fe ne ritornò nel Monadero di Be- 
talemme , ove fcrilTe contro gli Eretici , e principal- 
mente contrtS Vigilanzioy e Giovianp. Le di lui ope- 
re fono moltidìme sì fopra la fcrittura , che in molte 
lettere, e nel trattato della >viu, « dalli icritti degU 
> . Auto- 




Digilized by C . 


•Sowa rifloria Rom 0 » 4 . 185 

Astori Ecclefiailici 6onti avanti di lai . Il fao |iile è 
nobile y vivo , • e piene di foco « perchè -ben fapea la 
lingua latina, Greca, ed Ebraica. , 

Giulio Africano eccellente borico del fècolo III. , ed auto* 

^ re d' una jCronolugia ftimatifitnna che incominciava 
dalla creazione del Mondo ^ e 6niva agli anni zti. 
deU’Era Volgare . Scrifle una lettera ad Origene ri-’ 

, fpetto alla floria di Sufanna , che egli conlìderava co- ì 
. . me l'uppoda: ed un’altra ad Ariffide , nella quale egli 
accorda la conrradizione apparente , che lì trova tra 
S. Matteo, e S. Luca l'ulla Genealogia di Gesù Grido. 

S, Gregorio l. o il Grande Papa, e Dottor della Chiefa na- 
to in Koma da una famiglia patrizia , fì'didinfe ne* 
niinì anni colla carica di Senatore- , e di poi colla 
Prefettura della Città. Si ritirò dal mondo, e fi pofe 
in un Monadero da lui fabbricato nella cafa paterna , 
ma da Benedetto I. tratto fuori, e da Pelagio IL fpe - 
dito a Codantinopoli diffmrò fopra la natura de* corpi 
' de’ Beaci contro il Patriarca, che era Eutichiano. Ri- 
tornato a Roma , e morto Pelagio , per miracolo fu 
eletto Pontefice, e la fu.a condotta modrò, che la fcel* 
ta non poteva cadere (opra una peribna più degna di 
una sì grande dignità . S^ì S.Agodinoa predicare il 
Vangelo in Inghilterra , e refidette all’ ambizione da* 
Patriarchi Codantinopolitani , che fi ufurpavano la qua- 
lità ài Ecumenico^ o Uuiverftle .‘-^DictCì ^ che facefledi- 
ilruggere i bei monumenti della magnificenza antica 
de’ Romani , perchè colorti , eh* venivano a Roma 
non podieflero maggior attenuone agli archi trionfali , 
ed alle, antichità del Paganefimo, che alle cofe fante, 
c'ch* fece abbruggiare un’infinito numero di libri pa- 
gani , c particolarmente Tito Livio : ma quefte cofe 
non fono del tutto certe . I fuoi dialoghi , cd i fuc)! 
morali fono opere infigni per l’eccellenza delle dottri- 
ne, e parità della lingua. > 

lezio [ Aulo ] Confole Romano fcrifle i Commentari ', ed 
il libro della guerra di Cefare in Ifpagna , ed ancora 
della guerra Africana , ed Aledandrina : altri vogliono, 
che quede medefimc opere non fiano d’ Irz^io , ma di 
- un certo .Oppio . 

JLamprtdio [ Elio ] ha Icritta la ftoria , 0 fia la vita di 
> Commodo Antonino, di Diadiimeno, di Eliogabolo , e 
• di Aledaadro Se veto. 
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Lttol Pomponio ] uno de’ pili moderni fcrittori dell» fto- 
. ria Romana ha comporto un compendio dal la morte di 
Gordiano (ino alla morte di Giurtino. 

Livio [ Tito ] di Padova fcriflo- 1 ’ Ulotià Romina' daH» 

, , fondazione .di Roma fino all’anno ^7. dell’Impero di 
. Augurto, che contiene lo fpazio di anni 746.. In que- 
lla rtoria fi. conofce l’infanzia , l’adolefcenza, e la ma- 
turità dei popolo di una sì florida, e potente Repub- 
. bliCa, avendo egli Spiegato con fingolar diligenza l’o- 
rigine di Roma , le leggi , i fagrifizj , i Magirtrati, 
gl’ irtituti della pacd , e della guerra , 1» prudenza de* 
Governatori , le fumofe immagini de’ Capitani , le de- 
liberazioni de’ gravi, e grandi configli, ié cofe opera- 
te in cafa, e fuori, le mutazioni, e la ferie -finalmen- 
te de’ tempi coll’ annotarvi i nomi de’ Confoli . Com- 
pofe l’irtoria, e la divife in^xiv. Decadi, o fiano li- 
bri 140:, e quantunque fiano rimarti di si grand’ ope- 
; ^ ra foli libri 45^ , tuttavia dall’Epitome , che ne ha' 
fatte Lucio Floro fi viene in cognizione della conti- 
t ( nuata ferie del rimanente de’ libri mancanti . 

Luciano fcrittore di divecfe cofe giocofe al tempo di Tra- 
mano Imperatore , ma forfè perch't fcrirte empiamente 
contro -la Religione Crirtiana fu vivo lacetatò da’ 

^ cani . ^ 

Macxobio ( Aurelio Teodoro ) fiori al tempo degli Impe- 
ratori Onorio , e Teodofio il giovane fcriflc diverli 
Comentarj , e 7. libri de Saturnali, ne’ quali molto 
prefe , e quafi copiò da Auto Gelilo. 

Marcellino ( Ammiano ) di nazione Greco , il quale fotto 
r impero di Giuliano Cefare fervi nella milizia nelle 
Gallie, nella Germania , nell’ Afia, fcrirte libri ji. 

; della Storia Romana, e ne fono rimarti foli 18.., che ' 
. comprendono le cofe operate da Giuliano y- Gioviano, 
Valentiniano, e Valente; fcrittore chiaro, e di mol- 
ta fede, ma prolirtb principalmente nelle difcrizioni 
• de’ combattimenti ec. 

,MaJfmo ( Valerio ) Cavaliere Romano iftorico al tempo 
,, di Tiberio.' militò fotto Serto Pompeo come egli ftef- 
, fo atterta parlandc/ degli antichi irtituti . ScrifTe i far- 
ti y e i detti memorabili dedicati all’ iftòrtò Tiberio . 
Mejfala [ Curvino } perfuadendofi col fuo feri vere di po- 
, ter. cominciare fiU da principio la profapia di Cefare 
Augurto atterta a face che in poco dimoftrar poterte 
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il fuo' ingegno, ma Con la fatica. ■ ■ - . 

Nipote [ Corneno ] Veronefe viffc al tempo della Ditta* 
tura‘di Giulio' Cefarc , e per fino al 4. anno di Au- 
gufio con ftile elegante , e purità di lingua , fcrifie 
le vite degli uomini grandi della Grecia, di Cartagi- 
ne , ' c di Roma; tra primi Milziade ,'Temifiocle, 

' Panfania, Epaminonda ec. tra fecondi Amilcare, An- 
' ■ nibale ec. tra terzi Perciò Catone, e Tito Pbmponio 

‘ Attico. 

celeberrimo fCrittore Ecclefiaftico nativo di A’cf- 
' fandria, ed uno de’ più grand’ ingegni , ’e de’ più gran , 
dotti uomini, 'che nano fioriti nella primitiva Chicfa • 

• nel Secolo III. ,'fu foprariominato Adamanzio , o fia ^ 
'• ' t per la fua grande applicazione allo Audio , o fia per 
la fermezza , che dimofirò ne’ tormenti per la fede di 
' Gesù Crifio. Leonida fuo padre lo allevò con diligen- 
• za, e lo applicò allo Audio della Sagra Scrittura. S. 
'Girolamo atteAa , che Origene era un gran uomo fin 
da fanciullo , poiché. allo Audio congiunfe tanta pietà, 
virtù , e modeAia , che quando dormiva fuo padre an- 
davagli a baciare il petto con venerazione, come un 
fantuario, in cui .abitava lo Spirito Santo, Aimando* 

- fi felice di avere un Amile figliolo, le di «cui belle 
q^ualità erano prodigiofe . Fu defiderofiAìmo del mar* 
tirio , dopo che vide martire fuo padre nella perCecu- 
zionc di Severo 1 ’ anno 202. Succede* nel magiA^ro 
della fcuola a ' Clemente d’ AleAandria, ed ebbe ua 
. - grandifiìmo numero d’uditori sì CriAiani , che Paga- 

ni , i primi de’ quali fortificò nella fede , e converti 
' la maggior parte degli ultimi . Si numerano tanti 
‘ martiri tra’ fuoi difcepoli, che fi potrebbe dire., che 
egli teneva più toAo una fcuola di martirio , che di 
' Teologia. Si portò in Roma nell’ anno 21 x., e pubbli* 

"CÒ nel fuo ritorno moke opere, che gli acquifiarono 
una riputazione Araordinaria , ed in folla andavano le 
genti ad afcol tarlo . Ebbe per perfecutore Demetrio 
• Vefeovo di AleAandria , quale divenutone gelofo cer- 
cò di nuocergli con diverfi preteAi , tra’ primi , ed 
‘ ■ IngiuAi de’ quali fi fu, che e^i fenzà eAcre Sacerdo* • 
'te aveva predicato nelle Chiefe della Palefilna . Indi 
fi portò in Antiochia preAo l’ Imperatrice Maminia: 

* di ^i viaggiò • nell’ Acaja , e paAando’ di. nuovo >>tf 
la PaleAina'ftt ordinato Sacerdote d’ anni Ooéfìa 

or. 
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' ordina2ione fatta da \^fcovi llranieri fenza licenza ' 
di Demetrio, irritò di bel nuovo quello Prelato con- 
tro di lui . Origene tornò in Ale 0 aadria per calmar- 
lo, ma Demetrio lo fcacciò nell’ atmo a^i., e lo fece 
Icommunicare ,, ed anche deporre, in un Concilio d’ 
u Egitto. Si ritirò in Cefarea , ove aperta una celebre 
fcnola ebbe per difcetralì S. Gregorio il Tanmaturgo , 
cd un gran numero ai altre perfone illuflri per la lo- i' 
IO virtù, e per il loro fapere. In apprelTo andò in 
Atene, indi nell' Arabia a convincere Berillo Vefco- 
Vo di Boftro , che condufle ad abbracciare la verità , 
à riforgere dalla caduta del Tuo confiderabile errore, 
in follenendd' che il Verbo non era una perfona fuffì- 
Hente avanti la fuav Incarnazióne ; confutò ancora 1 * 
opinione di molti Arabi, che foflenevano, che le ani- 
me morivano, e rifufcitavano co’ corpi. Finalmente 
nella Vii. Perfecuzione contro i Crilliani' fotto l’ Im- 
pero di Decio, nelTuno fu più vivamente attaccato di 
Origene ; con una incredibile coftanza foilenne gli or- 
ridi tormenti, ne’tjuali i perfecutori della fede fi Ter- 
virono contro di lui : tormenti tanto più infopporta- 
bili, Quanto più erano lunghi. Morì in Tiro di anni 
6p. nel 254. Le Tue opere fono quafi infinite ', e tutte 
nobililTìme, tra le quali la più magnifica, e ricerca- 
' ta fono gli £xapii ^ così chiamati, perchò conteneva- 
no 6. colonne, nella prima delle quali vi era il Te- 
(lo della Bibia"in carattere Ebreo ; nella feconda il 
medefimo tello Ebreo in carattere Greco : nella terza 
la verfione' Greca de’fettanta : nella quarta quella 
dell’Aquila : nella quinta quella di fìmmaco: e nella 
feda finalmente' la verdone Greca di Teodofìone i que- 
lla opera mirabile ^ degna della immortalità, e diede 
r idea delle nollre Bibie Poliglotte . Pretendono alcu- 
ni, che Origene abbia infègnato degli errori contro 1 

la fede, ma da’ fuoi ferirti altro non lì ravvifa , che \ 

una modellia, una dolcezza, ed una umiltà maravi- 
gliofa, uno fpirito elevato , belio, e fublinae , una I 

Ì )rofonda dottrina, ed una erudizione vafliffìma.-: ze- 
ante fempre' nello fpargere la verità , e la morale 
del Vangelo ; e’ fe mai traboccò in qualche errore, 
ciò fu contro la fua intenzione , e per rifpt^ere con 
più faccelTo alle' difficoltà Masichei , e di tanti al- 
tri filofofi. . . - * > 

< ■ nr. 
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Otttnfia ( Quinte^) eccellente oratore, e fenrtore fiorì al 
tempo di Cicerone, quali a lui uguale per TeloqiKU- 
za , ed ebbe una figlia sì nobile per la medefima lo- 
de del dire , che al tempo del «Triumvirato venendo 
aggravato da Tribuni , e da pefi tutto 1 ’ ordioc delle 
Romane Matrone, ella coftantemente da per fe ftef- 
fa trattò la clufa, ed ottenne quello, che defiderava; 
Appiano AlelTandrino rapporta nella Aia ifloria. > 
principali motivi di quefia arringa . 

Paolo Diacono d’ Aauilea Segretario dell' ultimo Re de* 
Longobardi Defidetio rctilTe la Aoria. de’ Tuoi tempi iti 
4. Ilari , e profequì quella di Eutropio in 8. libri Ano 
a Luitprando Re parimenti de’ Logobardi al tempo di 
AnaAafìo Imperatore di Oriente; morì monaco Be* 
nedittino nel principio del Secolo IX. 

Pattrcolo ( VelUjo ) in due foli libri aveva compofta tui- 
ta la Storia Romana con i fatti ancora delle Aranie- 
re nazioni, ma 1’ ingiuria de’ tempi non ha permefTò* 
che giungelTero fino a noi ; poiché averelTìmo dal prin- 
cipio delia fondazione di Roma Ano all’ anno ^2. di 
Tiberio Cefare la ferie delle cofe feguite, con purif- 
fimo , ed elegante Aile melTe alla luce . 

Plinio li. ( Cajo ) Cittadino Veronefe infigne fcrittore 
delle cofe naturali, ed in ogni forte di dottrina com- 
pofe libri ij . , quali ancora efiAono ; fiorì al tempo 
dell* Imperaror Vefpafiano, e Tito, e morì alle falde 
del monte Vefavio , mentre andava- indagando la ca- 
gione della eruzzione'di quelle ceneri, e fiamme, v 
Plinio [ Caio Cecilio 1 figlio della forella di Plinio II. di 
Como, fcriflfe molte lettere , ed il nobile panegirico 
^ fatto, e da lui recitato a Trajano in ringraziamento 
del ricevuto confolato: quali opere; tutte efiAono. 
Polliont ( Trebellio ) col medefimo Aile di Elio Lampri- 
dio ha compoAo le vite di Valeriane padre e figlio , 
, de due Gallieni , de’ xxx. Tiranni , c di Claudio co* 
gnomioato Divo. * 

^iatiliana ( Marco Fabio ) eccellente oratore IxtinO, e 
fcrittore de’ precetti Rettorici , moArò la fua eloquen- 
za al tempo di Domiziano, <^e gli diede in educazio- 
ne il Aglio di fua forella ; infegnò in Roma {>er an- 
ni^ 20. con grande Alma, 4 riputazione, e 'parimenti 
con applaufo fi fece conofeere ne’ pubblici Tribunali . 
fiK OfBrc aJKora cfiAona , zitróvate in noa vec- 
chia 
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chia torre nell* Abbazìa di S. Gallo^. 

■Rufo ( Serto ) in compendio compofe un breviario de’ fat- 
ti più ragguardevoli deh popolo Romano , incomin- 
, ' ciando dalla fondazione fino alla morte dell’ Itnpera- 
* tor Gioviano, > 

Rutilio ( Emiliano ) fcrittore dopo ^uléjo di cofe rurti- 
< che molto elegante . ^ ' 

Saluftio ( Crifpo ) fcrifle certe parti della Storia Romana 
con fomma lode di fapienza , di pura gravità , di bre- 
vità arguta , e di el^ante facondia , tra le quali la 
congiura di Catilina fcopefta , ed opprcfla da Cicero - 
ne confole nell’ anno di Roma dpi., e la guerra di 
Gingurta terminata dal Confole Cajo Mario. Si leg. 
, •• gono di querto 'Autore molti pezzi di orazioni fcritte 
a Cefare fopra la maniera di ordinare , e governar la 
• Repubblica; prefe molto, dal Greco Tucidide, conolcen- 
dofi ciò dal parlar concifo* e ripieno di acute fcn- 
, f lenze. , . 

Sentca ( Marco Ann^o,) di Cordova Spagnnolo, dell’ or- 
dine equcrtre, cruditirtlmo , e maellro di Nerone, dal 
quale fu onorato di molte ricchezze : c pai obbligato 
^ a (ceglierfi la morte fi fece aprire le vene; molte co- 
fe' egregiamente fcrilTe , e perciò chiamato Senee» il 
OTOM/e, 'oltre i libri delle declamazioni, le quali an- 
cora efiftono con tutte le fuc lettere piene a’, infinite 
c erudizioni. , . 

Severo ( Sulpizio ) fcrifie nel Secolo v. diverfc iftorie con 
. quello Itile , che portava quel tempo , refo quafi del 
tutto incolto, e barbaro * 

Simmaco Romano oratore -, il quale fu fpcdito dah Senato 
' a Coftantinopoli alli figli di Teodofio a pregarli’, che 
non permetteflero , che da Criftiani fi diftruggef- 
fero le Vergini Vertali ; fono rimarte le di lui lènefe 
t piti torto degne da leggcrfi dagli uomini, che diftin- 
guer poflbno il vero dal falfo, ed il bene dal male , 
che dalli Giovani. Fuvvi un’altro Simmaco interpe- 
- tre de’ fagli libri, del, quale fa* menzione Eufebio.;,’ 
Sijenna ( Lucio ) fu antico fcrittore detl’ irtoria Romana, 
uomo affai dotto, e dedito ad ottimi' rtudj , avendo 
latinamente parlato, e con erudite facezie. 

Solino ( Cajo Giulio ) Egiziano compilò un libro di va- 
rie cofe memorabili; in 'qual tempo fia vilfuto non 
abbartanza i certo; Salmazio però che diede alia luce 

alca- 
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alcuni commentar) fopra il di lui libro pretende, che 
(ìa Itato dopo AleflTandro Severo figlio di Mammia . 
Il libro di Solino è intitolato Folyhifior ^ nel quale 
parla fpeflb di Roma , come folTe fua patria . 

Sfarziano (Elio) ha deferitte le vite di Adriano , di Elio, 
di Vero? di Oidio, di Giuliano, di Pefcennio Negro, 
di Catacallà, e di Geta. 

Svttonio ( Tranquillo ) contemporaneo di Cornelio Taci- 
to , e Segretario di Celare Adriano : fcrifle le vite 
de’ 12. primi Imperatori . In quelle vite efattamente 
efeguiCce le parti d’ iltorico , mentre fa conelcere non 
folo le virtù , e gli elempj da immitarfi , ma ancorar 
i vizi , e le l'celeraggini da fuggirfi , eflendo quéflo 
il principale oftìzio di chi fcrive gli Annali , e le 
Storie . ’t ^ 

Tacito X Clornelio ) immitatore di Saluflio, fqtto l’ Impe- 
ratore Adriano prefetto della Gallia Belgica fcrilTc l 
ifloria in 50. libri, dalla morte di Cefarc Augullo fi- 
no a Trajano, de’ quali -i cinque primi contengono 
cinque anni dell’imperio di Tiberio; gli altri i2.> li- 
bri incominciano dall’ anno 8. di Claudio; fino al prin- 
cipio dell’impero di Vcfpafiano, e 1 ’ affedio di Gero- 
folima. Nobililfimo fcrittore, e l’unico, che per 
genere di virtù più fi accodi agli antichi , fe avene 
avuto la medefima purità della lingua latina non 
avrebbe , che cederli . Sagace , prudente , e mordace 
nello fcrivere talmente,*’ che il Lettore può vedere m 
Cornelio Tacito la vera corte de’ Principi , Ja vita-in- 
terna de medefimi', i configli, i commandi, e i fatti; 
ritrovarà fotto il commando tirannico le adulazioni, 
il differire, niente di lineerò, niente di femplice , non 
fictìra là fede preffo gli amici ^ frequenti le accufe di 
Icla Maellà , unico delitto di quelli, che erano privi 
di fceleraggini , e di vizj, raddoppiate -ftragi de no- 
bili perfonaggi , e finalmente una pace jieggiore di 
qualunque guerra; per dire tutto in breve si nelle vi- 
te , che negli Annali di Tacito fi trovano tali v^- 
taggiofe lentenze , e tali maniere di politica lopraiti- 
na , che fi polTono tenere per oracoli ec. 

Tertuliiano ( Quinto Settimio ) fcrittore Ecclefiaflico Car- 
taginele , il tutto compofe con ftiie afpro, ed ofeuro 
e; fu novatore di molte frali, e parole ; tuttavia ebbe 
eli ornamenti dell* antica , ed approvata erudizione . 

' Aven- 


Notf 

'■ Avendo eonofciute le iliufioni del Paganefimo fi fece 

• ■ CriflianOf e difefe la fede di ^ Gesù Grido con molto 

« 2elo, e coraggio; la fua Apologia in favor de’ Cri. 
fìiani i un capo d’ opera d’ eloquenea, e di erudizio* 

I ‘ ne nel fuo genere, come ancora le Tue prcfcrizioni ri. 

. fplendono fopra tutte le altre Aie molteii opere . Per 
molto tempo fu Tertulliano attaccato 'alla Chicfa Cat. 
tolica-, ma l’ abbandonò nel principio del Secolo llL • 

- e fi fece Montanina, fetta che età conforme al f|io 
genio ardente,- ed anftero. Vide .fino all’ età provetta, 
e fiorì fotto''gi’ Imperatori Severo, e Caracalla : • 

Tro^ ( Pompeo ) verfatiffiioo. nella lingua' Greca, è Lati* 

< oa compofe in libri 44. l’ idoria univerfole attribuita 
fiilfamente a Giudmo , che nt ha fatto folamence l’£pi. 

• tome . In queda doria fi coutengono le origini di tut. 
to il mondo, e lé divnrfe regioni della terra ^ ma, fic> 
Come ancora in gran parte abbracciano l’idona Roma. 

. na , così fi pone ancora qued’ Autore nei numero de* 
Scrittori della medefinaa^ benchh fi polla con più .giu. 
iVizia chiamare idoria degli Adirj , Patti , lyiedi , Ba- 
biloncfi Egizi, Greci, e Romani a. foggia di quella, 
che a tempi nodri ha data alla luce M. Rollin neJI’ i. 
dioma Francefe ; ' e poi trnfportata in liogun italiana 
in tom. 24. in 121 

VéJerio Ma 0 imo I Czvilìere Romano celrfire idorico al tem- 
po di Tiberio ; fcgoì .Sedo Pompio nella guerra , e coro. 
pof« una raccolta de* fatti , e, detti rimarchevoli de’ Ro. 

' mani , ’e degli altri grand’ uomini , e la; dedicò a«Ti> 

- berlo dedo; cmnpofe parimenti altri libri fopra gli an« 

< fichi riti , ed, idituti di Roma. . Quelle opere , che a 
noi oggi vedano fono un ridretto delle file molte, com- 
pqdo , come fi crede , da un certo Nepoziano d’A- 
frica. 

( Marco Terenzio ) Cavaliere Romano vide nell* 

' età di Cicerone 1 ’ uomo forfè il più erudito di tutti . 
Scride moltidlmi dotti libri, tra’ quali della linguaJa- 
tina, della vita del {mpofo Romano, degli affari della 
campagna, della maniera di educare i figlioli, il qual 
libro intitolò il CAro;(r , delle fati re ec. 

V«n»nio iftorico Romano , ma tra li fcittori il più efile , « j 
più debole nella fua dicitura. 

Vitruvio ( Marco Pollione ) celeberrimo Architetto credo- 
co di patria Veronefo vide nel tempo dell’ Imperatore 

Augu^ 


Di 
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Auguro, a cui dedicò il foo cccellcate Trattato d’Ar* 
chitetrura divifo in la volumi : per altro piìt tempo 
della fua vita 6orì Tolto Giulio Cefare. 

Vittort ( Sedo Aurelio ) Tcride i’ origine della gente Ro- 
mana cominciando da Gi&no , e da Saturno, e per tut- 
ti i fucceifori arrivò al Confolato di CoAaazo . In- 
/di nella prima parte delia Tua ftoria fcrilTe le vite da- 
gli uotiiini illudri , da noi nella prefente opera rappor» 
tate da Proca fino a Marc* Antonio j e nella feconda 
parte le vite degl* Imperatori da Augudo fino al Con- 
folato III. di Cefare Giuliano. 

Vittime [ Publio ] diede 'parimenti alla luce un libretto, in 
cui trattò delle XIV. Regioni della Città antica di Ro* 
ma «con l’aggiunta dell’origine della fua fondazione, 
ed accrcfcimento’delle mura, del Pomerio, e de’ fette 
.monti, c colli, che in fe conteneva. 

Volufio di Padova', iftorico il' quale dopò Ennio fcrifle gli 
Annali i e le cofe operate dal popolo Romano. , 
Vopìfeo [ Flavio ]• finalmente per quel, che riguarda la vi- 
ta degli Imperatori Con tutti gli altri autori nel pre- 

- fente riftretto Catalogo citati , Con mediocre Itile , e 

- con molte falfità mifchiate col vero ha parimenti trat- 
« tata la vita , « fia ifloria foccinta dell’ Imperatore Au* 

reliano, di Tacito, di Floriano, di Probo, di Firmo, 

' di Saturnino, di Procolo, di Bonofo, di Caro, di Nu- 
• meriaho, di Carino. 
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Pe* fatti pili meoiorabiU fpettantì all’ antica fagra iftoria , 

I dal principio delia Creazione del. Mondo fino aJlar 
Nalcita di GESÙ’ CRISTO nell’anno. 4904. 

J»d/ le ojfejvazjoni ^ e Poreiine /opra i fa^i libri sì dti . 
vecchio^ che del nuove Tefiamento',» e finalmente la 
Cronologia de' Sommi Pontefici dal principio delP „ ' 

Pra l/olgare fino alP anno pre/ente X757. 

r i TDDIO effendo per tutta l’eternità pago di Se fo-\ 
. ' I lo ,..c, ^volendo trar da! nulla TUniverfó di^ com- 
JL pimento a quella grand’ Opera nello fpazio di fei 
giorni, come ìnfcgna„la fagra fcrittura. Nel primo 
giorno creò dio la Luce : nel fecondo il Firmamen- 
to: nel terzo diyife ìe/lcque, e le feparò dalla Ter- 
ra: nel quarto collocò nel Ciclo il JTo/e, la Luna , 
e lé Stelle: nel quinto creò dalle acque i Pefei , e 
gli Uccelli t Cigli Animali tutti ; e nel fello fìnal* 
mente creò r Uomo . Fu quelli Ja piò degna delle 
I • fue creature fatta ad immagine , e fomiglianza fua, 

' ed animandolo con un foffio di vita, lo pofe in un 
luogo di delizie, chiamato il Paradtfo Terrejire. Di 
poi ad Adamo ^ che tale fu il nome del primo Uo- - 
mo , diede per compagna Fva , che fu formata da 
una delle fue colle, trattagli mentre dormiva. Que- . 
Ile fono le due Perfone, dalle quali principia la ge« 
nerazionc degli uomini , c della umana focietì . 
lap I primi figli di Adamo furono Abele-, 4 Caino: que- 
lli li efercitò nell’agricoltura, e quegli nella cullo- 
' dia degli armenti , per la quale era piò accerto a 
Dio; onde Caino molto dall’invidia uccife Abele: e 
di poi andando quà , e^'là vagabondo ebbe pefrima . 
generazione . La ferie delle generazioni dal princi- 
pio del Mondo fino a qtiella età fi poflTono leggere 
nella Biblia. Adamo muofe in età di anni 9^0. 

1056 Nuè nafee , e fieguono molte altre gcnerazioui ; Vie- 
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ne egli avvifaro da Dio , acciocché fi fabbricane I* 
Arca ^ in cui fi falvafTe il Genere Umano dali’uni- 
verfal diluvio, 120. anni avanti , che quello acca- 
defle. Compiuti quelli anni muore Matufalem in età 
di anni póp. , che i fiata la più lunga vita degli 
uomini (opra la terra. 

16^6 Id^o volendo purgare la terra da tutte fe fceferjgi- 
ni con un diluvio , commandò a* Noi di riempire 
l’Arca di tutti i cibi propr; per lui, e per tutti gli 
animali , che avevano ad entrarvi •. Finalmente vi 
entra anche Noi, co’ fuoi tre figli Cam y Sem y Ja- 
fet: la fua moglie, e le tre mogli de’ figli . Indi 
lofio cominciarono * a cadere con grand’ impeto le 
acque dal Cielo fulla terra , durando le piogge 40. 
giorni , e 40. notti continue ; talchi affogarono la 
terra, alzandofi fopra le cime de’ monti 15. cubiti. 
Tutti gli uomini , tutti gli animali terrcftri, e vo- 
latili perirono affogati , e folamente l’Arca falvofii 
con le 8. perfone , e gli animali d’ogni fpecie ivi 
introdàtti . Dopo un’ anno vedendo la terra fgombra* 
ta dalie acque, per commandaraento dì Dio Noi 
efcc dall’ Arca , fenza afpettare il ritorno del Cor- 
vo, e della Colomba per aflìcurarfi del decrefcimento 
delle medefime acque . La vita degli uomini , che 
prima era fiata lunghifiìma, ora comincia ad accor- 
tarfi . Ma per concepire , come in breve fi potefTc 
propagare il genere umano , batta di ofTervare ciò , 
che il P. Petavio ofTerva, e dimofira nel Itù. p. del- 
la dottrina de’ tempi al cap. 14. . Fingiamo , dice 
egli , che ogni mal'chio nell’anno 17. della fua vita 
generi un’altro mafchio , talchi dall’anno 17. fino 
al 24. ne generi 8. ( fomminifirando un’altro la fiir- 
pe delle femmine ) ex. gr. che Jafet l’anno 8. dopo 
il diluvio abbia 8. mafcni , i quali nell’età loro di 
anni i 7 .comincino a generare: dimodochi nell’ann.ji 
dopo il diluvio, e nell’anno 24. della loro età ciafcun 
di loro abbia generato 8. altri figli , fe aggiungere 
mo agli anni del diluvio 2j. , ed il numero antece- 
dente de’ figli molriplicaremo per 8. , la fola ftirpe 
di Jafet nell’ anno 285. dopo il diluvio avercbbe gene- 
rati , e propagato il genere umano alla fomma dr uorai- 
^45659813888. , cioi cinquecento quarantacinque- 
inila feicento cinquantanove milioni, ottocento tredi- 
Tom.111. . N ci- . 
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\ cimiia ottocento ottantotto ; quale propagazione fa- 
rebbe sì grande , che la metà ballerebbe per fupera- 
re tutte le genti , che fono al mondo prelentemente: 
fe crediamo al Riccioli neli’Appendice della Tua Geo- 
graha , che dice il numero di tutti gli uomini non 
luperare mille milioni . 

i66^ Noi ubbriaco , del frutto delle viti da cfTo !piantat^>- 
. elTcndc flato ritrovato, da Cam uno de' Tuoi figlioli , 
poiché quefli prefe in tifo* quello, .che dovea tenere 
pib occulto , No^ lo innledjfTe . 

1727 Heber , da cui derivano gli Ebrei , e la lingua 

Ebraica. ' . . . 

*757 Naice Erilegy il di cui nome* lignifica divi/tane ^ per- 
ché al tempo di lui i figli di Noè fi divifero tutta 
la terra .. A JaJ'et toccò l’Afia Occidentale, e tutta 
!’ Europa ; Cam ebbe la Siria , T Arabia , e tutta 1* 
Africa; e Sem ebbe 1’ Afia Orientale . La vita de- 
\ gli uomini fi iberna, rillringendofi alla quarta parte 
W di quello, che vifTero i primi Patriarchi. 

1770 Prima che i figli di Noè andafTero ad abitare quelle 
provincie , o quella parte del mondo , che fi erano 
, divifa, penfarono di fabbricare ‘una. Torre sì famofa, 
e di sì fmifurata altezza, che doveffe edere un fem- 

J ùterno monumento della loro memoria . Ma Dio vo- 
endo cafligare un fienile atteatatòt nella ftefla cara- 
cagna di Senaar y,dòve fabbricavano Ja Torre, divi- 
\,:fè in molti linguaggi il loro parlarci onde confufi , 
t e tra di loro più non intendendofi laiciarono di pro- 
’f feguire rincominciata Torre di Babele \ ed è opinio- 
ne di molti fcrittori , che con le reliquie di quella 
: • Torre incominciata foffe la Città di Babilonia , che 
^ ‘ fu una delle prime, e famofe Città del Mondo. Del- 
le 72 . lingue nate nella confufione di Babele 7 . fi 
(limano le rimafle , le quali ancor fi chiamano lin- 
- . gue matrici j l* Ebraica , P Arabica , la Greca , la 
.Schiavina la Tartarica .,.\3i Chinefe., e la Tedefca } 
i^lla Latina vi è gran lite tra gli Eruditi , poicché 
è cofa incerta, fe avanti tal confufione vi folte l’ufo 
delie lingue diverfe, e delle lettere. 
zob 8 Naice Abramo in Ur Città de’ Caldei famofa per li 
• I M'atematici , quali in efia fiorivano.* e dopo anni 7 $. 
elee dalla medefima per ordine di Dio per andarfe- 
‘ ne ad abitare in Città dellaj Mefopotamia . 

Q8Ì 
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Qui Iddio comincia a formarfi uo Popolo eletto , e 
■. . però Àbramo b fcelto per edere il primo, ed il Pa- 
dre infieme di tutti i credenti ; a lui pure rivela , 
che vuole (Ubilire il Tuo culto al Tuo Popolo in quel- 
li,* che nafceranno da quedo Santo Patriarca. Alla 
promeda di dargli un figliolo aggiunfc quella di be- 
nedire tutto il Popolo della Terra in Gesli Grido , 
che nafcerà dalla (uà llir)^>e , e per fegno di queda 
alleanza tra Dio, e gli Uomini idituifce la Circon- 
cidone, che vale per il nodro Rattelìmo . Un'anno 
dopo Abramo ^ codretto dalla caredia ad andarfene 
in Egitto, dove regnava Faraone. 

2108 Nafce Ifacco dglio ai Abramo, ^ 

2245 Giacobbe per condglio di fua Madre Rebeeca fi pfbcaccia 
la benedizione da Ifagco fuo Padre col pregiudizio 
di fuo fratello maggiore Efau , al quale afpettava l 
Temendo Giacobbe l’infidie, che gli faceva fare E- 
fau (e ne fugge nella Mefopotamia appiedo il luo 
Avolo Labano , e quivi ebbe la rinomata vidone del- 
1 ’ alta Scala . Sette anni pafcolò le pecore , e fposò 
Rachele , e L/« ; da quede , e da due altre Serve 
BaUy e Zelfa ebbe 12. figli, ed una femmina; fet- 
te da Lia, cio^ : Ruben ^ Sinteon , Levi , Giuda ^ /- 
faCy con la figliola Dina-, due da Rachele , cioè: Jo» 
jfef, e Beniamin ; due da Baia , cioè : Dan , e /Vir- 
ftali ; e due da Zelfa , cioè : Cad , ed Ajfer , 

2289 Ciofeppe uno de’ 12. figli di Giacobbe, venduto pri- 
ma da’ fratelli a Mercadanti Madianiti, e pofeia da 
quedi agli Ifmaeliti è condotto in Egitto: ora im- 
prigionato p>er calunnia della moglie di Putifar , ed 
mdi a tre anni è tratto fuori da prigione per avere 
interpetrato i fogni del Re Faraone , dal quale ftt 
folicvato alle prime cariche del Regno. 

22p8 Giacobbe per cagione della Caredia fene' va in Egit- 
to , e là conduce la fua fua famiglia, ove 1 fuoi Po- 
deri dimorarono anni 215. 

-2^15 Giacobbe fi muore in Egitto dopo aver data la be- 
nedizione a ciafeheduno de’ fuoi figli , e di là vuol* 
elfcr portato nella Terra di Canaan per clfer ivi fe- 
polto . 

2?6p Nell’ Egitto parimente muore Giufeppe dopo di aver 
governato lo Stato- fotto a molti Re . Qui finiice il 
. primo , Libro del Genefi ; prima però di terminare 
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tale libro bifogn» fapere qualche fatto del Santo Pa- 
triarca Abramo. Avendo Codorlumwe foggiogati cin- 
> que ^'oparchi , che erano Re di Sodoma , e Gomoi*. 
ra , e Lot con tutta la Tua fanrugria-, Abramo fo- 
/ / ■> pravvenuto tutti li pofe in fuga , e ricuperò il fuo 

Lot , il quale perdette nella Mefopotamta , dopo di 
* averlo avuto compagno. Fu accolto Àbramo daMe/- 
- ■ • chifedec Re di Sialcra , e da qui viene il nome ce'^ 

• lebre di Gerufutenme -, dopo io. anni , che Abramo 
aveva cominciato ad abitare nella Terra di Canati 
Sara fua moglie vedendoli Rerile permife ad Abramo 
congiungerfi colla ferva Agar ; quella ertendo gravi- 
da fu maltrattata da Sara , e fe-nc fuggì nel defer- 

■ -to, ma per avvifo dì un’Angelo ritornato ad Abra- ' 
mo ( gli partorì il figi^ Ifmaele ; ellendo quelli in 

• età di anni 14. Àbramo con tutta la fua famiglia li 
• ' circoncife . Negli anni par;mente di Abramo 99. fu- 

'• rono abbruggiate le Città AìSodtana, Gomorra, Ada- 
• ma , Seboim , ed 'Un'altra, di cui bene non fi sà il 
-■ ' nome f e da quelle cinque Città quella Regione fu 

denominata Ptntafoiì . Da quello incendio fu libera- 
to Lot ; ma la lua moglie , che riguardò in dietro 
■ l’incendio , fu convertita in una llatua di Sale ; di 
qneAa Statua di Saie molte cofefavolofe fono Hate rife- 
rite , le quali lì polTono leggere al cap. 51. del lib. 

4. di S. Ireneo, e nell’ Autore del Poema intitolato: 
Sodoma apprefjo Tertulliano. Finalmente avendo A- 
bramo lOO. anni , ed Ifacco Aglio di Sara 25. fu! 

.. . monte Morìa voleva il Padre fagrificarlo ■, ma da un’ 

^ ' Angelo fu trattenuto il colpo . Morfa Sara Ifacco 

*> fposo Re becca , e fratanto A bramo Cetura , da cui 

‘ ebbe b. Agli; Ifacco 2. Efau, e Giacobbe, come ab - 
biam detto , ed Abramo morì negli anni dell’ età 
fua 175. ^ V , 

«4^1 Nafcc un’Editto contro gli Ebrei , che loro impone 
uccidere tutti li Agli Kiafeb; , perciò Mes^ 'appena 
■ ‘ nato viene efpofto fui Nilo , e di là ò falvato dalla, 

A' Agl iota del Re , la quale per divina Previdenza lo 

dà a nudrire alla di lui Madre . 

247J Mos^ crclciuto all’età di 42. anni, dopo di avere uc- 
' cifo un’ Ebreo , che ammazzar voleva un’ Ifmaellta, . 
.. fe ne fugge dall’Egitto, e fe ne và nell’ Arabia nel 
» Deferto, di' ) dove fposò f#/er« AgUa del Sa'* 
i- . * .* cer- 
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^ • eerdofe, ed ebbe la vifione del Itovefo^ehe arde» a 

_ va , e non confumava verfo la Montagna d’ Oreé. ' 

151; Mos^ riceve ordine da D40 di ricoraarfene in Egitto '] 

c di domandare a Faraone la libertà degli Ifracliti , 
che gemevano fotto il gic^o di una Teveri iTìma fer- 
i vitù; ma il Re opinato npn vuole , e Dio manda * j 

all’ Egitto i! pagello di dieci gran mali , che anche ! 

chiamanfi ir dieci piaghe miratolofey cìo\ i. quella 
delle Ac^ue tramutate m fangue ; a. quella delle /?«- 
we ; de’ piccoli Infetti mordenti ; 4. òtWt Ma fc he; • 

- 5. della Pejìe ; 6 . delle Ulceri , e Puftoie ; 7. della 

Tempejìa •, 8. delle Locujìe ; p.< delle folce Tenebre ; 
la finalmente quella della Morte de’ primogeniti sì 
degli , Uomini, d^e degli animali. Vedute tante piaghe, 
e naeelii Faraone lafcia in libertà il Popolo di Dio, ' 
che le ne va verfo la Terra 'Promefla in grandillìmo 
numero ; ma quel Tiraano pentitoli lo peifeguita 
con un’Efercito altrettanto lirepitofo, ed allora fu, 
che Mosi fece aprire le acque del Mar RoflTo ; on- 
de pacarono a piedi afciutti l’ Ifraeiiti , rimanendo 
Faraone alTogato con tutto il AioEfcrcito. Tremefi 
dopo diede Iddio la legge a Mosi fui Monte Sinai-y 
ivi fu , che tra tuoni , e lampi fu da luì bandita 
per la prima volta la Tavola de’ 10. Commanda* 
menti , quali pure noi oflerviamo nella legge 
di Grazia. Dopo l’ufcita dall’Egitto fece Iddio pio- 
vere la Manna , di cui f» nudrì il Popolo pel corfo 
di 40. anni, ne’ quali peregrinò pel Deferto. Mos^ 
cava l’acqua dalla Rupe percofla , ma per avertno- 
fìrato in ciò poca feae, viene cfclufo dalU Terra 
Promefla . 

Circa tale prodigio della Rupe percofla faper bifogn* 
ciò, che ne hanno fuppoflo sì i Gentili , che i pri- 
mi Eretici; alcuni , di quelli tal miracolo di far fca- 
turìre l’acqua dal faflb vivo lo calunniano , e lo 
confondono colla favola dell’ Ajtm adorato da* Giu- 
. . , dei , e principalmente del di lui capo confagrato , e 
tenuto nel luogo più fegreto del Tempio di Gero* 
folima , quaflch^ quello doveflie- moli rare il fonte gi ' '' 
fetibondi nel Deferto. Ciò fl racconta da Tacita nel 
' iib. 5. delle fue illorie , da Plutarco , ed anche da 
, Apione, che vifle fotto l’Impero di Tiberio, di Ca- 
io, e di Claudip . (Quindi ne nat^que , che tale ca- ' 
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lunnia fu addoffata ancora a’ primi Criftianì cotn^ 
riferifce Tertulliano al cap. i 6 . del fuo Apoi. Nam 
r quidam fomniajìis caput Afinimim effe Deum rto- 

(ìrum . Per qual motivo poi quella favola tanto lì 
divolgalTe, gli Eruditi ne ricercano Ja cagione, e la 
maggior parte di quelìi p>enfa , che gli Egizj leg- 
gendo nella Scrittura , ed afcoltando da’ Giudei « 

I che il fommo Sacerdote nel Santuario confultava 
Pi^jao., cioè la bocca del Signore, commutalTero que- 
lla EbtH voce di Pi fao in quella di Pieo , che lì- 
guihca Afino in lingua Egiziana . Ma ritorniamo 
alla vita di Mos^ . Iddio prefcrive al popolo le fa- 
gre Cerimonie ; elegge per primo de’ fuoi Sacerdoti 
. Aronne: e commanda che gli fi fabbrichi un Taber- 
nacolo , che era un Tempio là portato, dove fi face- 
vano i fagrifiz) « 

Aronne primo Pontefice degli Ebrei viene confagratoi 
al cap. 28. òeW efod. fi legge la parola Razionale^ la 
qual cofa era un panno quadrato della mifura di un . 
palmo nel petto del Sommo Pontefice , che aveva 
12. gemme colli nomi dell! 12. Tribù di Ifraele &c- 
Ponete inquìt in Rationali fudtcii doSlrInam ^ ^ ve- 
’ r/>/rrem ( colle parole Ebraiche £/rirw, (^yTiurim) cioi 
re’gravi dubbj Iddio interrogato dal Principe,© dal Sine- 
drio rilevava la rifpofta per mezzo del fommo Sacer- 
dote, che fi ferviva del Razionale fcritto con quello 
due fole parole . Dice Giufeppe Ebrio nel Uh. 5. del 
tap. 8. delle file antichità , che quello Oracolo ter- 
minò *200. anni avanti , che egli compilTe di fcrive- 
re la fua fìoria , che terminò negli anni di Grillo 
pj. , poiché Iddio fi fdegnò di vedere la totale pre- 
varicazione della fua fanta legge. 

2552 Siegue in quello tempo l’empia prevaricazione di Fe- 
goTy e r afiorbimento nelle vifccre della Terra di Co- 
re, Datak y tàAbtrony quali iniquamente mormoraro- 
no di Mosè , e di Aronne. Finalmente Mosù perve- 
nuto preflb di Neboy Dio gli commandò di falire fo- 
pra la cima della montagna , dalla quale egli fece 
Vedere la Terra PromelTa: pochi momenti dopo mo- 
rì fulla detta montagna, d’anni 120. , e fu fepellito 
" in una Valle di Moab , la quale fua fepoltura non 
• li potè giammai rinvenire . Qui fìnifee il Pentateuco 
o liane i cinque Libri di Mosè : Cenefiy Ifodo , Le- 
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I ^ vitìeo^ Numeri , e Deuteronomio , quali contengono 

la (loria del Mondo di anni 15^2- • Molti Autori ri- 
ferifcono la ftoria di Giobbe a quello tem|>o, e giu- 
dicano difcender quelli dalla Airpe di Efau ; Giobbe 
• nell’età di 50. anni fu travagliato per un’anno in- 
tiero con grandilfime calamità , e dopo aver tanto 
fofferto vilfe ancora anni ijp. 

, / Giotuè fucceflTore di Mosi palTa il Giordano a piedi 

' afciutti , entra nel paefe eie’ Cananei , fa cadere le 

mura di Gerico al Tuono delle Tue trombe, ed arre- 
fla il Sole per terminare con bella luce la vittoria 
■ de’ Popoli Abooniti . Indi divenuto vecchio divide 

la Terra PromelTa tra i figli d’Ifraele. 
tjóo Si celebra il primo Anno Subbatico da’ Giudei ; ve- 
niva queAo ogni fette anni , nel quale erano obbli- 
gati a porre in libertà i loro Schiavi , e di lafciare 
oziofe le loro mani ; ficcome il Sabbato ^ il fettimo ( 

giorno della fettimana celebrato per la prima , e fo- 
lenne feda tra e(Iì , in memoria del ripofo , che Iddio ; 

fece dopo il fedo giorno della Creazione. Compiuta 
la rivoluzione di fette fettimane d’ anni Sabbatici 
veniva l’anno àc\ Giubili ^ cioi l’anno di liberazio- 
ne^ e remijfwne nel qual tempo generalmente, e par- 
) ' ricolarmente tutti li Schiavi redavano liberi , e tut- 

te le Terre ritornavano a’ loro antichi proprietarj . 
Pretendono alcuni , che queda voce Giubilèo fia de- 
rivata dalla parola , che lignifica un’ Ariete , 
perché fi proclamava col corno di qued’ animale in. 
memoria , che apparve ad Abramo ne! macchione , 
altri vogliono poi , che derivi da Jubal , che fu il 
primo inventore de’ mufici idrumenti . 

2570 Giosuè fi muore in età di anni no. , dopo di aver 
governato il Popiolo di Dio per anni 17. 

• 1590 Siegue la prima fchiavith d’ Ifraele Torto Cufan , e 

dopo 8. anni viene liberato da Dio per opera di Or» 
tonielo . 

addi Siegue la feconda fchiavitb degli Ebrei fotto Iglon 
' Re de’ Moabiti , e vengono poi liberati da Dio per 

mezzo di Ador dopo anni 18. • 

I 2dpp Siegue \i terza fchiavitìi fotto i Cananei^ dalla quale 
dopo 20. anni viene Ifraele liberato da Debora , e 
" Daran . In quefio tempo Sifara Generale de’ Jabi- 
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ni % uccifo con un chiodo, e così n^uoce il maggio* 
re inimico del Popolo Ebreo. 

3752 Siegue la quarta Ichiavitù , ed il Popolo di Dio per 
i moi peccati cade nelle mani de' Madianiti ; dura 
qnefìa 7. anni , ed il Liberatore della medehma fu 
Gtdeone . 

<78p Semiramide madre di NinOyelTetido quelli ancor fan* 
cjullo, con finta arti levbgli il comroando, e Pina* 
pero, e lo tenne anni 42. Gli, Annali Greci dicono 
eflere fiata Semiramide la fondatrice di Babilonia , 
ma non \ verifimile j poiché la fondazione di que* 
ila 'Città la maggior parte de’ Cronologi la riferifeo- 
no a’ tempi pib ulteriori . Quello fi è vero , che Se* 
miramide l’ adornò, i’ ingrandì , e vi fece un miia* 
bile gifo' di mura di 480. Aadj . Di poi aflerifeono, 
che queAa Donna con poderofilTimo efercito foggio* 
gaffe la Media, la Perfia , l’Egitto, la Libia, TE* 
Etiopia, c finalmente le Indie; ma volendo provoca- 
re ad un’ incedo il Aio medefimo figlio Nino , da 
queAi fu uccifa nell’ anno del Aie regno 41. Ni* 
no morta la madre, lafciò quaA rovituite quel Re- 
gno , che da’ Tuoi maggiori fu tenuto in buono Aa* 
IO : e facendo il tutto governare da’ Prefetti , A riti- 
rò, e venne vecchio tra gli Agricoltori. Il medcA* 
mo efeinpio fegnirono i moi fucceffori, quali furono 
j Re (Koodo Eufebio, e ^7. fecondo Africano tut- 
ti poco degni di memoria ; ed in tal maniera finì 
l’impero degli Allirj dopo 520. anni dalla Aia fon- 
dazione . 

37 PP Siegue la quinta fchiavith del Popolo di Dio fotto li 
Tilifieiy e gli Ammoniti f dalla quale dopo anni 18. 
furono liberati da Je/r, il quale fece una infigneuc* 
cifione di Efratmiti., ed il fagrifizio della Aia propria 
figliola . ~ 

2840 Siegue la feda , febiavitù d’ Iffaele , che durò an* 
ni 40. 

aSdì Iddio A elegge per fuo Profeta Samuele ancor fanciul- 
lo , e manifefla la prima volta la difgrazia di Eli 
(bmmo Sacerdote , il quale per effere troppo conni- 
vente , da’Aioi figlioli viene riprovato t 

2887 Avanti la nafeita di Gesù CriAo 1117. .anni fu Giu- 
dice dei Popolo Ebreo Sanfone foAituito in tale po- 
/ . - Ae 
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fto da Dio perula Tua «roica fortetaa . Nacque Sau* 

' ‘ fbnc da una madre Aerile y e dall’ utero tu a Dio 

coofagrato , ed ebbe fecondo • la legge de’ Nazarei 
una folta, e magni 6 ca chioma. Gli fu conteflTo tan« 
to di forza , che un giocno venendogli incontro un 
Leone lo fpaccò per mezzo con le mani ; prefe pet 
moglie una Donna della gente FiliftH , la quale ef- 
fendo lui lontano' fi fposò con un* altro onde pet 
quella ingiuria ofiTefo Sanfone cominciò ad inimicarfi 
co’ Filjflei . Pet la prima volta avendo prefo joo. 
Volpi, ed avendo alla loro coda attaccate, ed acce- 
fe altrettante fiaccole incendiò per gran tratto di 
paefe tutte le meflì già mature . Per quello gran 
danno apportato a’ Filiftei fu da* medefimi chiama* 
to al fupplizio , e fugli dagli Ebròi confegnato, ma 
egli fpezzati all’ improvifo i legami , e prefa una 
mafcella d’ A fino , che per a cafo trovò in terra 
uccife piò di mille inimici . Prefo nella Città di Ga- 
za furon chiufe le porte , ma Sanfone levò da’ gan- 
gani una mezza^porta, e ponendofeia folle fpallc la 
portò folla cima di un vicino monte. Dopo quelli , 
c fimili efempi d’inaudita fortezza prefo dalle lufin- 
ghc di una Donna chiamata Dalide che gli recife , 
mentre dórmiva , la chioma fu da quella a’ Filillci 
confegnato, di poi acciecato, ed efpollo a pubbliche 
ignominie con le mani legato a quelle colonne, con 
• le quali fi folleneva la cala, in cui convenivano tut- 
ti i principali ai conviti , ed a’ fpettacoli, fece eoa 
la fua forza cadere le colonne, e così feftclTo, etut- 
li gli altri uccife nell’ anno vigefiroo della fua Giu*, 
dicatura . 

L’arca di Dio ò prefa da’ Filillei ; il Sommo Ponte- 
fice Rii a sì funella novella cadde dal fuo feggio , 
fi fchiaccia il capo , e muore ; ^ intanto Samuele ul- 
timo Giudice del Popolo di Dio fuccede ad Eli. 
apop Li Giudei domandarono un Re , e Dio dà loro Saul^ 

! uale dipoi per la fua diffubbidienza ò riprovato da 
ho, c Davide ò riconofeiuto per Re da Samuele , 

3 uale dopo 12. anni vince Goliat Gigante de’ Fili- 
ci nella valle di Terebinto . Saul fi muore ^infeli- 
cemente, avendo commandato al fuo fcudicró, 'tire 
^ lo finifie di uccidere . 

Uccifo Isbofet fìgliuoltf' di Saul , che aveva ancora 

■ gra" 
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gran parte del regno paterno, David viene rìcono* 
fciuto per Re da tutto il Popolo eletto , ed urito la fe- 
conda volta. Cinge di mura il monte Sion^ che fa 
parte di Gerufalemme, chiamata poi Città di Da- 
vid. Dopo molti .anni i cacciato dal Regno dall* 
ingrato fuo figlio Affalonne., che fu poi contro i vo- 
leri del padre uccifo da Gioal . 

3^87 Cenfo intimato da David , in cui dovevanfi prendere 
in nota tutti i fudditi del medefìmo j fi fdegna Dio 
di tale ambizione, e ne fcguono gravi mali al po- 
polo d' Ifraele . 

5000 Salomortf fabbrica il Tempio , che aveva difegnato 
^ di fare fuo padre Davide , e non potlfc fabbricare 

'' impedito dalle gnerre ; quefio fu il primo Tempio, 

che folTe nel Mondo dedicato a nome, e gloria di 

Dio. Il numero grande d’ operar; , che egli impie- 
gò nell’ alzare una sì gran mole , e le altre fpefe 
immenfe, che ivi fece fi poffono leggere nella Sa- 
gra Scrittura, la quale ci fa fede tante effere fiate 
le ricchezze di quefio Principe , che in Gerufalera- 
me niente eran più vili i faffi,che l’argento. La- 
feiò dunque il Re David al figlio Salomone per ufo 
del Tempio loSoeo. talenti d’oro, e fidi 20500. , 
talenti d’argento 1017000. quale oro, e quale ar- 
gento , fecondo l’opinione di Vilalpando fanno la 
fomma di feudi Romani ^282154022. Ma per fape- 
rc ridurre io moneta di feudi Romani quefta efor- 
bitaote fomma bifogna rileggere ciò , che abbiamo 
detto nella nota 55. di Quinto Fabio Mafiìmo, do- 
■ ve trattando de’ fefterzj fi fece ancora menzione de* 
diverfi talenti , ed in particolare del talento vario 
degli Ebrei. Vilalpando citato nel tom. 2. alla fag. 
504. , dice, che tal fomma di talenti sì d’oro, che 
di argento col numero di più de’ fieli afeende a 
32821^4022. feudi Romani, ma non afiegna la di- - 
verfità, che pa(Ta tra il talento d’oro , e quello di 
argento . Il talento addunque di argento ( inten- 
' dendo fempre di parlare di quello del fagrario ) era 
compofto di 6000. Geli, quali valutandofi per 2. 
danari fanno feudi Romani 1200. , onde moltipli- 
cando 1200. per 1017000. talenti fi avrà la fomma 
s di fetidi 122040D000. , ed ecco la prima fomma. Il 
ulento d’ oro poi era 'del mtdefimo valore di ito. 

mi- 
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mine, ciafeheduna delle o^uali valer» io. feudi Ro» 
mani ; ma ficcome fra r argento, « Toro paiTa la 
difTcrenea , come dal i. al 16. meno qualche cofa : 
così quel valore , che ne] talenta <T argento fi ri> 
duce ad t. feudo , nel talento d* oro bifogna ridur- 
lo quafì a 16., vale a dire fe un’oncia d’argento (i 
ragguaglia ad i. feudo, un’oncia d’oro bifogna rag- / 
‘ guagliarla quali a 16. feudi; data quella proporzio- 
ne facilmente fi vede , che 108000. talenti d’oro 
moltiplicati per laoo. , quale ì il valore del talento 
del fagrario fanno 129600000. , qual fomma di bel 
nuovo moltiplicata f>er 16. meno qualche cofa fan- 
no feudi 2061729922. , ed ecco la feconda fom- 
V ma . La terza fomma finalmente fi piglia dal nu- 
( mero de’ lìdi 20500. che fanno 41000. danari, cio% 

feudi »ioo. , ficchi difpofle le tre fomme daranno * 

> la totale, come fopra, cioè di* feudi Romani 
Prima fomma di talenti d’ argento 
' Seconda fomma di talenti d’oro 
Terza fomma del numero de’ fidi 


In tutto fommano 


GU altri tefori lafciati parimenti da Davide fi polTo- 
mo leggere nella dilTertazione del 'Padre Calmet tom. 

I. pag. 198. In oltre lafcib, ficcome abbiamo al 1. 
lib. de para tip. Es ^ ferrnm^ omnemq: pretto^ 

Jùm lapidem , & marmor parium abundantijfimè . 

-• Quindi Salomone nell’ edificare il gran Tempio fccl- 
fe joodo. operar) in tutto Ifraele ; numerò i Profe- 
liti ( quali erano coloro , che dalla Religione Gen- 
tile palTavano alla Giudaica, o pure gT ilìelTi Giu- 
dei vagabondi ) e ne fece di quelli il numero di 
70000, , che poriaflcro peli fopra le fpalle , ed 80000., 
che taglialTerp le pietre ne’ monti , e finalmente 
fcelfe j6oo. capi dal popolo, come prelìdenti di 
tutte le opere ; la qual fomma di uomini in tutti ^ 
afeende a 185600., e ciò per anni 8., ne’ quali fu 
il Tempio edificato. Le felle, le cerimonie, e la • 

folenne pompa della dedicazione di quello medefiqno 
Tempio fi può a lungo , ed a minuto olTervare nel- 
la Sagra Scrittura. " * 

5050 Rebeamo fuccede nel regno a Salomone fuo Padre T- 

Tor- 
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r orgoglio di quello Giovenetto Principe là , che 
u . egli perda io. Tribù, quali fegrcgandofi dal loro 
Iddio, riconofcono' per loro Re Gcroèoamo così di 
uno fi fanno due Reami, l’uno d'' IJ'rae^e , e l’altro 
di Giuda. Morto Gerot^amo fi cangia la Reggia 
d’Ifraele in. una tragica .fcena funcfiata dalla morte 
di molti fuoi Re; mentre Nadapo di lui figliofo 
viene uccifo da Baafa , Eli da Zaimuri , e Zaimuri 
nel Tuo palagio fi abbruggra. 

3086 Acabba Re d’ Ifraelc regna con l’empia Jezabele. In 
quello tempo Giofafat dìllrugge l’Idolo , comanda 
l^r tutto il regno erudite perfone ad ammaeUrare 
il filo popolo. 

Sieguono i miracoli del Profeta Elia , quale poi fu 
rapito al Cielo fopra un carro di fuoco. U Re Gia- 
ra ricevi lettere da Elia dopo, 9. anni, che fu ra> 
pito al Cielo, è cofa incerta, fe quelle lettere Elia 
le fcrivelTc avanti il Tuo rapimento , e le lafciafie 
ad Eltsèo Tuo difccpolo per mandarle a Gioraa fuo 
tempo ; overo dal luogo , dove dopo fu fepolro , da 
. ' un’Angelo fiano (late al medefimo portate.. Elisio 
^ ripieno del medefimo fpirito d’Elia fopra il proprio 
mantello pafsb a’ piedi afciutti ifr fiume, richiamò 
da morte a vita il figlio della Sitnamittde ed ope* 
TÒ altri llrepitofi miracoli finalmente un morto 
gettato nel fuo fepolcro ritornò "a vivere. Poco do- 
po quello tempo feguì - il fatto di Giona Profeta , il 
. quale dopo tre giorni ufcì fano , e fai vo dal corpo 
della Balena , che I’ aveva inghiottito , quando da 
_ marinari fu gettato nel mare. Gli uomini’ eruditi 
difputano, fe in vece di Balena fofie quello pefce, 

., 0 una Lamia ^ overo una Cagna Car caria ; perché 

quelli pefci fono tali mollri, che nell’ apertura del- 
la loro gola introdurrebbero anche un’ uomo a ca- 
{ vallo, e che nel loro ventre vi fono fiati ritrovati 
uomini armati, cosi attefia il Rondolezio, e riferi- 
-fce acche il Padre Calmet.nel tom. i, della dijfcrt. 
pag. 6^1. 

3120 Regina di Giuda Madre di Ocoz'ia morto, 

^ che fu il Re fuo figliolo T^r cupidità di regnare 
l giunge a tal barbarie di far uccidere tutta la fua 
famiglia reale, non perdonandola nemmeno a’ Tuoi 
ytopn nipoti i lolo un figliolojdi Ocozla fu fotcratte 

dal 
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ilii! furore di quefta rea femmina, ed in Ini falvof- 
' fi la pofterità di David. Ma finalmente dopo '6. an- 
* - n? Atalia viene uccifa alla porta del Tempio, e 
Joas figliuolo di Ocozìa ^ incorohato Re da Jo/^r- 
i ' da Sommo Pontefice ; morto poi Jnjada , che ave- 
•• • va ’ammaeftrato Joas,< quefio giovane Re lalcja gl’ 
infegnamenti del buon Maeftro,ed uccide nel Tem< 
il ' pio Zaccaria figliuolo éi quello. ' ■' 

32ZZ Az^erìa Re di Giuda volendola fare da Sacerdote nell’ 

’■ i atto di offerire gl’ incenfi viene coperto di lepra. 

Dal cap. delle profezie d’ Ifaia fi deve-congettu- 
• “» 'rare, che la medicina fofTe molto coltivata dagli * 

. 04 I Ebrei ; tuttavia per erudizione -di ta! materia bifo- 
. c* gna leggere il' Padre Calmet nella, differt. de rt medica 

Heùreamm al tei», i. pag. 485. Dove infegna egli, ' 
che in tutta la Aoria de’ Patriarchi non fi fa paro* 

. la alcuna ne de’ medici, ne della medicina, quan- 
tunque frequenti fofléro le malattie. Ho letto, die’ ■ 
egli , che r ifieffo Giufeppe fi ferviflTe de’ medici 

• nell’ imbalfamare, e fepellire il Cadavere de! padre 
*' fuo Giacobbe , ma non ho 'letto, che efiendo egli 

'ammalato faceffe ifianza che fi prefentafiero i me- 
dici ; dopo il tempo ale’ l’atriarchi fpeffo fi fa men- 
, zione nella Sagra Scrittura de’ medici, ma di quel* • 

i • li,' che noi oggi'chiamiaino chirurghi . Del rima- 
' nente appreflb gli Ebrei , quando occorre il difeor* 

' fo di malattia , come di febri f di languidezza , di 
" dolor di capo, e di vifeere ninna cola ha letto in- 

- ‘ torno a’ medicamenti , ma bensì -quando fi tratta di 

ferite, di rottura d’offa, e di fimili mali, ed 1 ixie- 

. dic^naenri per quelli erano fa gomma, e le'tal'cic. 

. '-‘Ne* mali poi inrterni non vi era alcun’ufo di 'Medi- 
cina, ma li pazienti ricorrevano all’ajuro di Dio, 

• e de’ Profeti .* ‘benché non vi mancaflero di quelli , ; 
che fpinti foffero alle fu()erAizioni- col fcrvirfi de’ 
maghi , e de’ venefizj Idolatri . Offervi di pili il 
fopradettff Padre Cilmet , che la lepra, come quel- : 

' .la di Azaria era una forte di male frequentilfimo , 
e pernicioiiffimo apprelfo gli" Ebrei , privo di parti- 
colari medici, e nmedj j ma che i leprofT erano da . 
turri gli altri feparati , ed abbandonati. L’opinirnè- . 

- ■ finalmente degli Ebrei intorno a* mali fi era, che 

^ credevuio eflfi, che qucAi fodero i flagelli di Dio 

‘ veli- 
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rehdicatórc tnaodari per meazo de* cattivi Angelit 
fili qui il Calmet. Se dunque gli antichi Ebrei non 
hanno avuta di bifogao ne de’ medici, ne de* rime- 
di per le loro interne malattie, ma hanno quafi la- 
nciato fare alla natura idclTa ora pii) celere > ed orà 
più tarda nelle fue operazioni , fì render^ più credi- 
bile, che anche gli antichi l^omani, come offer- 
vammo a Tuo luogo , poteflero vivere per centinaia 
d’anni fenza medici, e fcaza .medicina ; onde fem- 
pre rieice per favola Aiperfhzio^ tp ehianeata par* 
ticolarmente del Dio Efcaiapio da Epidatiro / . 
Sardanapah ultimo Re degli Adiri incomincib a re- 
' gnare , di cui fi racconta , che fabbricane due Cit- 
ta in un giorno Ambialo , e nella Cilicia; 

ma dopo ao. anni vinto da Arbace 6 arie eon tut- 
te le fue ricchezze dentro il palazzo reale, e cosi 
finì r Impero degli Adir). Da per fé (ledo fcrifTe , 
e compofe 1 * epitaffio, che (ì trovù nella Città di 
Anchialp; in quedo monumento in pietra , vi era 
r immagine di un’uomo, che aveva le dita della 
mano drAra in tale modo difpode, come fe volede 
colie inedefime far dello (Irepito Con quella ifcrizio- 
ne in lettere Adirie : Sardanapalus Amhialum ^ 

Tarfam una die adijteavif } tu' autem hofpes ede , èi- 
he, lude, e ficcome quefio Re era adai dedito alla 
< crapola, perciò di fefledo fcride tale fentimento. 
hlel Uh. 5. delie Tu£cai. di Cicer. fi rapporta 

il d^rto di Arillocile .* quid aìiud in bovis , non in 
; Reg:s- fepulchro infcriheres ? qual detto afpetta cer - 

tamente a Sardanapalo ; e per conchiudere anche in 
oggi predo di noi fi chiama Sardanapalo quell’ uo- < 
mo, che luiTureggia negli agi del doimire , c nelle 
^ lautezze della menfa. . 

jzdo Alcune delle Tribù d’ Ifraele venjMno condotte in 

fchiavitb, e queda ù la prima tralmigrazione , che . ' 
p?rò non fu totale, 

jid8 Multo Acaz Re. di Giuda, ii quale aveva introdotte 
molte iniquità nel popolo, gli fuccede il figlio' 
ch )* , il quale procura di richiamare i fudditi alla 
vera religione. 

Li dicci Tribù d’ Ifraele terminano di edere più con- 
dotte' in fchiavitù a Ninivet così termina il Rea- 
me d’ Ifraele 257. anni . dopo la divifione da quello 
di Giuda.' 
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Sennueherib Re di Ailìri», il quale impero era lU- 
. , to ridabilito da Nino il giovane dopo la morte di 
4 Sardanapalo , fdegnato contro Eaechla Re di Giu* 

, 'da, perchè ricufa^va di farli fuo tributario entra ar^ 
matjt maau nella Giudèa . mettendo ogni ,cofa a 
ferro , e a fu^>co , e va all’ alTedio di Gerufalemme; 

< ina pio per mano di -un’ Angelo fa in, una -notte 
.perire 85000. .de’ Tuoi combattenti : . e perciò egli 
di, là tolto fugge, c £e ne ritorna a Nimve, ove di 
poi refta .uccilb. . - ' 

Quello è un’anno famofo, perchè in.. elTo fì vide re* 

^ .. trogrado tornar indietro il (ole, defidetando Ezecchìa 
in legno della làluie a. (e concelTa da Dio quefio pro- 
' digìo, che l’ombra del fole tornalTe indietro io.gra- 

* di nell’ orologio di Acaz.. . ' - 

jja7 Manajfe Re m Giuda tutto carico di catene V con* 

dotto prigioniero in Babilonia , dove poi elTendoli 
convertito a Dio viene rillabilito nella primiera (uà 
dignità . Qui conviene, olTervare , che intorno alli 
fupplizj, che erano (oliti a dare gli Ebrei ai delin- 
quenti il P. Calnaet n’efpone molti, tra’ quali: Ufiu 
, crucifigendi y fupflidum'-ìaquei ^ csreer^ vincUlay JUp, 

plicium tymbaqi y feu baccillorum , pana exterminh , 
fuppiicium pagrorttm y gladii , ignis , ferree , pr<tcipiti 
e faxoy lafidationis i injuper fub fpinis yfeu fuo anima- 
lium ptdtbus conttrert , in foveas cineriotts pUnas deji- 
■etroy noxios decalvart Cb'c. 

AJfaradon avendo già uniti i due Regni de’ Caldèi , 
-e degli AlTiri masvisk de’ Sacerdoti Kraeiiti a’ popo- 
li Cutei y ch«: aveva trafportati ih Samaria pacfe , da 
' dove aveva levato il popolo d'Ifraele, perchè elTcn. 

* do quei popoli infellati da crodelilTimi l'erpenti, te- 
mette di .non poterlene liberare, (e non con ardere 
'dell'incenfo a quel Dio, che ivi. prima fi venerava. 

5530 Sieguc in quelli tempi laftoria di Tqbia figlio di To- 
^iel della Tribù di Noftali , di quale m condotto 
(chiavo a Ninive da Satmanazar . Diede maraviglio*' 
fi efempj della (uà virtù , e carità durante la (ua cat* 
tività , ed ebbe un figlio chiainato cpme lui, quale 
allevò nel timore di Dio , e mandoilo a Reges per 
farfi pagare di una fomma di danaro , che gli do- 
veva Gabello . La lunga fioria della (ua cecità , e la 
(eguita liberazione per mano dell’Angelo Rafaele fi 
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pub leggere nella fagra fcrittura . 

IJ48 Gituiitta celebre Eroiba Ebrea della Tribb di Sitimi 
ricca , giovane, e di una gran bellezza, <^uan> 
do morì Manafle Tuo marito. Ella pafsb gli anni i'uoi 
vedovili in Betulia nel ritiro, nel digiuno, e ne* ci. 
lizj. Oloferne Generale di Naiucodtnofor Re di Aflt> 

' ria, avendo pollo l’affedio a quella Città, Giuditta 
andò nella fua tenda • , cenò con lui , prefe ìa Tua 
' {ciabla , e gli tagliò la teda mentre dormiva , e li- 
berò con (^da azmne eroica la Città di Betulia, e 
il Popolo Ebrbo. ^celebrò oueda vittoria con una 
feda foletine , ed il Popolo Ebrbo godette una pace 
' profonda in tutto il) rimanente della vita di Giudit> 
ta, la quale morì di anni 105.' 

Nahucodonofor Re di Babilonia entra armata manu in 
Giudea, e di là condute fchiavo il Re Gioachim^ti. 

’ il fuo- Popolo . . ‘ 

3405 Jeconìa Re di Giuda è condotto fchiavo in Babilonia 
con tutte le ricchezze del fuo Regno, e con tutti *lì 
.fagri vafi del Tempio. 

3410 Naèifcodoitofor prende Gcrafalemme , ed il Re Sedeeia^ 
alla cui prefenza fa uccidere tatti i figlioli di lui , 
ed a lui fa trarre gli occhi , e condurre incatenato 
a Babilonia ; il palazzo b erfo , il Tempio didrut- 
to, le mura di Gerufalemme abbattute, e tutti gli 
abitanti fono condotti in fchiavitli. Queda b la ve- 
_ ra Trafmigr azione del Popolo di Giuda in Babilonia. 

3431 ftabucodonofor punito da Dio per la Tua fuperbia per- 
de la mente, e va per 7. anni a vivere 'nelle fore- 
de a guifa di fiera, dicendo altresì la fagra fcrirra- 
’ ra, che egli foflé cangiato nella forma dLun Bue . 
j In quedo tempo- o fia Principe gner- 

piero intimb guerra alla Fenicia, ^ alla Siria giun- 
to fino all* Eufrate . Mandati ambafeiatori 4I Re di 
' Giuda, difle Quid mihi^ ^ tibì Rex Juda , ntn ' 
adverjum te badie venia , fed contrà aliam ^ugna do- 
' ■ mUm , ad fuam me Deus feftinato irt pracepit ; ciò nel 

' 2. lib. 'de Paralip. al cap^ 35. . Fu quedi il primo ad 

intraprendere lo fcavamento , o (ìa letto , il quale 
congiiingede il bìilo col Mar ro(To di lunghezza 
quattro giorni di navigazione, e di larghezza 'tale , 
che commodamente poteflero naflare , ed agire due 
'galere ^ Nello feavar queda loda vi perirono ao^o« 
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Egiziini> e nella metà dell’ opera Necaone fi fermb | 

f er timore dell’Oracolo, il quale di(Te; eum id opu^'' ' | 
arbaro homini premunirt . Kiferifce che que- ' 

Oa folTa di bei nuovo la fcavb Dario Re di Perua ; ' 

ma tuttavia oggidì mantiene il Nilo l’antico corfo, 
e dalla origine prefa dalle montagne intorno al la- 
go di Nlambrt con quali dritta condotta fi fcarica 
con 7. bocche nel mare Mediterraneo preflb Alejfan- 
dretta^ e Damista. " > . ? 

14^6 Baldajfarre alfilo a lauta menfa Vede con ifiupore una 
mano, che fcrive Tulle pareti della fata , dove egli 
era, quelle paiole : Mant^ Tectl^ ?h0tei^ le quali 
interpetrace da Daaiele Profeta fannò a lui fapere , , 

che iddio vuol trafportare il iuo Reame a’M'di, c 
a* Perii ; quello funello prelagio fi verifica nella not- 1 

te feguente , in cyi impadronitifi i Perfi di Babilo- ' ’ 
nia ottengono i' impero delia feconda Monarchia del 
Mondo. 

3468 PalTati 70. anni di fchiavitù de’ Giudei, Idd'O li ri- 
ftabilj per mezzo di Có'« renduto Signore dell'Ocien- 
te . Quello Principe concedette loro di.riitabilire il 
Tempto, reftitut i fagri vafi, e li lat'ciò andar tutti ; 
liberi alla lor patria .. 

J4^p Si celebra in queft’anno da’ Giudei per la prima vol- 
ta la fella de’ Tabtrnacoli . 

2485 La fabbrica del Tempio, che per invidia de’ Samari- 
tani , e per commando di Artaferfe 2. anni indie- 
tro era fiata imjpedita, ora per opera di Zorobahel , 
e jdi Zacchtria u continua, e dopo 4. anni il Tem- 
pio fi qonfagr^. 

J48d Siegue il famofo convito di AJfuerOy del quale fa men- 
zione la fagra fcrittura , ed Efier Ebrèa Vergine vie- 
ne fatta Regina de’ Perii . Dopo 10. anni Amanno 
prepotente favorito di AlTuero viene impiccato a 
que! medefitbo patibolo, che egli aveva deftinato a 
Mardofhè» zio Iconofciuto della Regina Eftcr. 

|d«0 I Sacerdoti di ritorno dalla cattività di Babilonia cer- 
cando il fagro fuoco , che i di loro Maggiori ave- 
vano nafeofto nella caverna di uh fecco pozzo , ri- 
trovano in vece del fìioco un’acqua limofa, la qua- 
X le per ordine di Neenùa afperfa fopra le vittime ri- 
fplendendo tra le nubi il fole fi converte in fuoco , 
per il che col Tolito antico rito fi tifanno i Sagr.fizj. 

Tom.llL _ O 270» 
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5700 Jaddo Pontefice del Popolo Ebr^o temendo lo fdegno 
1^ di AlefTandro Magno' , che fi avvicinava a Gerufa* 

. lemme viene dal Cielo ammaefirato di andargli in* 
contro con i' Sacerdoti adornati col culto pià folen* 
ne, e con tutto il popolo Icelto, e candidato. Alef- 
fandro per tale incootro fi abbocca coi detto Ponte- 
fice, e nella pdtlona di lui ornato di Tiara adorb il 
Nome Divino . 

J727 Telorr^o Fiiadelfo fa raccogliere una libreria nell’ E- 
. gitto, che fi può dire la prima del Mondo, e cotA» 

^ manda, che li lagri Libri de’ Giudei fi tcaducano in 
Cicco , Quello maravigliolo cónfenfo dé’ 70. Intcr* 
petri lidia Greca verlìone dfe’ (agri Libri, che com- 
mandato aveva Tolomio fcmbra , che accadeflc per 
^ divino volere, \J Ufferio a t^uefto propofito fuppone, 
che la verfione fatta lotto piladelfio altro non inter- 
petri , che i cinque Libri di Mosè detti il Pemateu- 
co f e che la verfione degli altri fagri Libri fatta 
nell’anno 4. di Tolomeo T/Vewerorp fìa andata pari- 
menti lotto jl nome medelimo delli 70. Intcrpetri , 
Quella verfione accolta, ed abbracciata con fommo . 
piacere dagli Ebrèi fu ripolla nella celebre Librerìa 
di AlelTandria, ed al tornpo di. Origene ancor fi ve- 
deva , ma più colè fopra tal materia oflèrvar fi pof- 
fcno nella diflcrtar.ione del P, Calmet to. z. pag. g8- 
4828 Eliodoro venuto nel v Tempio di Gerufalemme per tia- 
re il Tacco alti tefori del medefimo, da inano vifibi* 
le di un’Angelo viene meritamente pcrcoflb. 

3850 In Gerulalemme fatta imitatrice della Greca filofofia 
fi aprono le l'cuoie , e fi apre un Ginnafio , dove fi 
efercitavano gli Ebrèi con (corno della loro Re!ig>o*- 
' ne Ili quei fpettacoli , che ne’ giochi' Olimpici di 
Pifa , come altrove abbiam detto, fi Celebravano, 
3837 Antioco Epifant Re di Siria lludiando di dillruggere U 
Religione degli Ebrèi pone fopra gli Altari degli Olo- 
cauili l’immagine di' Giove Olimpico, e perfeguitanr 
do quelli, che erano collanti nella fede del fuo Signo- 
re martirizza jl vecchio ElcnzttrozoWì 7, fratelli 
cabei , e la lor madre , ‘ < 

3840 Giuda Maccabeo incomincia a difendere il Popolo di 
Dio , e fatto fuo Capitano impadronitoli di Gerula- 
! temme leva 1 ’ empia immagine dell’ Idolo dal Tem* 
pio, e di nuovo », che uifiorifea la primiera fanti- 
- < . ' - ti 
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fi «del medesimo. Quedo generofo fratello cogli altri 
foliennero di mano in manò la Nazione Ebria > fin» 
chi fcoflcro totalrtientc il giogo inimico. 
jSói Simonf Maccabèo fatta lega con Dtmerrio Nicànore 
contro Trifone riftabilifce ]a liberti del foo popolo , 
dopo aver feoflb il giogo de’ ^rj . 

^960 Dalie fagre carte fi raccoglie , che perpetuo, e noto 
ì a tutti fofle j 1 miracolo dèlia Frobatica Pifeina , per 
cui r acqua moHa per mano di un’Angelo, H primo , 
de’ languenti , , che feendeva in quell» ricuperava la 
falute, e durb tal miracolo fino al tempo del noilro 
Redentore Gesù Crifio . 

|pp8 Un’angelo avvila a Zaccaria la nafeita del Precurfo- 
re Gio; Battifta. > * 

$999 D’Arcangelo Gabriele annunzia a Maria Vergine Don- 
zella Ebrèa ditcendence dal real'fangue di Davide, e 
latta iipola d; Q.fjlepj>e po« opera dello Spirito San- 
to , che Gesù Criftp fari per nafeere da elTa intatta. 
4004 Ripuiando il Mondo in perfetta paCe l'otto la polTan- 
za di Celare Ottaviano Auguflo Imperatore di Ro- 
’ ma nafee Gesù Grillo per la Redenzione del Gene- 
re Umano. 

A folo 'motivo di maggior erudizione fopra un puntq si ' 
nobile, faper bifogna , che fono si varic le opinioni 
•circa gli anni, ed infinite difficoltà fono ancora in- 
torno l’anno della Nafeita del Redentore , che fa- 
rebbero materia di nn giudo volume , e dallo feio- . 
glimento delie quali dipenderebbe il determinare gli 
unni, che vide il Signore; poiché abbiamo un pun- 
to filTb, e certo nel Vangelo di S. Luca, che S.Gio; 
Battida cominciò a predicate la penitenza 1’ an. xv. 
di Tiberio Cefare , che fu 4. anni prima della Paf- 
' fione di Gesù Cnllo . L’opinione commune fi I, che 
egli nafeede l’anno 4. dell’Olimpiade 194. , e del 
mondo 4004- , fecondo l’UlTerio, Monfignor BolTuec 
ec. feguitando il Tedo Ebrèo , il che pare , che piac- 
Cia oggidì a moki de* più dotti ^98^. ■ fecondo al- 
. tri 3971.; fecondo il Botting 3968,; di Roma 753. , 

nel s..onfolato di Colio Cornelio Lentolo, e di Lucio 
'Calpurnio Pifone ; 43. anni dopo il primo Confola* 

,fo di Angudo, ed il Triuorvirato , e l’anno 46. del- 
l’Era , o fia correzione dell’anno Giuliano alli 25. • 
di Decembte. Altri dicono d,'anni prima, il P-Pe^ 

, ' O 2 tayio 
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tavio f. ; il Baronio, e lo Scaligero 2. ;* il Tilte- 
. , inont, il P. Paggi , ed il Noris 4. ; e circa il gior- 

' no , dice Cheraa, che egli % così incerto , cerne il 

dì del Giudizio finale . 11 Tillemonc Laporta le và- 
rie fentenze de’ Padri amichi, ed il vario ufo di ce- 
lebrarne la feftività nelle Chiefe di Oriente , e di 

'' Occidente. Il medefimo fiabilifce la Nafcita del Re- 

dentore (nell’ anno di Roma 74^. nel fine del xii. 
Confolaco di AuguAq con Lucio Siila dice egli ; 
indubitata cofa che il Signore jia nato prima del- 
la morte di Erode il Grande ; "h certo ancora , che 
Erode morì l’anno 42. dell’Era Giuliana, e di Ro- 
ma 750.; dunque il Signore non può elTer nato' più 
tardi della fine dell’ anno 41. Giuliano, e del xii. 
£onfoIato di AuguRo.' cio^ anni 40. dopo la morte 
di Giulio Cefare, 27. dopo la battaglia (J’Azzio,jó. 
dopo fatto Erode Re di Giudea , 749. di Roma , e 
del Periodo Giuliano 4709. . Aggiunge però , che 

3 ue(ìa medefima opinione , la quale fu abbracciata 
al Noris , fu poi dal medefimo recata in dubbio a 
cagione di un luogo di Tertulliano, dove dice, che 
la numerazione per ordine di Augufto fu fatta nella 
Giudea da Sènzio Saturnino , che la governava in- 
torno a quei tempi, anche per detto di Giufeppe E- 
br)io ; e dall’altro ean^o fi raccoglie da diverfe me- 
daglie antiche, che Quintìlio Varo era Governatore 
della Scrìa l’anno 748. di Roma, prima dell’Autun- 
no deir anno 40. dell’Era Giuliana , in cui erano 
, Confoli Decimo Lelio Balbo, c Cajo Antiflio Veto, 
e per confeguenza doveva egli, e non Senzio, fare 
la numerazione . Per la qual cofa il P. Paggi a fine 
di falvare e l’uno, e l’altro pone la Nafcita del Si- 
gnore nell’ anno medefimo di Roma 748., primachi 
terminaffe il governo Saturnino : fenz’ avyederfi , che 
fecondo i fuoi principi la doveva porre l’anno di Ro- 
ma 747., e 59. dell’ Era- Giuliana, feppure non vo- 
. leva il Signore nato di Maggio; e pouo, che in cib 
. noti incoutraflTe altra difficoltà , grandiffima farebbe 
dilungarfi troppo dal teflo di S. Luca, il quale dice, 
che l’anno xv. di Tiberio Cefare, quando fu battez- 
zato il Redentore , egH era entrato nell’anno 30. 
dell’età' fua : cio^ l’anno 29. dell’Era .Volgare ; lad- 
dove fiKondo il.P. Paggi avetebbe dovuto comincia- 
t , ' ' re 
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re* Pftiipotjé. i Ed a qudto pisopoOto fi dice , che 
, ' ingegnofifiinne fono tutte le ofiervaziohi orhiche di 

< sì dotti i Autori però fpiace', che piittcofto} non fi 
: ' afiàtìckino a concordare la loro erudizione cbl tefio 
.di S.. Luca /il quale nei re^ del foo Vangelo ufa 
' tanta diligenia- nell’ifiàbiìtre i tempi, conrraTegnan» 

>■ doli cogli'anni del Remo d>i£tt>de , col rPoncifìca- 
• ■ iTO'di Anna,;e di‘ Caifas onde pare . temerità l’aì- 
' iontanarfi- daziai . Ma' temandaial Tillemmit egli 
' r, (lice ,rche'ncn bifogria feéner , conto akuno’.'dinTertuU 
: ' ' • liano i <e doverfi/afifermaTe cofciNansì'cbe .il: Signo- 
-t nacque ‘quando :già Varo . govxrpava la 

Soiìa 'iiell’aainp 749. di dR.Qnia)/'<D‘ dica» però Varo, 

t <1,1^ .0 >Sai(ilniiio:nfia fermoiil dttbiiio 'àafocn té ilal tefio 
i .di S.‘Ltìta>, che ' la ,difcTÌziope,^b numerazione ordì- 
■ icata xla> iAugafio‘fq fatta nella Sdrlà- dai Pr^de Ci- 
. ;-4i r.ripo , oiQV.da PubHo. SoipiziÒ QuirinÒ .(■ elnqn da 
Senìio SàtufBàno!, oon» anetn» Tettali hrao.^ né da 
Quintino Varo. Óltre a ciò ‘fi trovano altre difficol- 
tà fopra le opinioni del Tillemont, il quale pone la 
Nafcita del Redenrore 1 ’ anno 27. di Augufio , 'e 
74p. dalla edificazione di Roma \ perché fé la batta- 
glia d’Azzio fegul nel mefe di $ettem}>re l’an. 725. 
di Roma, effièndo Confoli efib Cefare Ottaviano Att- 
gufio, e Marco Valerio Corvino Mefl'ala, l*ann. 27. 
dei Tuo Regno farà il 750. di Roma' ; Ma fé egli 
prefe il titolo di Augufio dopo di aver tre anni ap- 
prefib trionfato, efiendo la quinta volta Confole con 
-Sefio A|ut«jo , egli é ragione dar cominciamento 
al di luà Regno ranno di Roma 726. , dal quale 
contando 27. anni , averemo per la Nafoira l'anno 
7j/, fecondo l’Era, comm me , c poi egli medefimo 
congtunge l’anno primo di Gesìi Crifio co! 754. di 
Roma . Adunque fi concluda , che nello fpazio di 
due Imperatori Augufio , c Tiberio nacque Crifio 
alli 25. di Decembre, dòpo 8. giorni fu circoncifo,, 
e gli fu pofio il nome di Cesò : Vefinero poi a vi- 
fi tarlo nella Cuna i tre Re Maggi dall’ Oriente , c 
la Vergine Maria Tua Madre dopo 40. giotni fi pre- 
fentb al Tempio di Gensfalemme per il co^nfueto fa- 
^ifizio , ed offerì un pajo di Tortore , e due Co* 
Tombe; intaiito S. Giufeppe avvifaco dall’Angelo in- 
^ fógno, che Erode cercava rutti i bambini, ed ucci 
C i • O j , deva- 
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, devili pef pot«rfi, aflìcariré della Petfona di Gest) ^ 
ne toggì ìd. EgjittO) o ck>po na’antto di dimora , 
.. . ; «(Tendo .morto , Erode fé ne tornò nella Giudea ; 

.J NeH’anno 12. dell’età Tua (i fmar ri ’ da^ Parenti , ed 
t. - «flì lo rrttovaropo>6el Temjpioj «he difpatava, e ri- 
• ■ .folveva le «jBcftioni piò difiicili. della. Sinagc^a . Nel- 

•i- i. ..'Tannor fa 'battezzato da S;Gio.' Battifla colle a«- 
-Ir f. quer del 6ntne Giordano, ed in qttfflo mededmo^n- 

no. celebrò la<.raiina'; Pafqua .* nell’ anno celebrò 
.(.li-- 'la’ 'feconda .‘' nel terza , e neH’annp jj. alli 

: ' 2!j. di Mano iit giorno di Venerdì morì in Croce 

il' .per redimere il Genere Umano dopo giorni ri- 
, . folci tò trioD&nte >1 'c gìoriofo « e (landò 40, giorni 

' -tra' Tuoi Di&epoU riemnò ' a* 'quella Patria <, dalla 

2 Pale, come 'Dio, fi era partito». I fotti , c la vita 
i Gesh-Crifto fiponao leggere .«le^^altro Evangeli- 
xi. ii.ri'ili $. Marco., S.' Lncà , 'S.^Mattòo, e $. Giovanni, 
é: : come ancora m^ altn aaolù EodefoUlict Scrittori . 
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DE’ LIBRI. DEL* VEQgHIQL TESTAMENTO . 

'4 

/ • 

I - ' 

- V I . i , I, 1 ‘ 

i. ... Nel Gen^ raccolta Mos^ la StorU .dell^ 

.■ t creazione del .Moi^dp, le opcraz«qbO). di Ad<Huo , 
.i J . Èva, il .diluvio upiv^riale al U;Bipo^;di Nu^- , la 
>' vita .di; Àbramo, Ilàccp, Giacobbe, c di«>piQlu altri , 
fino^U«..iuorte di Gipleppe»-, • ,*• - : 

tt. EJ^do; .liNefll' Elodo racconta la perrccu2Ìppe,dfi. Èatao* 
: • hé, è le, dieci piaghe, o Pagelli dell’ Egitto , uici- 
V ; ■ ja .deglLEbrèi da quetip paeip , ed il peilcgriuaggio 
t. peLdeieriq, dovcj net iVioqte. litoti cACievI^ t:gu da l>io 
1-: il/iOetwIpge,. e le altre leggi* - ' , .-t 

4iL..L#a*/a!Ìra.> Nel Levitjcio ii defcnvoPQ If colè .fagse , i 
e . iagriQzii » i .cjbt .proibiti':, le ielle, le lulira^ioiu , le 
. sneofianooie ed aiui $l.jigu»rdo,al popolo, che a* 
. Swierderi e {Leviti-. > - . ' • > , 

4V. No’ Numeri d olTerva la burn^razione degli 

LùmIÙì, ‘.C ipè del luppolo, de’ Principi , e>4c’ Leviti j 
ie -iiiolte Stazioni fatte dagli Ebrei , e le loro opera - 
0-' zioiU .nel deterrò mlìeoie con quelle di Dip j inoltre 
1 ^ in queÀot libro. evvi la profezia di Baa/am^ e la guer- 
re.' aivuta dagli 'Ebrei co’, Madianiq . 

•V.'iilk«ret:4eamMe.i... ,Ncl Deureroaomio di bel nuovo s’inti- 
ftxW 9 ' ie leggi da Dio dare agli Ebrii nell’ El'odo , nel 
VX. Lesptico, 4 ne’.Nuiueriv QpeUe leggi fi pubblicarono 
nuovamente per i figlioli di quelli , che erano morti 
' b nel defila.' (^«fti fono li cinque Libri di Mosb , che 
eomptj^^ino la Boria di anni 3551. dopo la creazione 
t del MtiBo . , 

• ^ O 4 • Oel 
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Del Liér» di Giofuè. . 

* . * f 

VI. Giofuè . In quello folo Libro di Giofui fi defcrivono 
le di lui operazioni , ,c fi vuole, che da elio medefimo 
fiano fiate (critte, fi ofTérva', come egli con le guerre 

1 foggiogb la Terra de’ Cananei , e la 'divide in XiT. 
Tribù nella -medefima Terr» fifiando la Kepobblica 
d’Ifraeie, che egli con gran prudenza $1 in pace, che 
in guerra governò. 

• Del Libre Giudici^ e di RuiB.' ■ " 

VII. I Giudici . Il Libro de’ Gindici racconta le azioni 
fatte da’ meddfiini . Quelli furono chiamati Giudici da- 

t ' gli Ebrbì , che liberarono' il po^lo dagli inulti , ^ 
.dal' giogo delle Genti vicine nell* ingrefib della Pal^i« 
' ' na . 1^1 fupremo commando era nn>folo y ei- unica> 

mente nelle fole caufe diftìcili doveva ricercare il pa- 
rere del Sapremo Configlio,’ detto Sinédrie^ ^ fiate ai 
decreti del medèfimo. Per la qual cofa non poteva di 
fua rpohtanea volontà fiabilir leggi*, nb fervitfi del 
' diadema , e dello feettro , non ara cnAòdiro da gente 
«rmau al fuo fervizio', non fi ungeva, n^ ->fucci^eva 
in tal carica per dritto ereditario', ma .i fi -creava pec 
•lezione di Dio, o del Popolo; eletto Giodice reita- 
, va in tal grado pet tutto il corfo della fila viti , e 
l»enchb< non avefie' il jus della vita e della morte « 
tuttavia fecondo la legge giudicava i Rei degni di 
mòrte , o altrimenti li puniva Quello MagiftratO d»- 
rb anni 556. e non comprevifi' f/», e Sérméclt furo- 
no XIII. ,’doi .* Ottonielo ; Aod , Samgar^ con 

Deboira, Gedione ^ Abimelec^ Théla^ Jair ^'feficy Ab»- 
fttn \ Abialan, Abdon^ e Sanfon»’^. in'femma fotto il 
governo de’ Giudici V che rapprefenta lo' flato- dell» 
Repubblica de’GiUdbi, fi veggono gemere). fotte edpcif- 
. fime, e diverfe fchiavitùv avendoli DiO’ fatti' fi^iace- 
ve' al dominio de’ loro neroici> per ealiigarli delle loro 
y Idolatrie . *- < ■’ , ' 

.vni. Ruth , Il Libro di 'Ruth contiene' la <|Meal(^a^ da 
Giuda Patriarca fino a-DJtvtW da cui|^»ù Cfifio ^ 
difcefo^ fecondo l’umanità . Ruth fenwna- Moabit» 
pafsb alle feconde nozze con Baoz parente di Obtd 
' > 'j. • > C ' avo- 
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avftlo di Pavid ec. . Il -principio del Vangelo di San 
Matteo dimoftra a noi più a lungo , e chUraoaeute 
' quella genealogia . Quello libro ferve 'di preludio al ^ 
feguente jiriino libro de’ Re, • fe ne ftima verifimil- 
> • Qienre autore Stnnutlt , benché da alcuni li .attribcufcn 
ad EzfccJ!fi*t ©vero ad Efdra. 

• ' ì.': . „ > é 

DiUbri di Re i e di' ParMlippomeni ^ 

. ' ' ' .. ■■■ ^ 4 > 

IX. Sino ai XIV. I ile. I quattro libri de’ Re contengono 
. ria Storia del Regno Ebraico, ciòVi ptimi due i fat- 
■ ■'} ifi-di ‘ j’4«i,se David <9 gli' ahri due le azioni di Sa~ 
icmow , e de’ di lui figlia- e nipoti lino adì’; ultimo Re 
. Sedeeia. Il primo libro^ù ‘ftjttos fcrhto. da Samuele, e 
* ^ ' dopo la di Itfi morte . fcriflero lino al fine del fecondo 
i. due Profeti Segretari di David Natan ^ e Gad'. Do- 

■ gli altri due ultimi ne fono autori putte Jfaia , parco 
•'Geremia^ C parte Efdra . I due libri Ai .ParaUppom»- 

mi anneliì a rjoelli de’*Re, de’qu^Ii fi crede probabil- 
mente autore' Efdra , , contengono i fatti e le circo- 

■ ilanze, che negli altri libfi iftorici erano fiate om- 
mefie, e terminano al tempo, che. Cito dot^ a Giu- 

• dei da libertà di ritocnaricne per.rifabbricaco il Tem- 
•■f . pio , e le mura di.Gerufalemme, *,>■ 

^ . ' • . i: I „ . ' . . 

r- , ■ 0 ’t Di Ubri di Efdit , - ^ ■ ■ ‘ 

XV. xvi. £/<in».-Doe foli dibri Canoitici fi legtianq co! no- 
'' me di Efdra, bencbb fimo quattro^- fUppofti' apocrifi 
li. li due fecondi* Uno dev'primi veramente è di Efdra , ^ 
il fircondo à di Neemia\ ^dra fu Sacerdote , Profeta , 
'-Dottore f e di tuWa 'la Sagra Scrittura Ipvrfa ne’ fac- 
1. i oheggr i € defoUnsibni ‘di ' Babilonia Tiflauratore , o 
*' • piuttofio correttore . Neemìa pqi Sacerdote ,' ' « coppie- 
-• V lo di Artafetfe Re di'Perfia $ dhde il primo di iquefti 
' autori racconca . la liberazione dei Popolo Ebrèo dal 
• primo anno della «monarchia di Ciro fino all’anno 7. 
del.Re.A-rtaiérfe, uel .quale Efdra dalla- fehiavitù di 
Babilonia ritornù cogli altri Sacerdoti c < Leviti a 
Gerufaleflime i il fecondo Tacconta il modo della rie- 
dificazione della Città di Gerufalemme , ed altre C'^fe 
dall’ anno 7. fino al z^. del medcfimo Artaferfe . De- 
gli altri due libri apocrifi aferitti ad Efdra, o ad al- 
1 - ’ tra 
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tra p«rfonK del mededmo nome, il primo contenevi 
diftufamente tuttociò , .che in- rilìretto li era raccontli- 
, r to nel primo libro canonico, o pure ciò, che d era 
V ommelTo;' il fecondo varj documenti, e maravigliofe 
' ' vidoni, e profezie di ciò, che farà per. accadere alla 
fine dei mondo , non difltmiio dall’ Apocalitfc di S. 
Giovanni Evangelìda . 


,, •\-ru ,> . -, , i 

Dt' lÀbtt dì Tobia y Giuditta y jfyJrr, e Giobbe. 

’ . >1 I I rr ^ . 

XVII. T(J>ìa', Creilo libro defcriVe la vita,, le aslooi, e i 
coftumi dell’ano, c deli’ altro. Tot»a i autore ideila pri- 
'■i wia. parte di elfo ò il -Padra^t e. della feeonda il^figlio. 
1 . -^^lla ftbrit- aocackLe dòlio idiiSaw'^ò/, e Matta/fe, il 

• ‘I ritnaaente', 1’ abbiamo, rìfeti» nella . l'agra ospoologia. 

• folto ih dii- lui «owie-. . -t, f--" < W * h ' .r-i . 
XVIII. GiWf>/«. L’argomento di quello ìtòo© .ò'Ia littoria 

<ii «fifa Giuditta fopra di Oloferney e degli Adìri«»Non 

- ^ fi f» l’autore del libro, ma tale ftoria, .e;iae8o accad- 

- > de ptobabihhentie da f oichlr . Manaflc firtiftatelito fui 

' tempo dei 'Re' Serfci il di piy sg abbiamo 

'riferito.>nella.'Cronolo?|ia al di lei iromoi a t 
xzz..£/2re.’'Klnj(jiÌefloilibro. fi vede apertamente la umilia- 
zionc de’fuperbi nella perfooa ideile' Regioa jVa|li , e 
di Amanno; la efaltazinne degli umili nella perl'òna 
^ *di Efter, e di Mardocòòo à finalmente la liberazio- 
ne degli opprefiì ingiufiamente nella perfona de’Giu- 
'dèi E-Autórd^dt. qaeftiJ Idoo fi ftknft' efferéMi/Iardochèo 
unitamente cpn Eller; aquello'^itmporvifreto ,.,e fio- 
rirono, Efdra, Neemìa.^ Dtiuieldj Zoroòadtel ^.iGdsò fi- 
glio di Jodofec , Ag|^« Mala«bia ^cflatìa .«cìx 
Giobbe- V L’-argonoento di iqjueflo libra è l’>efi»i 9 pIo in- 
figiM. della ^lazieazS d£.Giobbe«'.e!.deiU (fiviu» Pro- 
viden^ar^ yerlò di lui,je'V«£fi> ratti ri Giu ili, quali per- 
mette Diq,ffhe IJano tetffacL pei* provarli ^ e cotonar- 
li di gloria» AkiKii fcrietori han fiipi^llo j.cbe. que- 
llo liòra.fia fiato fccitto' in lingua Araèieés^ che Mosè 
lo traducefiò r’tHR'i pili dicono, .che 1’. àficfl'oHGiiobbe 
ne fi» l’autore. / < , i.t ' : 't.s’ ; 
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■' Dtt.lùh* S aimi, . .. 

r 

XXI. I .Qaeflo libro compoAodi ITO. filimi, la raagifioc 
ptrte de quali fono di David, contiene le lodi di Dio» 
I c della di lui legge , dell’ uomo giufio, s Tanto, e 
particolarmente di Ovsìi Grido Signor Noflro , che b 
il principale acgomemo del Hbro. Abbiamo tra que- 
• Ai falmi il Caotico d’ Ifaia ; C«»^#r^or. *ihl>'Ù9rnift« 
ii/e.i II Cantico di Ezechia/ £go dixKw dimidi» di»- 
,fum meorum &c: II, Cantico di Anna : Exuitavit co» 
tnttm» [in -Domin» t 11 Cantico di Mosb, Exod, 

' c, Oanttmut Domino ^e. Il .Cantico di Abacuc : Domi- 
. I audivi amdititmtm Juam ,^c. Altro Cantico' di Mo« 
1 D»t*t. jx. /Ittdit» catti loquar Il Cantico 

• ode’tre 6inciulli Ebrei tielli fom^e , Daniel. :^. Btn»- 
ditfte omnia, opera t Domi ni - Domino Ù‘c,.ll Caotico di 
Zaccaria.,’ Bentdi&m Dominus Deas hraei 0’f.' Ih.Can- 
07,,..tico ,4i Simeone.: ifknc dàmitth fervami taum- Domine 
r> cd altri anoora.Qon regiArati ‘ nei Breviario Ro> 

.Tiri:<WinOii 

.■'Y . -1 ‘ I-. . i»i i • • 

De' Libri di Salomone . j . ' . 


i ^ 

XXII. xxm. XXIV. I Prointfkf » ’V EettfJUfltt la Cantica. 

Sono queAr tre> libri compoAi da Aalomone.” e S. Gi« 
. • 'tolatno dica nei’ (ooi commexti me Salomone ne' Pro* 

•; ■ ammaeAraodo , no fanciullo , e qua A con conti- 
-s 7 sue /entqnzc impteandogli i propri / doveri , vuole, 
i {.ohe, tal parlare fia diretto, e ripentì io. al di lui figlio; i 
y NlùV. Scciefiafle fostnando l? uomo di età matura, 
Xpiega , che nini»# cofa b durevole enei mondo , ma 
,» PMte le'CQre, chetudiaroOi lQóo:brevi,,e caduche; 

finalfcieate aelU’iCeae/Ve parla ad' un nomo attempa- 
4.. . .to« e confumaror et leiaylóru agli'abbcacciamcnti.della- 
eeta /pofia ò q*ieft’ ultimo libro^h tutto miAeriofo, e 
•.T.. ’irafqsesfenta id vivo J’ amore incoraprenfibil* di .Gesìi 
-r-^, CriAo per la rpota> qiMle ^ la Chiefa, e parimente 
M - 1* amore di qneOa per Ge$k .CriAo . 

-V i. • • - 

■’ *.r. * . > ‘ • 
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\ 

Di’ Libri della Sapienza e delP. Ecelejìaflico . ) 


?xv. La Sapienza. Quefto libro tratta della vera' fapieni 
za, che altro non ^ , che la cognizionie di Dio con- 
. giunta con il di lui amore, culto, c religione, della 
quale fi efpongono i cofiurai , le opere , gli effètti , 
-ed i premi ;• è incerto chi ne fia-l’-Autore', fe Salo- 
>• mone, o. Filone, od' uob dclli 72^ Interperri; fotta* 

• via la maggior parte de’ fcrittori , e cofnmentatori 

V convengono nella peifona di Gèsìi figlio di '5/Vaztfc. 
XXVI. h\Ecclefiaftico . L’' a^omento *di qoefto libro 'è la 
morale filofofia più diSafamcnrc fpiegata , che' O* Pra- 
1 verbi di -Salomone ; imperciocché tratta non folamen- 
o.' te delle virtù, vche riguarckno in generahe ogni: per - 
-- .fona, raa^di quelle £i^o»f;Vi6e , 'che appartengono ai 
' ' ' regolamento -dj una famiglia , e delle foinitht che 
-!•>' fono utili, cneceffaric al governo delli Stati, e delle , 
Repubbliche. Anche di quello libro- fie ne > /a autore 
“O; Gesù, figlio lidi Siracb, , cittadino .<GerofoHmintnt> , c 
Profeta, il qu'ale fiorì poco dopo Alcflands»' Magno 
al tempo di T^oJomèo Fidadelfio , e delli 72. Inter- 
petti , . '' t n.v i ' z" 
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O Ubri de' Profeti Trtag^ioH , 

-S.r.r r. • v;’,' • ^ i,.; ;,V 

jcxvii. fino al xxjù. T feguenti cinque libri '.i; cpiinm fono 
de' Profeti 'maggiori ed unó di Baruei miniftro fe- 
, ^retarlo dì 'Geremia, che fcrifle vn profuio 'Vedume di 
ibi i cinque capitoli ,^ne’ quali apertamente predtea la 
li^ivind Incarnazione. Ifaia è il primo de’ Profèti mag* 
glori ,-'le profezie del quale. riguardano' la vunutù del 
Signore, la di lui Nafcita da Maria Vergine'^ lu .Vita, 
la Predicazione, il Regno, i Miracoli, /la ■Stjwl dira : 
parimcBte la VcKàzioae delle Gemi*, '1* glurie’della 
Chiefa . Geremia' h il . fecondo , jf quale- «fortà ^Ij Popo- 
lo , ed i Principi a penitenza : predice ancore l’im- 
minente rovina di Gerufalemme',vdeF Tempio' dèi Si- 
gnore, e di tutto il Régno; aggihnfe in fioe'i •'treni , 
cioè le Lamentazioni' fcritte in verfi con ordine alfabe- 
tico’, con le quali piange le calamità della fua gente 
Ebrèa ; ed una lettera fcritta al Popolo febiavo in Ba- 
bilonia , con cui 1’ eforta a perfijflere nella fede > e nel- 
L la 
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'la vera credenza. EzechieU i il terzo, il quale prodi* 
ce la liberazione del feo Popolo dalla fchiavitìi , la 
, nuova bruttura del Tempio, la Venuta di Grillo , ed 
altri di lui milleri; Damele b il quarto, ed ultimo de* 
'Profeti maggiori , che fcrilfe di Crifto sì intorno alla 
nafcita, che alla di luù morte; della cecità, e durezza 
degli Ebrei; dell’ Anticrifto, e de’ di lui combattimen* 
ti ; e finalmente sì. bene predilfe le future guerre tra 
Greci, e Perlìani, c tra i fnccelTori di AlelTandro Ma- 
I ; gno , che la di lui profezia fembra un’iftoria chiara , 
c veridica delle cofe di poi feguite, ed operate. ' ' 

De* Capitoli de* Profeti minori . 

J * 

XXXII. fino al XLiri. Vengono i dodici Profeti minori , le 
profezie de’ quali contenute in capitoli predò gli Ebrei 
erano riftretie , ed unite in un folo Libro . Sono i no- 
mi di quelli Profeti feguenti , cio^ : Osèa predilfe la 
fchiaviTu prima di x. Tribù , e poi delle altre due . 
Gioele fpedito da Dio a predicare a due Tribù predilfe 
a quelle laTchiavitù di Babilonia , e nell’ ultimo Tuo 
vaticinio modrò chiaramente la venuta del Mefsìa, là 
difeefa dello Spirito Santo fopra gli Apoftoii», e I* ul- 
^ timo giorno dell’ Univerfale Giudizio. Amos oltre aver 

.. predetto la fchiavitù, ed-altri flagelli , riprefe grave- 

mente le fceleraggini del Popolo. Aòdìa predilfe la ro- 
vina de’ Popoli Idnmèi , perchh nel tempo delle catti- 
vità di Babilonia fattili compagni de* Caldèi fe la prc* 
fero contro i Agli d’ Ifracle . Giona fe la prefe contro i 
Niniviti , e benché al tempo del fuo predicare fccelfe- 
ro penitenza, e Dio gli perdonalfe , tuttavia ritornati 
alle primiere iniquità, furono del tutto dall’ iflelfo Dio 
rovinati, Michèa parimente oltre la cattività di tutte 
le XII. Tribù , predilfe la venuta di Grido ,_la di lui 
^ • ' nafcita nella Città di Bettdem , e la converilon' delle 
Genti. Nahum la rovina del Re degli AlTirj., ed il fac* 
cheggio di Ninive per mano de’ Caldèi ; ma che que- 
I di non andarebbero a prevalere contro Gerufalcmme , 

come prcvalfrro contro la Samaria. Abacuc predilfe la 
rovina de’ Caldèi per mano de’ Medi , c Per fi , e fi- 
nalmente la venuta di Ciido , la di lui PalTione , e 
Refurrezione . Sofvnia in breve predilfe la rovina de’ 
, Pa/efiini } de’ Moabiti ^ degli Ammoniti^ degli Etiopi^ 

e di 


L 
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c di *hre barbare Nazioni, e con la caduta deii*Ido< 
Utria la converfton delle Genti ; di pi)i la ReCurrezio» 
ne di Gesù Criftb, la durezza, eeciti , ed «ftcmiinia 
de' Giudei, e tìnalmrnte ia'gloria, e U felicità della 
' Chiefa. A^gèo eibrtai! Popolo all’ edificazione delTenr 
^o , predicendo che quefto farà >|MÙ gloriofo del primo, 
<d intendé di parlare della Chiefa di Grido . Z*c(ar\a 
del pari eforta il Popolo al Pedi fi^zio del Tempio , ed 
■ >■ à vivere nel tanto timore di Dio , e con varie iwili* 

' tudmi predice la felicità delia Chieta Orìtliana , e la 
rovina de’ Giudei . Malachia oltimo de’ minori dodici 
Profeti preditfe l’abolimenco de’ fagrifizj Giudaici , e 
l’ jflin.izione del nuovo fagrifiyio da ofFcrirfi in tutto il 
Moido ; pitcntfe ancora i’ Uiiiverfalc Giudizio , lacon'' 
veriione precedente de’ Gmder per mezzo di Elia , c 
fiitalmente con molto ardore, e veemenza inveifcccon* 
tro la negligenza, (d altri vizj de’ Sacerdoti . 

• i 

Libri da ' Maccmbgt , 

) 

XUV, XIV. I! primo, e fecondo Libro da' Maccabèi conten» 
gi>no le azioni, e le guerre di Giuda ^ à.\Gionatt»y e di 
Simcna fratelli contro Antioco , ed altri inimici degli 
' ' J'brei fi otTerya ir. quelli libri lo fiato del Popolo di 
Dio lotto la terza Mona’’chia, che k quella de’ Greci. 

Il primo libro ^ fiato fcrirto da Giovanni Ircano figlio 
' di Simone, ed il fecondo più difi'ufamente ^ fiato fiirit* 
to da Gia/hna Circne'e , c ridotto io Epitome da un 
primario. Sacerdote Ebr^o , del quale fi ignora il no- 
me . Il terzo , e quarto libro de’ Maccal^i non fono 
Canonici, onde pon fi pongono nel prefente Catalogo 
de’ fagri, quali in tutti fono libri xlv. 

Del carattere, e fiile di tutti i fopradetti Profeti, come 
ancora di tanti Uomini eruditi, che hanno fcritto , e | 
fatto commentari fopra le lorp profezie, e libri nonne 
abbiamo parlato per non difiónderfi , e partire dal lio- 
firo breve iftimto. Solo fi pnò aggiungere qualchf co- 
fa intorno al fenfo delle divine fcritture ; queflo fecon-* 
do il parere di S. Gregorio Nazianzeno \ di due for-» 
ti , cio^ Janfd littcìalt , e jhtfo fpiriiualc -, fenfo litie- . 
rale quello , che a noi immediatamente dimofirano le 
mciiefime ifiéfic parofe ; fpintuale quello , il quale a 
noi fi danefira dallo Spinto Santo non per le ifiefie 

paro- 
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parole, ma per la cofa dalle parole fignificàta . H per- 
ché quefk) fenfo'fpirituale appartiene o alla Feda , o 
alla ifìimzioae,*e riforma de’ coflumi, ed offici dica' 
rità, ò alla eterna vita , che rperiamo : perciò quello 
medefimo fenfo in tre fidiftingue, cìók AiJegoric<^,'.Tro^ 
pologico , o Morale , ed Anagogico . Qucrt: quattro dif* 
ferenti fenfi ne’ifeguenti due verfi fi racchiudono: 
Littera gefia docet : quid credas Allegoria ; 

Moralis quid agasi quid fptrts Artagogia . : 

]E benché i Santi Padri Dottori della Chiefa ora uno, 
.ora un’altro di quelli fopraderti fenfi propongono nell’ 

' interpetrar la Divina Scrittura ; tuttavia alcuni hanno 
attefo ad acquiflarfì lode piti in un fenfo , che 'in un’ 
altro; quali poi de’ Dottori primari abbiano confegui- . 
to quello fine' ce lo infegna Sfilo Senefe in quelli fot* 

' ■ lo polli vctfi IHf.' ^.tBilfL ' ■ ‘ ■ 

piijìoriam Hcérais , & Gracis fanrìkus haufiam 
' Hieronymo difees duct . . • ' 

Aiifgorias , Anagogiafq: recludent^ 'W 
Origenes , ^ A nbreifius . ' 

, Mxponent fenfus- formandis moribus^apfat 
Cbryjùjìùìvus , Gregorius , , 

I. Jn dubiis altaq'. iocis caligine merfis.' 

Aurelius lucer» feret . ^ 

ma pafTìamo alla fuccinta oll'ervazione , ed ordine de* 
libri del nuovo Teflafuento . . 

i • 

• I I. 

a DE’ LIBRI DEL NUOVO TESTAMENTO . ; 

* Gli Evangeif. . -v 

* ' ( 

E vangelio lignifica ili liiigoa Caldea felice novella ; ma 
ora ella fi b una parola confagrata , che nell’ ufo com- 
mune della Chiefa lignifica la fioria della Vita di Ce* 

‘ sii Grillo , il quale é venuto a recare- agli Uomini la 
felice novelltf della loro liberazione, e della' loro ricon- 
ciliazione con Dio , 

1. Il Vangelo fecondo S. Matteo . iQuefio fu fcritto 6. anni 
‘ incirca dopo la morte di Gesù Cyflo ad iflanza de’ Giu- 
dei , che u erano fatti Crilliani . S. M'ìittbo da Pubbli- 
cano divenne Apoftolo. Imprefc principalmente nel fuo 
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Vangelo di riferire' la reai genealogia di Gesb GriHo, 
e. di rapprefen farlo fecondo la vita utnana da lui paf« 
lata tra gli Uomini , egli perciò racconta tninatatnea* 

( te le azioni, e gli infcgnamenri , ne’ quali il Figliuo* 
lo di Dio, ficcome offerva S. Agoflino , ha temperato 
in certa maniera la fuafapienza, e la fua‘ Divina Mae- 
flì pet render Tefempio della Tua vita più facile ad 
imitarfi, e più alla noftra debolezza proporzionato. 

II. Il Vangelo fecondo SxMareo , Quello fu fcritto nel terzo 
.anno dell’impero di Claudio , cioò io. anni dopo U 
morte di Gesù Grido . S. Marco lo fcrilTe ih Roma ad 
'idanza de’ Cndiani di quella Chiefa, fecondo ciò, che 
ne aveva intefo da S. Pietro , di cuF egl^ era difcepo* 
lo. Egli fegul S.Matiùo in molte cofe, e fovente non 
ha fatto altro, che compendiarlo ) vi fono però molti 
fatti, che egli rapporta più a lungo, e de’ quali nota 
alcune confiderabili circodanze . 

III. Il- Vangelo fecondo S. Luca . Quedo fu fcritto zj. anni 
dopo rAfcenfione di Gesù Grillo. S. Luca era Medico, 
e liccome era dottidimo nella lingua Greca fcrilfealTai 
più purgatamente di S. Marco, e di S. Giovanni , non 
era egli nel numero degli Apodoli , ficcome Io erano 
S. Matteo, c S. Giovanni, ma uno de’ difcepoli , co* 
me S. Marco . 

IV. Il Vangelo fecondo .^.Giovanni. Quedo fu fcritto inEfe- 
fo 1 ’ anno dell’ Era Volgare 96. S. Giovanni figliuolo 
di Zebedùo , e fratello di S. Giacomo Maggiore lo fe- 
ce in occafione di Cerinto, e di 'Ebtone ^ che andavano 
pubblicando, che Gesù Grillo non era, che un’Uomo, 
e non era' dato innanzi di Maria ; perloche tutti li 
Vedovi dell’Afia, e molti altri codrinfero S. Giovan- 
ni a parlare più altamente di Gesù Grido di quello , 
che avevano fatto gli altri tre Evangelidi , e di dabi- 
lirne fopra tutto la divinità . Sù tale ridedtone S.Ago> 
(lino confiderà, che i primi tre camminano in tal qual 

' forma fopra la terra con Gesù Grido Uomo , riferendo 
le operazioni della fua vita mortale : ma che S. Gio- 
vanni s’innalza a guifa di un’AquiU fopra le nuvole 
dell’ umana fiacchezza , e va a di.fcoprire per fino in 
feno di Dio^il Verbo di Dio eguale a Dio, fenza che 
i di lui occhi rediuo abbagliati dal lume di quella 
gloria . • ' 


/ ' ' SOPRà Ì fÀGRl LIÈRT, 

Gli Ani tiegli Apofioli. 

T, Gli Ani degti Ap0ftoli. Quelli propriameatc fono Ufto* 
''' ria della Nafcita , e dello (labiliinento della Chicfà » 
che era il fine, per cui morì Gesti Ccjll.o , ed i^ com- 
pimento dì tutti 1 Tuoi millerj . S. Paolo è parricoiar* 
Inente 'celebrato in quello libro, del quale ne fu Au* 
tore S. Luca' Tuo Difcepolo fcritto in Roma nel tempo 
della prigionia di $. Paolo l’anno 6 

/ UEpifioUdiS,Pmolo. ' )' 

Ti. ‘lino al XIX. Vengono le Epifiote di S. Paolo in trame* 
' IO di 14. , e per confervare l’ordine del tempo , in 
cui furono fpritte , fono 1. La prima fcritta a’ Popoli 
di TelTalon/ca da Corinto l’^anno di Grillo 52. ii. La 
feconda a’ meddimi parimente da Corinttj T anno 5$. 

III. La prima a’ Corinti fcritta da Efefo 1 ’ anno 57. 

IV. La prima a Timoteo feruta da Lacdicèa Tanno 57. 

V. La feconda a’ Corinti fcritta da Nicopoli l’anno 58. 

VI. A* Calati l’anno 58. dalT^/?<?M/»or^, vii. A^Ro* 
mani fcritta da (^enchri prelTo Corinto Tanno 58. viti. 
A Tho fcritta dalla Macedonia T anno 58. ix. La fé* 
conda-a Timoteo fcritta da Roma Tanno 59. x. .Agli 
Efelìni da Roma T anno 59. xi. A’ Filippenlì. da Ro» 
ma Tanno 60. xn. A’ CololTenli da Roma Tanno 60. 
XIII. A Filemone da Roma T aqno 60. iiv. Agli E* 
brei da Roma Tanno 60. S. Paolo addunque con quelle 
Epidole, le quali tutte riguardano o la dottrina, o li 
eollami de* CriAiani, ora impugna certi- CriAiani, che 
giudaizano col porre in opera le cerimònie degli Ebrei, 
ora va contro le nafeenti Erede, ed ora privatamente 
iAruifee, rifolve i dubbj, e conferma i Tuoi amici nel* 
la fede, e negli oAìzj del CriAiano St£. 

* t * 

Le Epifiole Canoliche . 

XX. fino al XXVI. Vengono le fette Epiftole Canolieho di 
quattro ApoAoti , ciob S. Pietro \ tutto impegnato nel 
legare, e raccomandare la fantiti CriAiana ì S.Giruam' 
ni T amore ,*e la carità ; S. Giacomo )’ Orazione; e 
S. Giada , altrimcnte Taddìo la fede di Gesii CriAo . 
TomMI. P V Afo- 




Digitize 


r ■ 
1 






Or. 

L*^oc<7/.i^e,^/ . £> Qio^^ni . 


xxjfii. U Apoca II Jfe di 5'. ., Quefto libro fu fcritt^ 

'' ‘ Vi?/r libra di Patmofy dove il Santo Apoftolo era'^ftato 
' • rilegato dall’ Imperator Domiziano due anni prima , 

“ , clic fcriveffe il luo' Vangelo. S. Agoflinp conf(?4u , che 
^‘ 'qucfto libro i molto dimcile ad intenderli , pojcbe vi 
‘'^fbho poche cofe chiare ; ma tuttavia vi fono molte 
• Tftruzioni utililHmc’in pib luoghi, e principalmente nel 
fecondo, e terzo’ tapi tolo , che può chiamarfi il Van- 
gelo di Gesù Grillo ritlbtto per le mo|te parole, che quivi 
fi leggono, e-noP fono Hate dagli altri Evangélifli ri- 
ferite . Ecco dunque iL'la,taIogo dp’ libri -del puovp 
••T-'Tefiamento in numero di xxvii. , e l’ordine di tutti i 
1 libri fanri che fi trovano nella Bibbia Volgati^, Le fue 

d parole fono di vita eterna : e liccome fi pongono nel 

^ numero de’ ftolti qnei, che contraflono alla R.elig|ione, 
•Ù fe fra gli Eretici c fedi^ìofi quei , che fi oppongono 
a:? ì! fenrimcnti della Chiefa , così fi mettono nel ruolo 
degli- Infedeli quei , che rigettano le Sagre Scfitture . 
S. A golfi no de^ Tr.inì(, cap^ 6. cantra ration'tm' nemo fo- 
brius \ cantra fcripturam namo Cbrijìtanus , cantra £c- 
ttfmo pacifictd fenferit , Solo per la verità , e 
*f- famM di quelli libVi ruflìfìe la ftória della Cljicfj; dell* 
antico Teftamento, e qncHa della nafeira dplla Chiefa 
*'■' di’ Gcsìl Crifio Egli nhalfpente \ un’ empjetà il du- 
bitare 3i quanto ò riferito dalli Scrittota delli^ l^eggc 
anfica'Vi da^i Agoftoli^, ed Evangclifti della nupva , 

af ; ii» t ^ 

'il o ,1- OI' U '*: * 
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Cw tre paragrafi dr ert4drzìow per ogaJ ficoh . 

* » V 

Rima di accingerà alla, facciata defcrizione di ogni ' 
fecolo nelle cofe piìi memorabili fpettanti principal- 
mente alla Religione CriAiaaa, fa d’uopo dire, che 
gli Apoftoli fiirono i primi ad infegnare , e bandire la. fe- 
de Cattolica per tutto il Mondo. Pietro^ e Fa^lo la porta- 
rono in Roma.* J acoj/u ZtbecUo nelle Spagne : Cìovanni nell* 

Afra minore: Filippi^ nell’ Afia fuperiore : Andrèa nella Sci- 
aia, e nell’ Acaja: Tommafo ne’ Parti, e/ nelle Indie.* Bar- 
$olomèo nell’Armenia , e nell’Albania ; Matte y e Mattht 
nell’Etiopia: Simeone nella Mefppotamia, e nella* Perfìa : t 

C Ginda , Taddeo nell’ Arabia, e nell’ Idumia t in quanti luo- 
ghi a parte l’abbia diffeminata S. Paolo^ già lo divifammo 
nella olTervazione delle lue EpiAole feritee a diverlì Popo- 
li . Lungo dunqi^ farebbe notare in ogni fecolo tutte le 
cofe fagre; le politiche, e le belliche; le lettere , e le ar- 
ti; Delle fagre, come le iOorie delle contreverfie ; la po- 
deAà de’ Romani Ponteheì fopra la Chiefa Romana ; Con- 
cili sì Generali, e Provinciali * Nazionali , e Diocefani : 
Uomini, e Donne, chiari per la fatuità ; Gli ordini Reli* 
gjolì , i miracoli , i Scifmi « gii Abufì , gli Eretici &c. 
Delle Cofe politiche > e belliche , come la divisone degl* 
Imperi, c le vicende; i Principi, e le Repubbliche dentrt*, 
e fuori dell’Europa : i (iiccefll delle guerre .pih fairofe ; i 
cafi tragici , e le pubbliche caiamiti con altre cofe memo- 
rabili &c. Delle lettere, e. delle arti, come P'ayvanzaroen- 
to delle Scuole, e delle Accademie ; de’ fcritti teologici , 
e morali de’ Santi Padri : i Legislatori del jus Canonico , 
e Civile: e Analmente la blofo^, 1» mattematica , la pitr 
tura, la fcultura , ed altre cole tnoltcì 2cc. Noi (blamente 
notatemo fempee-tre paragrafi in fuccintot, ciob P ìftitnzio* 
ne de'fagti ritti i fegni , e ptodègfiCeieJìi e le nuove in* 
Vtnziom con qualche panieuiare legnalato fatto pei 

P a dare 
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dare di ogni fecelo fino a tempi noftri qualche lame, eco* 
dizione maggiore per la lettura della fagra , e profana 
ifioria . Quanti anni abbiano veramente regnato i Pontefi- 
ci de’ primi fecoli non ^ cofa facile ad afifermarn sì per 
r antichità , che per il differente parere degli Autori ; a 
lungo però hanno trattato della Cronologi^ de’ Sommi Pon- 
tefici il PcArfottioy il Dovelliy il Papeèrociio , Tono, e l’al- 
tro Paggi y il THÌemont y il BùrÌ9 , e finalmente il chiarif- 
fimo Sandini ha ricavato la Tua Cronologia delle vecchie . 
pitture della Bafilica di S. Paolo , dalle eccellenti opere di 
Anatlafio Bibliotecario, e dall’Ifioria 'Ecclefiafiica del Bian- 
chini per quel , ,che fpecialmente al primo , e fecondo fe- 
colo appartiene . 

Per non interrómpere la Continuata ferie cronologica fe' 
di meftieri ancora notare moltè cofe degne da faperfi circa 
i fuccefli, e la diverfità dello fiato , e della vita de’ Pon- 
tefici, e tanto più ne’ fecoli barbari, corrotti , ed ofcuri ; 
ex; gr; vi fono fiati de’ Papi di cattiva condotta » come 
Sahinianoy che per l’eceffìva fua avarizia morì con piace- 
) re del popolo Romano , e fu fepolto fenza alcun fegno di 
pompa funebre, Stefano vti. ,che per eflere fiato fagrilego 
' contro farmofo fu firozzato in carcere , e così pagò la pena 
della fua ambizione, e crudeltà ; Sergio iii. famofo nelle 
impudicizie ; Bonifacio vii. , che fuggì in Cofiantinopoli 
delapidatore della Vaticana Bafilica; Bonifacio viti., che, 
fecondo li Scrittori, entrò nel Papato come Volpe , vi rc- 

5 nò come Lupo, e vi morì come un cane; Giovanni xxii i. 

epofto dal Concilio di Cofianza ; Innocenzo vili. Bafiar- ' 
do; c finalroenrc fenza numerarne molti altri in quefii ul- 
timi fecoli Alejfandro VI. di cui abbaftanza parla il* Plati- 
na , ed altri Scrittori dell’ Ifloria Pontificia . Di pii» ficco- 
mc vi fono fiati di quei nobiliflìmi , e nati di grand’ Uo- 
mini Confolari fpecialmente tra gli antichi, afiunti al Pon- 
teficato, così ancora di quei nati di tenue , mifera, e ci- 
vile parentela ; nel inumerò de’ primi fi poflbho notare Cle- 
mente. I. Urbano i. Caio. Cclefiino i. tutti o figli de fra- 
telli d’ imperatore , o firetti parenti della famiglia Impe- 
riale . Felice 111 . Vigilio. Giovanni iii. Gregorio Ma- 
gno.’ Onorio I. Adriano i. tutti figli, e parenti de’ primi - 
Uomini Confolari. Fioaimente molti furono della famiglia 
de’ Conti Tofcolani Gregorio v. parente dell’Imperatore 
Ottone. Vittore ii. parente di Errico ni. Vittore ni. 
Principe di Benevento. CaJifio ii. de’ Conti di Borgogna, 

« tan- 

’ * . . • 
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e tJint* altri &c. Ne! numero de’ fecondi Giovanni xviii. 
igr.obililTìmo. Urbano iv. da vile artefice. Celefiinó v. po- 
veriifìiTio. Benedetto xi. figlio di una lavandara ; Giovane 
m XXII. figlio di venditore di roba vecchia . Sifto iv. fi- 

S fio di un pelcztore.. Adriaco vi. -figlio di un fabbricatore 
i barche . Siilo v. Pallore , e Porcaro &c. Ma fenza Cac 
qui copiofo catalogo , vi furono Pontefici altri dottiilìmi , 
ed altri nelle fcienze poco verfati : altri eletti di pochilTi* 
ma età ^ ed altri dj avanzatifiìma , de’ quali chi pochi 

?|iomi, chi^alcuni meli, chi anni, e chi Copra t venti ref- 
e la Càtedra ^ lenza per altra elTere inai arrivati al com* 
pimento dell’anno' vi gerimoquinto . 

^ Keila per ultimo da accennare , che elTendo flati i pri* • 
ni Secoli della Chiefa infettati dalle erefie, e dalle per- 
feeuzioni de’ Tiranni , ed anche il principio del. fecolo . 
Xvi. da’fefpi velenofifTimi che ofcirono fuori, e fi mofTero 
nella Germahia , non hanno. per tanto apportato quel dan-‘ 
no , e Quei durevoli Seifmi , che nacquero , e fi fomenta- 
Tono nel fecolo x. ; perciò di ’ quello fole faremo parola 
per venite ioi cognizione delle turtwlenze medefime fatte 
contro Vefeovi, e Prelati degnifiimi' di qualche altro .^11. 
fecolo X. adduoque % (lato giuflatnente chiamato il fecolo 
di Ferro, e .di . lecolo di'.. /èrre in riguardo alle 

guerre continue, e (aoguinofe , che vi furono tra Principi- 
di Occidente,: e per le orribili fcorrcrie de* Normarmi , de- 
gli UngMri , e- de FarMcini i fecolo di fiombo perMa.igno- 
tariza, e fregolaraento. de’ coflumi , ed ina'uditi ecceffì , che 
Tonavano neHetGbiefe Ctìfliànc. I ■ libri erano divenuti 
aitai /.rari, ' perchh le guerre li avevano aitafì timi atfi, e 
diffipati : t ficcome non vi erano;, «bt 1 ioli Menaci, «che 
ne traferiveffero efemplari, coti il -numero de’iefterati era 
molto rifliutto . Verfo quello tempo wfl furono. de’ -Papi ‘di 
vita perniciofiilìma non Che pocoi^ueof^erau , per il che’ 

S ii inimici dalla Chiefa anche., ih oggi ne trionfano i Ma' 
Cardinal Batonio, ed il Geaebrardo. Arcivèfeovo di Aix.‘ 
dicono con gran , faviezza , che tuui quelli difoidini de’. 
Pontefici non debbono in alcuna maniera efiiere imputati 
alla Chiefa, impercioch^ la libertà del Clero di Aoma era 
opprefTo tutto, ne vi era in. quél tempo elezione, che li- 
bera fofie , c canonica . I Principi. Italùini fi eraop 
' renduti padroni di. Roma, e governando tutte le cofea 
loro piacimento difpreggiavano ;.la forma dell’ elezione, • 
violenza alzavano al Pontefìcato Ecdefiaflici' ambizioit 

Pi - ;• .fi. 1 
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fi , ' che conleguivano quella fuprema dignità a pre 7 ZO d' 
oro, e con mezzi vili^ e vergognofi . Da quelli tali fol- 
levati d’ una maniera sì ingiufta fopra la Sede Apofiolica 
ne nacquero i Sci/mi vale a dire Anttpapi canonicamen- 
te non eletti xxix. fè ne numerano in tutto il corlò de’ 
fecoli delia Chiela , cioi . i. nell’ anno dell’ Era volgare ' 
251. Novaziano Prete Romano contro Cornelio < ii. nel 
J5Z. Felice Diacono contro Liberio, ni. nel ^67. Urficina 
Diacono contro Damafo. iv. nel 418. Eulalio Arcidiacono 
contro Bonifacio . v. 498. Lorenzo Arcidiacono contro Sim- 
maco. VI. nel 550. Diofemo contro Boniftcio II< xil. 5 ?^** 
Vigilio contro Silverio . viu. nel 686. Teodora Prete , e 
Pafquale Arcidiacono contro Sergio, ix. nel 758. Teofilato. 

X. nel 768; Totone Duca di Nepi fece confagrar Papa Co- 
ftftntino, che era laico, tra la fede vacante di Paolo I., c 
Stefano IV. XI. nel Szn. .Zrazinio contro Eugenio li. xn/ 
nel Anaftafio Prete contro Benedetto III. xiii. nel 
890. Sergio Diacono contro Focmofo. - xiv. nel 905. Criflo- 
foro, XV, nel 955. Leone, xvi. nel 972. Bonifaeio Diacono. 
XVII. nel 984. il medefimo Bonifacio, xviil.-^nel 996. Gio- 
vanni Vefeovo di Piacenza contro Gtegorio V, xix. nel 
1012. Silvefiro^ Gregorio^ Benedetto^ contro de’. quali fif 
eletto Clemente II. , e tutti dentro Roma in un tempo *• 
XX. nel 1034. G/cru/»w»/ - Antipapa . xxi. ^ne^ 1061, Cadalo 
Vefeovo di Parmk contro aleflandro IL'Xxu. nel 1075. 
Giberto Arcivefeovo di Ravenna contro Gregorio VII. 
XXIII. nel 1099. Tre Antipapi Alberto,, Taodorico,, e Ma- 
gi noi fit, XXIV. nel 1118. Maurizio Bordino contro Gelafio 
II. ,xxy. nel’ ii^o. Pietra Leone contro Innocenzo. II. xxviv 
nel 1159. vi furono quattro Antipapi Ottaviano MentieellOf 
Guido di’ Cremona, Giovanni d’Ungaria, e Landò ^ tutti 
contro 'Aleffandro IIL otxTU. nel 1^16. Pietra di Corbara \ 
Erancefeano contro . Giovanni XXII. xxviii, nel iJ 7 ®‘ 
Scifnu più fungo, e più dfcaaidalofo idi tutti Roberto Car- 
dinale' contro Urbano VI.,' e ^Pietro de Luna, che durlr 
inccmoi.a 50. ami. xxir. nel 14? 1. Ultimo Scifma in pec- 
fona di' Amadeo Duca» d'i Savoia eletto dal Concilio di Ba- 
fUea contro Eugenio IV. , il quale nflonaco di profeflìono 
divenne Papa, col favore di perfone facinorofe . Non ab» 
biamo affegnnro quanto o^\ Scifma ha'durato, perchì!' ol- 
tre quelli di pochi anni, k maggior parte fono di mefi , 
et di giorni.. Cominciò dunque S. Pietro Principe degli 
Apofìoli'il Lio Potrtcficat» in Ronu l’anno dell’ Era Voi» 
gare ^4 > e perciò . t ‘ 
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3. S. C(tto Romano 

4. Clégience Romano 


Secolo primo 

I. S. Pittro Galileo» 

a. S. Lino di Volterra ^ " 

- ..M. 7..: 

V. •-.. • .ii f* T* •.S. 

■ ‘ ^ §. I. ;■ * ; ' : 

' . u ' . ■• A i 

Riguardo ai fagri riti furono in (Jueno, primo fenolo iHI- 

ttiiti i gìG|ni feftivi di Domeok^^.c le jèffe delia} Nativi- 
tà di' Gestì "Cri fto, dell’ Epifania < 'della ReCurre^ia^c , dell* 
Afeenfione, della Pentccofte , il digiunò de’ quattro tempi, 
c della quadragefìma , 1’ ufo. del^’ acqua benedetta , e del 
fegno della Tanta croce, la aididzione dell’ ore canoniche, 
le lampadi ^ ed i lumi 9’.|epalc^ , , e le ftazioni perle 
preghiti^. 


>“ì 


^'1 




-.a».;.--.-..: fii.ri'*; r ‘ 



Sardi; fiel'marè E^a comparvi all’ improvifo «pa .oljiov^ . 
Ifofà; dfeP mónte, vefuvio itl| $1 ^p'piÓTo jl FacQ j',^ii|’ C^e.j , 
re, che tra^ì ifitf reftdVVi' levitò I^linio Icritro’re déffé' 
cofe I naturali , e redarono rovinate le due Città di Ercola- 
no, e Pompeiano nell’annò'^j. , 


- r, 


L Jì..p 
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'PeT,l 4 itìVeoiioTli delle Arti fu' inventata in iquedo fe-, 
cólo la Triaca , il modo di' rendere flélfibile il vétro , la- 
doal’ arte'’ftf àbolita da Ifiberio Principe, acciocchì non 11 ^ 
icemaffe il prezzo de’ metalli, come del rame, dell’ argèn- 
to, e dell’oro ; in Roma finalmente furono celebrati da , 
Nerone i giochi QuinqutnAati , d folto Domiziano i giochi 
Q^ uoUni ., , 


t* 
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«« CRONOLOGIA 
Secolo fecondo . 



Anni. 

Meli. 

y. S. AliacJefo Ateniefe 


3 - 

6. S. EvariAo Greco-' 

p. 

3. ‘ 

7. S. AieAandro Romano 

IO. 

6. 

8. S. Sifto Romano 

f. 

IO. 

p. S. Telesforo Greco 

12. 

P» 

IO. S. Igino Ateniefe 

4 - 

P- 

II. S. Pio di Aquileja 

p. 

6. 

12. S. Aniceto Sfirio 

& 

P- 

ij. S. Sotero di Fondi 

4» 


14. S. Eleuterio di Nicopoli 

15 - 

t. 

15. S. Vittore Africano 

P- 

a. 


L*iifo dell* acqua benedetta viene acercrciuto da Alef* 
fandro , e da Sifto fi proibirce , che da niuno ven^no toc-» * 
cali i fiigri vafi , fuorché da propri Minifiri . Telcsforò 
oltre aver confermato per legge il digiuno quadragefimale • 

iftituì i padrini per il oattefinso,. Le tre Mefie nel. giorno | 

di' Natale da Valfrido Strabone fi riférifcono a qnello (b* i 

colo. Furono per ultimo introdotte tra Cattolici le lettere, 

O fiano le patenti Encicliv%e, Decretali ^ Paftorali , Sinodi- l 

'tbti Demifforiali^ Memoriali ^ Confeffarie y ed altre cofe di*' 1 
vcrfe fpettanti all’ufo, e cerimonie della Chiefa . 4 


Un’orribile terremoto in Antiochia con flrepitofa (Irage 
de’ Cittadini , e de’ feguaci dell’ Imperator Trkjano fpetta* 
tote di una tanta rovina 1 ’ anno ii$.. Colpì un fulmine 
nel Campidoglio , ed abbruggib la gran Librerìa di Romu 
l’ anno i88. , e nel ipj. fi videro tre nuove Stelle intorno 
al Sole . ‘ 


^ §. IH. 

V - . ; _ • ^ 

L* Imperatore Adriano per elTcr l’ unico selle arti ,* € 
non farli fupcrare da alcuno de’ pili nobili, e celebri in* 
ventori delle medefirae parte ne caccib in cfilio , e parte 
ne ttccife . » . 

j Se* 
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, Secolo Terzo , • , , , 

, , Anni. Mefi. ,, 


i6. S. Zeferino Romano 

- ' 18. 

1. 

17. S. Galiilo Romano ’ 

■ i- > . 5- 

I. 

18. S. Urbano Romano 

. . 6 . 

7- 

ip. S. Ponzio Romano 

, u 4- 

S- • 

20. S. Antere Greco 

gior. 4J. 

21. S. Fabiano Romano 

... S’O'"- 

15- 

22. S. Cornelio Romano 


S- . 

2j. S. Lucio Romano 

X. 

4- 

24. S. Stefano Romano 


4- 

25, S. Siilo II. Greco 

1- 

0 ‘ 

2Ò. S. Dionigi Greco 

. . la. 

5- 

27. S. Felice Romano 

• • t 

V ^ 

28^ S. Eutichiano di Luni 

a 

0. 

ap. S. Cajo Dalmatino 

> 

4--, 

30." S. Marcellino Romano 

a . 

0 


§.1» . \ j 

' Vcttne commandato da S. Zeferino, che vetfo le feti* .. 
della Pafquai li Fedeli riceveffero la. Sagra EwcariUia . S. , 
Califto confermò il digiuno de’ .quattro tempi. A qoefta 
tempo fi riferice il rito di feppellire li Martiri con certe.^ 
vedi talari, e colla dalmatica, di porpora i Sotto i’Irape- 
rator Deciq nella Chiefa,di Oriente u efepciu l’ufo dell#^ 
Litanie . IL rito di dedicare i Tempi venne fotto Pelice 
I., e dal te^pd di Euticlbai&o nel fine della Meda fi co*. 
minciarónO a difiribuire i p^ benedetti . . r . . . t - 


If. 


w \ 

Nell’anno 30^. fa orribile l’eccUfie del Sole, « nell’an- 
no medcfiroò il Vcfuvio ge’ttb fuori fiamme, ^ faflì lique- • 
fatti, e quantità fttaordinoria di cenere. Verfo poi Taiy 
no 2^. furono terribili li_ terremoti , che giunfcro a rovi- 
nare Città intiere con tutti gli abitanti. 


\ III. 


1 , ' , ' . . . 

«' In quello fecolo paj^'tnente furono fearfe le invenzioni , 
ed 'il profeguitnento delle arti , mentre da per tutto il 

Mou- 
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Mondo infuriavano le guerre. Solamente fi prjncipib l’ufo 
di contare gli .anni da!!’ impero' di Diocleziano, il che 
durò fino a^i anni dell’Era Volgare <3*. 


• I > 

Secolo Quarto V ’ 


i . . 

‘’'^Annì. Mefi. 


jr. S. Marcello Romano 
32. S. Etifebio Greco 
3J. S. Melciade Africano 
34. S. Silveftro Romano 
35Ì S. Marco Romano 

36. S. Giulio Romano 

37. S. Liberio Romano 

38. S. Felice II. Romano 
39* S. Damafo Spagnolo 
40. .. Siricio Romano 
41V S. Ahafiafio Romano 


u,- 

. • . 

o 

il . 
.t 

i- 


■4 


.-.t 


21. 

...i 




2 . 

8 .** 

2: ' 

re 


4/, 


§•. I- 


r r.-. , 

' u • • it ó ' 

f. \ 1.A ^ i 

. 13; !; 1. ' 


./j» 


L’ufo de’Corporali fu ordinato da, S. Silveftro, e che /I 
w’ccifcrò di puro-iiVio . Nèt Goncilito NjtenO fiifòhd ftaJbfi- . 
liti i confini alle' ’Ecclefiaftithè Dtocefi'. pferénde i Chtf”' 
a qùefto^empo 'dà S. 'Pàolo 'Primo -EVethità éomitìdaiTe P'’ 
ufo del $i.Tiio ‘Rofitrié , nd^efandò egli co’ faifetti Ifextìn-"’ 
foetc préghierè. Hurorio'iftituhc le’Congrcga 23 oiii'’f 5 ^’ fep-'^ 
pfellire.i 'morrt'. -S?‘kobimClb %elFé- CHtefe a'cartts^é rW/lff-.. 
Ittja , To« di^àflfi^rezza in lode dèi Signore e*fina?med^. 
t« da^ Papa fièidb ^ono'^ introdotti 
ordini fagri . '• . •••*". - i - ‘ . : v. .. ...i. l.» t ..r t 

51^ IL 

' Fu veduta la- Luna di color fanguigno nel' 302.' un’orri- 
bile terremoid pteffo Tiro , e Sidone Città rtiàtitiiAe' den!" 
Afia nel Mediterraneo rovinò molte Città,' ed'òpprefTe* 
genti fn fini té •'■ad' 306. Dorò un’ incèndio per 5Ó.- giorni' 
nella Città di Nkomedia. 'Butto -quafi il Mondo- Tremò’ 
per terremoti non mai più. jntefi , arrivando a gonfiare i 
mari, e la terra ad ingoiarli ■'^Cirtà intiere nell’anno 365. 
Nel 371. poi cadde, in Cofiantinopoli grandine jii sì fn^i- 
fiirata grandézza , che dccHc molti liomini'.- '* \ , 
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Il primo ad iimlberàTe il vtflTillo di S. Cróce fo CcHan- 
tiho . Lafcjarono a qucdo tempo il contar gli anni per 
Olimpìadi y che fin’ ora era flato in ufo, e furono' iftituita 
le Indizioni y come abbiamo de^to alla nota ’dqll’ anno Ro> 
mano nel i. tom., I^arimcnte tra i Cefiiri 11 primo fa Co- 
flantino a fervirfi della corona d’oro, dopo dhe da Roma 
trafport^ la lède dell’ Impero a CoflatlttnopoH . 

Secato Quinf . ' 

I * * * ‘ 

42. S. Tnnocenao Albanefe ^ 

45. S. Zofimo Greco 
44. S. Bonifacio Romano 
' 45'.' S. CefeftinO Romano ”• 

5*46. S-' Sifto III. Remano / ' * •- * 

47-.- S. Ljone Tofcane ■; • 

•^8. S.'I lario di Sardegna 
’ 49.-S. -Simplicio di Tivoli 

50. S. Felice III. Remano 

51. S. Gelafio Africano 

52. S. Anaftafio II. Romano 
5^/ S. Sifnmaco di Sardegna 

« S- I. ' 

11 priitìo ad eflere venerato nel numero- ^e’^Santi Coh- 
fefliéri fu S. Martino. Si telfe l’ ufo di fare le notturne 
vigilie ai fcpolcri tìe’ Martiri , e fi' ritennero folamente \ 

digiuni . Condannato l’ Erefiarca Nefiotio fi aggiunfe all’» 
Angelica Salutazione Santa Maria Mater 2}ei . Nell’ armo 

J ji.’iflituita la benedizione del Cereo Pafqoale in ciafche- 
una Parrocchia incominciaronfi a benedire , e confagrare 

§ li Agnus Dei. Nel Concilio di Spagna celebrato per or- 
di S. Leone nell’ anno 447. fu aggiunta al Simbolo 
della Fede la parola Tilhqite . A queflo tempo da S. Ma - 
merco VefCóvo di Vienna fu dalla Chiefa introdotto il 
Triduo delle Rogazioni y e ri Papa Anaftafio comraandb , 
che tutti i Fedeli fi alzaffeto in piedi nel tempo, che al* 
là oiefTa fi leggeva il S. Vangelo. ' ' 
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Entrando l’cfMcito dell’Imperarore in battaglia co’ Per- 
mani comparvero le Croci nelle vefti de’ foldati, ed otte- 
nuta la Vittoria ne venne P ufo delle monete improntate 
colia Croce. In Utica Città dell’ Africa fi fentì muggire 
ia terra per 7. anni, cominciando nel 410. Terremoti fie- 
liiTimi per tutto 1 * Oriente, e fpccialmente nelle Città. del- 
la Paleìtina. Nel 461. fi vide fcorrere in Tolofa ou fiu-, 
micelio di fanguc per il corfo di un giorno intiero. Fi- 
nalmente per 5. anni continui grande fu 1’ eruzione del 
foro dd monte vefuvio nell’anno 47z, 7^, e 74. 

s. ni. ' . ■ ^ 

L’ ufo d<|]la Colla fu ritrovato^ in Atene , ed il celebre 
Filifiia innalzò una (larua ad., Arcadio come protettore 
delle Arti, e delle Lettere. Non evvi altro di rimarche* 
volo in qucfto fecole perché i Goti iiiipadronitifi dell’ Ita- 
lia , e ai gran parte di Europa , applicati folamente alle 
armi ne fcacciarono le Arti , ed oppreflero le Scienze . 


Secolo. Sefio . • , 

I. 

J4- S. Ormifda di Venafro 
55. S. Giovanni Tofeano ^ 

5<5. S.. Felice IV. Beneventano 
. 57. Bonifacio II. Romano 
.■ 58. S. Giovanni IL Romano 
^ 5P-S. Agapito Romano 
^ 60, S. Silverio Remano 
, 61. Vigilio Romano .• • 

, éz. Pelagio Romano 

. 63. Giovanni III. Romano < 

64! Benedetto Romano 
, df. Pel^io II. Romano , ' . 

. 66. S. C^egorio Magno Romano , 

I. - ' 


Anni. Meli. 
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4. II. 

13. O. X' 

4* a. ,•> 

IO. a. 

13. •- 6 . 


In (^uePo fecoio cominciarono a diPribuirfi i benefizi Ec- 
clefullici , avendo per lo avanti i Chierici vivoto di el«- 

mo*» 
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mofìna . Incomincib parimenti il fanto devoto eoflume dì 
tenere , e confermare la Sagra Encanftia in mezzo deiraU 
tare. Per opera di S. Martino fu introdotto il rito di digiu- 
nare nel tempo dell’Avvento. Nel 545. fu dichiarato feda 
di precetto il giorno della -ParificazioBe di Maria Vergine. 
I>a Papa Pelagio fu intimata la recita delle Ore Canoniche, 
anche a Quelli, che non intervenivano al Coro. Il compi- 
nimento decorofo di quello fecole fu S. Gregorio per (opra- 
nome il Grande ; gran Santo per le fue eminenti virtì» : 

J 'ran Dottore per la fua eloquenza, e profonda dottrina de’ 
uoi ferirti : grande Apoftolo per la converfione degli In- 
cieli : e gran Ponte6ce per le mirabili ordinazioni fatte da 
ui per la direzione delle Chiefe ; egli ha regolato l’Qtfìzio 
Divino in tutto , c per tutto , come io oggi fi trova , e 
ufa. 


$. II. 


L’Italia fui principio di quefio fecolo ofTervl) nel Cielo 
nn’efercìto di fiamme con fpargimento di fangiie , ed utia 
ftrepitofa inondazione del fiume Tevere nell’anno 510. An- 
'' tiochia, e Cofiantinopoli afflitte da’ terremoti del Un 
monte vicino al Rodano diftaccatofi da un’altro monte ro- 
vino rnoltilfime cafe,.ed opptelTe gran numero di perfone. 
Per fine nel 589. Inforfe in Roma fieriflìma pefte nata dal 
puzzore de’ ferpenti giuati nelle rive del Tevere. 


‘ III. 


% ^ 

- 


. I 


L 

, \ ' 


Fu invenzione di Proclo ritrovare 1 fpecchi di bronzo , 
li quali abbruggiano . Il primo orologio , o fia machina 
groffolana da fegnar# le ore fu ritrovata da Boezio, 'Comè 
alcuni vogliono, e collocato nella Torre di Pavia . L’ufo 
di far la feta da’ vermi, detti poi Crifalidi ^ fu dall’India 
portato i« Europa da certi^Ionaci là approdati l’an. 5 S 7 -** 
Marco Aurelio Càfiiodoro IPdice in quelli tempi aver avu- 
to ocolqgi, e lucerne perpetue fempre ardenti . Dionigi il 
Piccolo preffò gli Occidentali fi {lima 1 ’ autore deH’Fr# 
Vngare., incominciando dalla Nafcita del Signore .* benché 
altri vogliono, che tale afo di numerare gli anni folTe più 
antico. 
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, éj. Sabiniano, Toftano 

68. Bonifacio HI. Ronaano ■ , 

6p. S. Bonifacio IV, di Vico*, Varo. 

70. S. Diodato Romano 

71. Bonifacio V, Na^wlijano „ 

72. Onorio Campano 
75. Sevenna Romano 

. 74. Giovanni IV. Dalisatina 
75. Teodoro Greco 
, 76. S. Martino di Todi , 

77, S. ^gemo Romana , ^ - 

78. S. Vitaliano da Segni 
7P. Da- Diodato Romano 

80. Donno Romano 

81. S. Agatone Siciliano 

> 8a. S. Leone 1|. Siciliano .. , 
85. S. Benedetto II. Romana .. 

84. Giovanni V. Antiocheno, ; 

85. Conone Trace 

86. S. Sergio Antiocheno, 

•i- . j • 
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Molti vogliono, che al principio di quello fecole Ila Ra- 
to introdotto Tufo delle Carnpasie nella Chiefa , ma gli 
Annali del Baronie lo portano al ix. fecole nell’ann. 865, 
Da Bonifacio IV. fu dedicato alla Beata; Vergine, ed e'^c- 
ti i Santi ài Pantheon ^ oggi detto la Rofon 4 « quale Tem« 
pio per lo palTato fu eretto da Marco Agrippa a tutti i 
falfi Dei dell’ antichità , pretendendoli , che un tale Tèm- 
pio folTe fatto a tre ordini per diUinguere, ed in olii par- 
ticolarmente venerare i Dei Celeftì , j Dei Ttrrtfiri , edi 
Dei infernali ; ma tale congcttailii pare , che non abbia 'fui* 
licenza , mentre un folo ordine al di folto fi vede al pre- 
fente palTando inferiormente; la Cloaca AÙJJjma , la quale 
certamente efclude il fottcrranco’ terzo Tempio . Quella % 
Rata un’Opera , ed Architettura più famofa de* Romani , 
oltre Timmenfe ricchezze dell’oro, e del bronzo , ed una 
apertura rotonda nella fommità della Cuppola ferve di lu- 
me, e di commune fencRra a tutto il Tempio. S’iRitu) la 

feRa 
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deirinvenzione della Santa Croce cu .parimenti. le 
cat\dele b,enedette nel giorno della Puri&cazione . Papa Vi. 
taliano fd il primo a fervirfi nelle Chiefe ‘degli Organi"^ ^ 
di altri muficali iftromenti r. Qa Agatone fu introdotto i 
bacio della Pace nella MelTa folenne. Finalmente fi riferì 
a (juefio fjCcolQ U foniCagrazione delÌ4> oro -per 

inanip 4 e\ Pontefici, ? 

• V.1- • t - E ‘ - ■ ' . c 

. 14 * . r- 

' NelP.euno <Jji ^omparv» nel Cielo un Csgno a gujfa’dj 
fpada': ed un grave terremotp 'feofiis le due Gttà di Nico- 
tnedia , e di Nic^a . Le Comete apparfe nel 678. furono 
prefaggio della ficcità di g. finni continui , e poi di una 
gran pefiilenza, che recb gran danno all’ Italia . Ne* due 
uiefi Géppaco ^ e .FebrAr» de;l . Si- vide a 
jjo.una .Stelli invòlti tra, te Nubi r che .feorreva verfo rQu 
riepte con'grarv fplcndorei Nel nsefe di Marzo poi del tno- 
dlefimp.anpo il Vefiivio. con Ja eruzione delle fue fiamme 
abbrug^ib tutte d' intprop le piante , e fe^uì ancora uuf 
m«nV>t»li>r»..inop(laziohi del TcvMe. - , . . 




§ HI. 


' (Fu .ritrovato, da Qalliqlcd ^'1 Fuoco Geeca . Le ore d^ 
giorno' fi'diftinfero córTuono del Campanello pófto .nelle 
alte Torri. Seguì nel 622. la fuga di Maometto, chiama- 
ta Egira ^ dalla quale gli Arabi ed i Turchi cominciano 
a contare i loro anni, 


Secolo ottavo. 


\ 87. CJiovanpj yi. Crcco , ’ ‘ 
. ?8, Giovanni ViL Cajlabrei|Ìs 
, '89. Sifmnio Siro * \ ^ 

, pcj. 'Cofianiino Sirio. ’ „ . 
5>i. S. Gregorio n. Romani) 
p2. S. Gregorio III. Sirio 
pg. S. Zaccaria Calabrese.,, ; 

, 5^> Stefano II. Romano 
JT5. Srefano III. Romano 
S. Paolo Romano 
P7> Stefano IV. Siciliano 
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Adrìtflo KoiAano 
Leone IIL Romano 
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"" Gregorio II. eommanda , che 'fi òffervi il digiuno ne* 
Sabbati della Quadragefitna per lo innanzi proibito'. Sotto 
Pipino, e. Carlo Magno la J^rapeia abbraccia l’Ecclefiaili* 
che Romane ofTervanze , e riti . Sino a quello tempo era 
lecito a ciafcua Sacerdote celebra^re^ pih MeiTe in un folo 
giorno, e lì abolìfee la confpetu'dine' di diftribiiire indifcre» 
temente a* fanciulli la. Divina Eucariftia. ' 

' ^ • s. 


■ ■ • §• n. 

- - . * J . . 

t • 

Eu st grande l’EcclilTe del Sole a* j. di Giugno delt*an- 
AO 7i8. ,'che apparvero", e quali diedero lume di giorno le 
Stelle ; altra limile ne accadde alli it. di Agolìo del 
Orribili tenebre per tutto l’Oriente dalli di Agoffo uno 
al i.'di Ottobre del 74^. . Sì grande fb la rigorofa inver- 
nata del 7^4.. che gelatofì il Ponto Bulino, o lià il MaZ 
Nero lì congiungevano per il continuo gelo le regioni tut- 
te dal fiume, Danubio all’ Eufrate . Con orribile fpavento 
di tutti lì videro cadere dal Cielo globi di fuoco a goiia 
di (Ielle i che q^ualì' fembrava fovraAare la fine del Mondo 
l’anno 771. " ^ 

- • 5.;ia- ■■■ ; , ^ 

Da alcuni fi pone in quello fecolo 1 * invenzione de’ ferri 
de’ cavalli , ma l’erudito Fabretti altrimenti dimollra , e 
eie fa 1 ’ ufo piti antico fui la fpiegazipne della Colonna di 
'Trajano. L’anno 755. Coflantiqó Capronimo regalb a Pi- 
pino Re di Francia i primi organi. Recarla Ambafeìatore 
del Re Gerofol imitano portb a Carlo Magno le chiavi del 
fanto Sepolcro , del Monte Calvario, ^ Olivete colie fue 
infegne. 

Seeo/o ftono : 

100. Stefano V. Romano 
lot. S. Pafquale Romano 
xoz. Eugenio li. Romano 
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^ D r P O'N T S'F I C i, 
lo^. Valentino Romano 
104. Gregorio IV. Romano • 

J05. Sergio II. Romano 
f'ioò. S^. Leone tV.T Romano' ■ • *' 

107. Benedetto III. Romano 

108. S. Nicolb Romano ' 

• lop; Adriano II. ornano 
. 110. Giòvanni Vili. Rtmàno 

• III. Martino IL'di GallcCe' 
ut. Adriano' III. Romano 
xii. Stefano VI. Romano 

114. Formofo di Porto 

115. Bonifacio VI. Romano 
. Ili. Stemmo VII. Renano 

117. Romano di Gallefe 

118. Teodoro II. Romano 

Iip. Giovanni iX. di Tivoli 

« , 

s. I. 

♦ 

ElTendo già fiata ifliratta in Roma da Bonifacio la' feda 
di tuui i^antif Gregorio IV. permife poi, che di predet- 
to fi drervadc in tutte le altre Chiefe di Occidente. Nell* 
anno 877. da Papa Giovanni Vili, furdno v mandate in Te- 
gnò di vittoria le palme benedette al Re Carlo detto* il 
C«/vo, e nel 880*. il medefìmo Pontefice , facendone iftan- 
za Metodio Apoflolo de’ Moravi, permife nella Meda, « 
nelle altre còfe fagre l’ ufo della lingua Schiavona ^ o fìa 
JlUtica, * -V 

^ ^ I I * , 1 • 

, • s. n,. ^ . 

Furono sì terribili li terremoti in Italia del 8ot. , «he 
fi fpaccarono i monti, e moire Città fi “TubifTarono : per il 
che Leale Pontefice fiabilì il Triduo delle Rogazioni avan- 
ti il giorno dell’Afcenfione; Nella Francia cadde una gran- 
dine di fmifurata grandezza, ed un gelo lungo 15. piedi , 
e largo ó.yiell’aono 835. . Nella' morte di Ludovico Pio 
fu prodigtoia la mancanza del fole nel 840.. Nelle campagne 
di Btefcia per giorni continui cadde una pioggia fiinguigna^ 


Tmt.ni 

m 


f.ni, 


Digilized by 


c.jn,o \n o.t o o i A 


.9 


s. 4 II. 


' Gli Àtnbafciatori del ile di PetiU portaroao a Carlo Ma- 
gno, un famofo orologio a masaviglia lavorato con il fifìe- 
ma di tutti i Pianeti Celedi . Apiureflb gli Arabi 'cominciò 
l’ijlb di.fcrivere li cognomi : indi pS/ in> Spagna' e fi- 
nalmente venne frequente ncUi #'ranc^y e negli •Italiani ; 
qu^tunque nell’Italia già fo0e flato jn ufo prima de’Lon- 
gobardi , e da quelli toltane la confuetudine vi oi fi rinero- ' 
dufljf nell’ XI. fecole. ' f ” . 
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Secolo doeimoi' 


il^nedetro IV. Romano 
Leone V. di Ardea 
Cnfloforo Romano 
Serj>io IH. Romano 
Anaflafio III. Romano 
Landò Sabino , 

Giovanni X. Roroanó 
Leone VI.. Romano 
laS. Stefano Vili. Romano 
Giovanni XI, Romano >■ 
Leone Vjl, Remano 
Stefano IX. Tedefeo 
Martino HI. Romano 
A „i^apitoHJ. RqmaoD..'. . 
IJ4. Giovanni xH* Romano 
J35. Leene Vili. Romano 
156. Benedetto V. Rcmdao . 
137. Giovanni XHT. Remano 
Beoederro VI.1 Romano ^ 
Donno II. Romano 
Benedetto VII. Romano 
G.ovanni XlVfc di. Pavia 
142. Boni&cio VIL' Romano 
Z4^. Giovanni XV. Romano 
J44. Gregorio V. di SafTonia 
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Pa Giovano i XIII, di«(ie H nome alle CftAÌpane 
benedette . Nell’anno 984. fi «i|0iì il Mioififro (klle Pia» 
cofefle , e fi ifiitu) in iioqia una Cot]fniternita per i dei 
fonti * Giovanni XV. 'con Rito non ufato per lo innanzi 
arctilfe ai fafii de’ Santi IJldsric» Vefeovo di , £f. 

fendo già in ufo prelfo i Monaci di A^onte Ceffino il di* 

S luno de’ quattro giorni avanti )a prima Pomenica di Qùa* 
ragefima , da quefli derivò, cotnmnae .a tutta la Chiefa 
Cattolica: toltine i Popoli della Di.ocefi di Milano , li oua* 
p vivendo fecondo 1 ’ antico -rito Ambrufiamo ritengono rufo 
i^i non digitare li fudetti quattro giorni. 

i II ' ' 


1 

1 

I 


4 In Vbnte di fangue fcopcrto in Genova l’anno 955. die- 
de avvifo dell’ imminente calaipità, effendo prefa , e fac* 
cheggieta la Città.. da’ dell’Africa. Sì ki Paridi , 

che in altri luoghi della J^rancia refìavano gli Uomini da 
un’ interno foco abruggiati , per il che molM intraprefero 
luqgbi viaggir Nell’ anno 967. per due giorni furoa veduti 
due*loli i nel ppj. s’alzò dal fiume Reno il fuoco, per ci|i 
arfero le .vicine villo, e Città i e nel pp^, fu tembiie ì’«r 
fuziena del monte .^Vefuvio. ' 

- \ ~ r -rii . T ' ■. } ■ 

' . , ‘ t§. III. ) • f . , 

» # ‘ . 

* * .. ■*' ’i 4 . : • • V 

fiotto Carlo di Francia detto il S$mfliet4 ad in Gerraa» 
nia lòtto Corrado>i.. s’ ifiUuironc i titoU. del.’ Feudi. 1 Tan- 
nai , le Giofire , e le Cavallarjzze furono incominciate ad 
ufare dal P Imperatore Enrjcp nei pj8. , S’ ifiituirono pari- 
menti le Armi, o Stemmi delle Famiglie. In qqffio fcco- 
J#i Cinefi fi gloriano ili Aver ritravatà k . DaGe- 

reberto Monaco , che ^fu poi Papa SilvcAco li. fu fatto il 
fa molo orologio' di. Maddeburgo , in cui era yifibiiilTima I4 
StfUa Polare . r . - j Vj. * ' ‘ . 1 

* •, C '.i? ■ I ‘i ^ ■ 


4-i iJLr. ri »v mndrcimo^ 

i ■mi ^ ■ • • 

*' 0 . . - i" - ' 

■“ 'Anni* Alefi, 

J45. Silveftro II. d’Aquitania 

4. I. 

146. Giovanni XVI. Romano 
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X47. Giovanni XVIII. Romano 
148. Sergio IV. Romano ’ 

14Ó. Benedetto Vili. Rpmanp 

’ 15'ar Giovanni XIX. Romano 
15 1. Benedetto IX. Romano 
- ' 152. Gnegorio VI. Romane ‘ , 
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. A richiefla dcll^Imperatore Enrico il oomincib in Rd- 

wa la prima Hfolta a cantare i! dopo' il Vangelo ^lel 

•-1014.. S’iflituì -fi giorno della commemorazione di 'tutti i 
fedeli defohri'.'ilt* Sabbato fu addette à Maria Vergine ahrf 
JÌ095. , e 'fii irtitUito il di lei Ofììaib . In quelle fècòlo'i 
ibidati infervorati per la 'fpedizione di ricuperare il Santo 
Sepolcro per diftintivo portavano' alle fpalle fa Croce tefTu. 
ta ne’ panni, dal che ne venne il nome delle Crociare . Tre' 
Pontefici 10 un tempo medefimo erano in Roma , Gregorio 
VI. a S. Pietro t Silveilro III. a .S* Maria Maggiore : Bene* 
<feno lX.::a^. fìió'vinnl Laterano; ma Èrirìco III. fedando 
lo fcifma iioAitbl iielV. Clemente li. fadetto di SalTonia . ’ 

I .» ni on'. .1 ' . > . 
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§. IL 


•0 


•• Nella Loneoa' un fonte di acqua falubre fi convertì io flfc- 
guc . ‘Furond voditre diverfe Comcfe fótte forma di ^ye'; 
Keil’annaio47r>:oadde si copiofa neve ia Europa ', che fi 
fpezzarono tutti gli alberi nelle felve per non poterne fofio. 
nere il pefo . A Ciel fereno fa veduta di giorno una (Iella 
nel 1077. ; e nel loSéwilraordtnarie illuvioni in molti Ino* 
^iVc paiticolarmente in Italia. • 


D P PONTEFIC I. 
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1^1 Cardinal Gaidp Aretino Monaco fbrono iiitenlate I« 
nulic^i-note re, mi ^ fa ^ fol ^ la. Avicenna ripofe in ufo 
ia ÌAeatcina ^ ^ fpcciaimfntc nella cottura dej zuccaro , e 
man ìpolazioni di Caflìa , ^eobarbaro cc. . Be^deiK) Abbate 
diente Carino chiamati i pratici Artehci dalla Grecia . 
jVturo , che le Arti nobili ri&orilTcro in Italia.^ 
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Secolo duo^cimo . 

Pafquale II. Tofc;ino ; 

Gelafio IL di Fifa 

CalliOp II. di Borgogna 

Onoriti II. Bolognefe 

Innocenzo II. Romano 

Ccleiiino II. di* Città di Caftello v. . 

fittelo II. Boiognefe di cala CaccSàaem 

Eugenio III. di Fifa , 

Anartafio IV . Romano di cafa Su(>j*rri 
Adriano IV. Inglefd . { 

Ale^andro IH. di Sieda di: caii'Pa/>rr/ 
Lucio lU. di Lucca , 

Urbano lìL Milancfe di cafa Cri%lli 
Gregorio Vili, di B(||eve'nco 
Clemente III. Romaoo di cafa 
Celeftino III. Romano di cafa de B/rvit 
Innocenzo III. Romano di caf|^ Conti 
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. ui i'na.,aapperp riti pio io- 

Tenni per la Sanrifìcazione di Ugone Vefeovo di Graziano - 
poli . Nel iijd. nella Chiefa di Lione in Francia fi cele- 
bro per la prima lUta la Fella della Concezione di Maria 
Vergine * lenza però pubblica autorità^ della Sede Romana. 
NeT fine, di quello ^c61o , 0 nel principio del feguente fu 
in^redopo nelle ore Canoniche il rito doppio , femi/ioppiac . 
feinplice ec.. Circa il 1140. .viveva S. Malachia Arcivefcò» 
vo di Armac in Irlanda.' mori tra le braccia di S. Bernar- 

l’autore delle *Profezie de’ Fapi'da 
Cclellino IL fino a giorni nofiri , <yjn altfi >8. in appref- 

Q. 'J fo . ■ 
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fo. Ecco le riferite, c notate per ordine, onde ognuno da 
per fe AeiTo potrà vedere a qual Pontefice cotrifpondino. 

1 . Ex Caftro Tiberìs, Dal CaAello del TeVefe. 
e. Inìfnicùs txfulfus i L’inifiico cacciato. 

Ex htagnitudint montisi Da41a grandeaza del mdnte. 


Ahbas Suburranus'. L’Abbate della Suburra < 

De Rure mtb<f. Dal Campo biaipeo. ^ 

Ex Anfore euftodt , Dall’ Òca, che‘>ìn guardia. ^ 

7. Lux in*oftió. La luce neWa portai 

8. Sus in cribro. Il porco nel crivello. • 

p. Enfis Lnurentii . La fpad% di Lorenzo . 

ló. Ex fchoU exiet i Ufcità dalla ('cuoia. 

XWDe Raro bovenfi . Dai Campò bovino. < 

Comes Jignatus . Il Conte fegnato. ' ’ ' 

Cananicus ex Intere. Canònico Laterarienfj^. 

34. Ayh Ojìienjis . L’uccello d’Olha. 
j$.\Leo Sabinus, Il Leone Sabino ^ 

16 < Comes Lauremi fé I II Conte Lorenzo. ' t 

ij.‘ Si^nitm'-OJiienfe-. Il (egAÒ d’ Oflia . . 

Jerufalem CampuntAf . Gerusalemme di Sciampt^'na^ 
ip. Braco depreffus . Il 'Dragone deprelTo .• 
ao» ì^ir énguinéus . L’ Uoino /crpetninQ . 
xiì Co»cionator Oaihtf, Il predicatore Francefei 
ali Bonus Comes ^11 buon Conte. ' . • 

aj. Pifcator Tufcus. Il Mfca^e di Frafcati. ' 

34. Rofa compofitui La RofdBImpofta. * 

Ex Tf/onio 'Mattini. Dal Ba^co di Mattino., 
ad. Ex rofa leonina . Dalla Rofa di Leone .‘ ' . 

37. PicUs inter efeasn II Pito tra i cibi . 

38. Ex E^pmo celfus . Innalzato dal Deferto. 

ap. Ex undarum benedizione i Dalla benedizione dell’onda. 
^o. Concionator patareus . Il Predicante di Patera'. 

^1. De fafcUs Aquitenicis . Dalle fafcie di Guidtma. 
j*. De tutore' pjfeo . Dal Calzolaro ’d’ oflb . ' ‘ * 

Frigidus Àbbas. L’Abbate di Fraimònt.- 
34. 'rofa Atrebatenfi. Dalla rofa di[j|Rrras. ‘ 

•35. De monti^us Pamachii t Dai ruotiti di S."' PStmachio. ; 
'36. Callus n ce Comes . Il Francefe Vifapme. ■* ' A 

•37. Tìuvut de yirgine forti . Novello da Una Vergine forte»/ 

■ 38. De inferno Pregnani i Dall’ inferno di Prcgnano? • 

3p. Citbus de mixtione , Il Cubo dalla mercq/anza. 

'40. De me/iori fìdere . Da lina ftella megliore . ^ 

■ 4T. Nauta Ae Ponte ttigro.' Il Nocchier© di Ncgroponre . 

■ : - 4». Fia- 
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i^zg^T lagelìnm Sotit. Il flagello del Sole. * 

4j. Cervus Sirena. Il Clirvo della Sirena. , 

Cotumna veli aurei . La Colaana del Velo d’oro . n 
Lupa eéei^na. La Lupa celeflina . v . 

De modiatate Luna . Dalla piccolezza della Luna . 

Bos pafetnt. Il Bove) che lì pafce. 

48. De Capra ^ Albergo. Dalla Capp , e dall’Albergo. 

49. De Cerva ^ ^ Leone . Ihil Cervo, e dal Leone- ^ 

Pifeatur Minorità . Il Pefcatore Francefeano . ’ 

Pracurfor Sicilia. \\ Precurfore della'Sicilie . 

Bos Albanus in portu.. Il Bove d’Albi nel Portoe 
De ptrvo- hemine . Dal piccolo Uomo . - ' v 

FruSus Jovis fuvabit. Il fratto di Giove vi aj^tarì« 

De Craticula Politiana . Dalla Graticola Poliziàna. 

Lee Florendbius . Il Leone di Fiorenzo . ' 

Flos pila. Il fior della palla. 

58. Hyacuuiut Medico. Il Giacinto al Medico. ' 

59. De Corona Montana. Dalia Corona'de’ Moati . 

60. Frumentum flateidum. lldfrolnenro marcita, e - - 
4i. De fide Petri . Dalla fede di Pietro. 

6 t 9 ASfculapii p^armacum . La medicina di.Efcnlapio . • ^ 

65. Angelus Nemfrofus . L’||ngelo del Bofeo . ' • * 

64. Medium corpus pilarum, La^metà del corpo delle palle . 

65. AJfis in medietato figni.'ldk^t nel mezzo def fegno. *i 

66. De rote cali . Dalla rugiada del Cielo , 

67. De àntiquitate Urbis. DaU’antic^tà della Città. 

68. Pia Civitas in bello. La Città pietofa in guerra. 

69. Ctux Romulea . La Croce Riatta . « • ■ 

Undofusvir. L’Uomo riti l’ onde. ■ , • • 

Gens pd^er/a. Una razza perverfa . 

In ttibùlationo pacis. Nella tribolazione della pace . 
LiUumi '& Roja. Il G»gl*o, e la Rofa . « . ' 

74. Jucundùao Crucis. L’ All^wzz» della Croce. 

75. Montium ' cuftos . Il Guardiano de* Monti, ^ > 

7^ Sydus Olerum, La Bella de’ Cigni. ' • 

77» De fiumine magne. Dal gran fiume.' ^ ' 

78. Bellua infatiabslis . Là Belila infaziabile .1 ^ » 

7p. Patnitentia gloriofa. L» penitenza gloriofa. * 

80. Rajìrgm in porta. Il Raftéllo nella porta. 

81. Flores circumdati . I fiori circondati. • 

Bz. Miles in bello . Il Soldato^ in guerra . 

De bona religione i'Dnìla, buona religione. # 

84.* Columna etccelfa. La<^>lonna fablial&. • 

Q 4 S^.Anì' 


70. 

71- 

72- 
75 ' 


CR, oologìa 

85. Animiti rurale. L’Animai* di villa , /. ^ _ 

86. Rofa Urnéria. La Rofa dell’Umbria. , ' 

87. Urfut velox . L’ Orfo veloce . ^ . 

88. Peregrìnus Apojiolicus . Il Pellégrino Apoìlolico. * 

8 p. Aquila rapax . L’ Aquila rapace . , . 

po. Canis, C> coluber. Il Cane , ed il Serpente. ^ 

91. Vir RtUgiofus . L’Uomo religiofo. •. \ 

pt. De bainoti Etruria, Da’ bagni di Tqfcana. 

Crux de Cruce . La Croce della Croce . - * ^ 

pp. Lume» in Cctlo. Il Lume nel Cielo. , * 

iv^i^ arde»!. Il fuoco ardente. 

p6. Religie depopulata. La Religione facch<^iata. 
py. Fides intrepidu . La fede intrepida. 
pS. Paftor Angelicus . 1 1 Pallore Angelico . 
pp. Paftor, O- Nauta. Il Pallore, ed il Nocchiero. 

100. Flos florum. Il fiore de* fiorii 

101. De medietate Luna. Dalla met^ della Luna. 

102. Df laibere Solts. Diììi fatica del Sole. , 

joi. Gloria OUva. La gloria dell’ Olivo. • 

Li Profinia finifee colle leguenti parole : Nell’ ultima 
Perfeenzione della Chiefa rifiederà un Pietro Romano f il 
quale pafeerì le fue p^ore tr||moIre trirolazioni, dopo le 
quali la Cittì de’ Sette CAlli Tari diUrutta , ed il G;tidice 
tremendo giudicati il Mondo. > v . 


. 5 . n. 

I ' ì 

Nell’anno xii$. nel mefe di Giugno sì in Ravenna, che 
Parma piovi fangu^. Uif orribile terremoto quali per tut* 
to il Mondo , ma grandemente in Itali^ ,dol 4 Città, Ter- 
re , e Caftelli furono cogli Uomini ilìelu alTorbite , monti 
lizzati fiumi feccati , tl^’ quali il Pò ; quali che dalle 
<Mnti lì credeva elTer predente, fé noti' che vicino il giorno 
diremo. L’ Etna gettò tanto fuoco nel 1x64., che tuttala 
Sicilia con 4^ran llrage di Uomini patì fieramente , ed in 
pri^ luogo la Città di ^tania j in cui non vi rellò* al- 
cun" cafa. * 

. , §.- III. . . ' 

AI tempo di Rodcrico Re di Sicilia lì fecero note n^lie 

^rti di Occidente le vedi di bombace , elTendo dati ^rdi 
Ichiavi gli Artc%i ^teci. Si incominciarono, a cuccete col 
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Irinù i-cadave;i per potere più facilmcD^e feparare le offa" 
dalla carne : ma ciò proibì Boni&cio viii. fott<^ il 

Pontefice Innocenzo 1 17 morì in Francia un Uomo chia* 
maro Z#«» 4*s Temps , cio^ Giovanni del Tempo pet la go- 
duta lunga vita di anni 360., etTendo egli nato fotto l’Imr. 
pero di '.Carlo M%io : onde Battifta Mantovano Poeta eb- 
be di lui a dire : 

1 Illttm famm refert hyemes vidiffe t^etntas . ' 

Sotto Ottone iv. nella fpedizionc della Lorena fi pofe in 
ufo per. la prima volta da Tedefchi una * celebre machina 
militare q^amata Trièoceo. > 


Stcoh Deeimoterz9> 


Anni. Mefi. 
IO, *Ì8. 


180.' Onorio III. Romano 10, *ÌB. 

x8i. Gregorio IX. di Capua 14. 5. 

182. Celefiino IV. Milanelé di (afa Csftiglio- 

ni. o.' 17* 

i8{. Innocenzo IV. Gctiovefe dicafa Fitfiki if. f. 
284. Aleflandro IVt di Anagni 6. 5. 

i?S. Urbano IV. di Troja 5. 3.., 

i8ó. Clemente IV. Francefe 10. 

187. B. Gregorio X. Piacentino di ctùiVif(iiH$ì 4. 

288. Innocenzo V. Francefe O. 5. 

i8p. Adriam) V. Genovefe di cafa Fitfcbi o. 7. 

ipo. Giovanni XXL di Lisbona q. o. . 

zpt. Nicolb III. Romano di caia Orfinf a. 9. 

ipz. Martino IV. Frahcefe 4. i. 

Ipj. Qnork) IV. Romano 1 a. o. 

2p4. Nicolò IV. di Afcoli * . , , 4* i* 

XP5. .S. Celeftino V. d’ Ifertlia 5. 

196. Boai&cio d’ Anagni ' . ' e. xx. > 

' \ . • . . ■ 

‘ . . ' ' ^ §f I* * ' c 

Incominciò P ufo di fonàr .la» Campana nolP elevazione 
della fagri , ed in tre jparti del giorno mattina , 
mezzodì , e fera il fuono deir Marim . S* iilitnì dal 
Fondatore S. Dameolco , e fi propagò da fnoi fegaacì la 
fectta del S.Rpiario . .^Nel i^dl. l’iftefia B. Vergine diede 
di propria mano lo Scapolare, detto volgarmente ì'Ahìtino 


d*l CarThine al Be^to Sirtìone Defloch Inglefe . Da Onorio 
. III. S'ifiituì il Magifiero del fagro Palazzo. Bonifacio vui. 
> celebrò con. iiro più. fqlennejl Giubileo . nei 1^0» . 

«iw §- II» 
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* §. > H. ^ ' > . t . 

. - ■ * 

Nel i2iS. il marr avendo inondate ratta la Provincia 
di Frifìa fonameclìe looooo. Uomini . -Nella Borj>o«na «n* 
monte dìftaccato dagli altri c0lle fae rov^s opprelTe molte 
migliaia di Contadini . Nel mare di Tofcana fu prefo nal 
laSt. un pefce marine non mai pili veduto fimlle ad un 
Leone . Finalmente nel 1294. una prodigiofa Cometa ,vch« 
per mefi continui arfc nel • Cielo fvanì nelfa motte di 
Urbano IV. . ^ 41 


. $ HI. 

EÉ! 1 ’ Imperatore de’ Turchi fit mandato un’ infigftc Padi- 
glione di nuova invenzione ' a Federico Imperatore , nel 
quale facevano il loro eorfo le immagini del Sole , 0 della 
Luna , « notavano le ore del giorno , e delia notte . Da 
AUdandró Spina Domenicano fureno trovati gli Occhiali 
per la debolezza della viAa y t da f^rtado Sdirena l’ ufo 
de’ tubi 'ottici. j 


Stale Dfcimoquartò ' *■ 

Anni. Mefi. 


197. B. Benedetto XI. di Trevigi - 

» 

0. 

>9. 

198. Clemente V. Vafeone ' 

▼ 

8. 

II. 

199. Giovanni XXII. Francefe •' 


18. 

> 4 - 

20Q. Benedetto XII. di Tolofii^/ 

'• 

7 - 

4. 

àoi. Clemente VI. di Limofin • 

4 

IO. 

7. 

202. Innocenzo VI. di Limofin 

} . 

9 ‘ 

• ?• 

20;. Urbano V. di Limofih '' 


8. 

' 2. 

204. Gregorio Xt. di Lttnofin - > 


7 * 

' J. 

205. Urbano VI. Napoletano di t*fa Pregnam 

II. 

6. 


2od. Bonifacio IX. NUpoletUno di cida To- 

mattili ? ■ *4' 

^ ^ I. . 

% ' ' ' • . 

Fu data la ptrmiflìone al ^CriftianiflìoiO di prendere fgt- 

to r una , e l’ altra fpwie •!’ cucariftià . Il Giubileo , che 
era foUto celebratfi di 100. ih 100. anni fi rillriiffe da Q<* 
mente vi. a 50./ * ^ Urtfaoo VI. a ^o« Nel s’ifti- 
fuì la Peifa della SS,- Timi tà . .U coflpme.di direni; Ave* 

Maria 
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Maria avanti la predica , benché «icani P attribuiftono a 
S. Domenico , tuttavia fi vuole , che per il priou^ I* inp-o> 
ducelTe S. Vincenzo Ferrerio < • 


$. II. 


Segai un’ orribile eruzione di pomici , e di Ceneri nell’ 
4 foia d’Ifchia . Nel 1^44- fi videro nel Cielo tre Lune . 
Nel terremoto continuo cb 40. giorni difirufi'e ad. 

Città nella Pannonia. 


' §. Ili. ^ 

Flavio Cìoja Amalfitano ritrovò eatamitatà , -coft 
tosi utile f e neceffaria ali’ odierna navigazione nell’ anno 
1^1^ Gli Aragonefi laPciatù il computo de’ loro anni inco- 
.minciarono a forvirfi della nofiA Era Volgare i’annoij^S. 

1 Calìigliaifi nel 1787., e^ i F^rtoghefi n» 1415. Da Ber- > 
toldo Negro Tedeloo furono nel 1^80. inventate le Bombe. 


Sttoié Dtcim»quÌHtOi 

< Anni: Mcfi. 

Z07. Innocenzo Vi. di Sulmona di cafa Mi- * . 

? ■ 'gliorati ±4 J. 0 ' 

to 8 . Gregorio XII. Venèziàtìo di Cafa Corner *8. 7- '• 

jjtop. Aleuandro V. dell’ Ifota di Candia O. ^to. 

■ aio. Giovanni ^IILNapoletpno di cafa Cojfè 5. ' x. « 
alt. Martino V. Romano' di cafa 1^. ^ 

aia. Eugenio IV. Veneziaqodi cafà Ùtmdttlmitt 15. 1 1. 

aij. Nicolò V. di Sarzana • . • ^ ® 

\ a 14. CalUlc^ III. Spagnolo»di cala BotgU' 9 4. 

ai 5 . Pio II. di Siena di cafa Piccolomini -6. o. 
alò Paolo II. Veneiiano di cafa BurUo .6. ix. 

117. Sifto IVv di Sa rema di 'q^ta delia Aeoere 'o. 

118. innocento Vili. Geifovele # cafa Cib& ’ 7. ii. 

' tip. Alcfiandro- VI. Spagnolo di Cafa JSòroiir z}. ^o. 

• ■ §.■- 1 . ' ■' - 


Flel priilcipio di quello feeolo furono intimate da Beni* 
fiicio Ia. ^ ed affegnare le entrate a tiJIti i Benefizi Eccle- 
. fianici . Da Califio III. fu fatia Feda la Trasfigurazione 
del Siguore . Da Paolo II. , e Siilo IV. fi riduife il Giubi* 

\ ilo 
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25* CRONOLOGIA 
Ite ad anni 25. S. B«rnftrdino da Siena fu il priuit a prò* 
durik il ^nome dì Gesù feparato' dalla di lui immagine. 
Neluanno 1475* fi'onorò col nome di Fefta la Prefentazio- 
ne <Ti Maria Vergine ; c irei 1492. ft^ifiituita in Spagna 
la Sagra Inquifizione , o fìa il Santo Oftizio. 

§. II. • 

, « ■ • 

Uanno 1426. il maro talmente H agghiacciò , che per 
molte leghe, vi fi andava co* carri . Il mare medefìrno rot- 
ti gli argini in Olanda fommerfe fopra 100000. Uomini , 
cd infinite mandre di befiiami . Due Comere afiìeme fi' vi- 
dero per lungo tempo in Italia Panno i4<6. . Una pirami • 
de di fuoco iupgo rcmpo’fofpefa fopra la Città de! Medico 
diede indizio , che era vicino a giungere in America la 
luce del Vangelo . a 

in. ' . 

. Uarte d’iocrdere le immagini in rame , od in bronzo fu 
ritrovata fui principio di quefto fecolo da Tompiafo Fina- 

{ luerra Fiorentino: indi fiorì Baccio Baldini : ma’ l’uno, e 
'altro fuperò il Polagoli. Vogliono alcuni, che Parte del- 
la Stampa fofie ritrovata in Argentina nel 1440. da Gio- 
vanni Goutemberg ; ed altri in Magonza da Giovanni Fànfiio 
nel 1452. i.e pome opere adefierefiampate furono S. Agofiino ; 
della Città di Dio , Xatcanzio Firmiano &c. di quell’ %rte 
<ie pàrlarerao più a lungo a fuo luogo .^^ictro Navarro'fu 
il primo a trovare la maniera di far le mine fptto terra con 
la polvere già inventata. 

< • ' ^ 

• • Senio DBcimo/èfto. ^ 

<. ( Anni. Meli. 

.220. Pio III. di Siena di cafa Picnlomini q. . 27. 

' *21. Giulio li. di Savona di cala della Rot»err p. p. 

222.' Leone X. ifitwtino di òafa Medici B. p. 

223 Adriano 'VI. dMJtrect ^ . i. ^7. 

224. Clcmenfe VIL Fiorentino di cafa Medlr» i«. io. 

225. Paolo III. Romano di cafa Tarnefe i. 

226. Giulio III. di Arezzo di cafa del Monte 5. 2. 

227. Marcello II. di Montepulciano di. cafa 

Cervini , # « r • ' 0. 12. > 

^ 228. Paolo IV. Napoletano di cafa Carajfa 4. 3^ 

- aap. Pio IV. Milactefe il chìl Medici , , j. ir- 

23Ó. 


6 . 


f 


DE* P O N T I f J à I. ■ 

S. Pio V. del Bofco di cafa Ghitlieri 
»ji. Gregorio XIII. Bolognefe di cafaB«o»- 
compagni 

ija. Silto V. di Mbnfalto di caf* Perf«it 
23^. Urbano VII.Genovefe di cafa Cavagna ^ 
^34. Gregofio XIV.M«ancf(^di tifa Sftmdratt 
235. Mhocenzo IX.Bòiognefe* cala Tac^hinetti 
036. Clemente Vili. Fioientioo di cafa Al- 
dobt andini * 

. I- 


S- 


13. li. 

S- 4- 
^ior.' 13. 
II. 
2. 

X. 


o. 

o. 


.S* irtital la feda di S. Giafeppe, e qaella della Madpn» 
na'del Rofario l’anno *1573. Macerata ebbe- principio 
’ìhdevoto efercìzio delle 40. Ore.’ • /. . . 

. . ■ ■ 5. ii.;\ 

Tre foli fi videro pel »5*4- Inghilterra retrocedette 
tilrnéhte ’il marej che un momo' fi moffe dal proprio fuo 
luogo l’anno 1571. ' In niun’ altro fecolo,’ come in quefto 
fi videro inCenicrttentc cinque foli l’anno 1588.' 


i III. 


' L’anno 1519. la Nave chiamata la* P/’r»ow4 , della qual* 
era fupremo Pilóto Ferdinando Magellanes Pòrtocele fu 
pritha a cottipiere il giro di tutto il mondo. Altri^re fa* 
mofi naviganti in quefto medcfimo fecolo fiorirono due In* 
glefi Fran^co Drago, e Tommafo Candilch, ed un’Olan- 
defe Oliverio Vandernòrt . Incorhineiarono le manifattur* 
di ottone. S’inventò per la prirria vofta 1’ acqua fotte . fi- 
nalmente fiorirono in quefto fecolo le ftamparie dé* tre Ma- 
nuzi, 'de’ tre Stefani’ ì la^rifiana in làonCi « 1* Pianti* 
ninna in Anverfa.' • ■■'''* 


Secata D^cìmofettimo ' 

K' 


niana in 

■•'* ■ "■> •' - i ‘ 

Anni. 

,237. Leone Xl. Fiorentino di aia Medici gior. 
238. Pàolo V, 'Romano di cafa Bot‘ghefe • 1$. 

■ 259. Gregorio XV. Bolognefe di afì Lodo'vifi > 2. 

240, Urbano Vni. fiorentino' di enfi 'Bàrae- 
^ 'fini'' ■- • 


Mefi. 

26. 

8 . 

5- 


241- 
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841. Innocenzo X. Romano di eafa Pttmf%li< i#. 
84 Z. Aleflandro Sejiefe di caf^ Qhigi * ix. 
*4j. Clemente IX. Piftojefedi c^^a. RefpiglUfi %. 
844. Clemente X. Romano di caia Attieri 6 . 
'245. InnocecimXl. ComarcodicafaÒ<^/c4/f>6i iz. 
846. AleflTandro VllI.VeneziaiìDdicafaO/ro^o«i 
147 . lnnocenz9 ,X 1 I. NÉ^oIctano dì caia Pi* • 
gnateUi . . f* 


' I»' 
2. 
6 . 

a- 

11 * 

# 
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\ 
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1 I.- 




Clemente Vili, iftituì in tutte le Chiefe la perpetua 
Dreghiera delle 40. Ore . ParifpeuteLS'RlituI (otto Paolo 
feila del S. A^clo CuRode. Nel 1624. fi concefie 
da Urbano Vili, a’ I^dri Carmelitaai 112 Perfia l*ofo dclr 
la lingua Arabica nel Sagrifizio della Mefia . ' 




s. n. 


.In (^oeno /fcolo, pib che in ' tutti gli altri fiirono fpa« , 
uentofi i terremoti ; molti ne furono imefi nell’ Atiierica; 

«no nell’ Afu . prello Smirne nel 1688. dove- perirono 4«QOOt 
perfone; l’armo feguente in Na(>o]i, e Benevento, e fi> 
naimente nel i6p^.«fu rcofia la Sicilia tutta, che Pér fa- 
ma dicefi eflferv! reftatc opprcffe quafi loooo. pcHTpnc. Fu 
orribile r incendip del Vefuvio a Idi^o idefcritto da .diver- 
ti Autori nel id^i. , e nelPanno fu veduta una Co- ' 
meta 01 firaordioaria che la Tua coda occupava tutto 1 * 
Emisfero, quale mai da che ji mondo h creato fu .per 1* 
avanti veduta. ^ , . ■ . ^ 

^ ' ’ *§. •la ’ \ 

Sul principio di queflo fecolo fli inventato da Galileo Galitai 
Fiorentino il Telelcopio , e dal medefimo dato-in dono al 
fenato di ‘Venezia. La circolazione del fangue f* aficriia 
da Arv^o.^Ii Inglefi per con>mQ<lp della Nautica inco- 
m^noiapono a fare T acqua dojce dalla falfa del mare. S* 
inventarono le tiombe marine , la..|Da<^>i^ del 

Vmcho Bailian » . Le llamperic . più .famoie di quello Cecolo 
furono la ~j 0 tfoiua V Elztviriana e la ReaÌ 4 di Parigi, 


Giovanni Cafmi ftQt h. Linea nella Chiefa di 

S. Petroni(v di Bologna. Infinite altre cofe fcienAi^chel e 

. . P«* 


« 
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’ D r* F O N T t F* j 91 . - ‘ a» 

^tiebUrsMntc io genere <di, €lofona , / di Mittetnatiea 
furono^ ritrovi te vin. que^ fecole , quali tutte fi pofitoo 
^leggere ueile inein§ri« deli’ Accademia di; Parigi, 

. . . -V V , 

' V.- I • . , SeetJd Jkfim* oft4V0. • ' 

^ - Anni. M«fi, 

248. Clemente XI. di Urbino di cafa Albani 20. 

249. Innocenzo XIII. Romano di cafa Centi 2. io. 

250. Benedetto XIII. Romano di caHiOi^ar 5. 8. 

•raja. Cernente XU- Fiomicmo di cafa ; d. 

1 afa. Benedetto -XIV. Bdognefe .di caf% djami^tim feli 
- /• <•- ' cqpenta regna»» dalli 17-diAgoftp 1740.. fino al pre^ 
Tea» aanai7j7.£ .^ , j.. -, > > 

, y , '1 ni . I» . 'i . ' 

. JD^; Clemente, XI. fu latta da per tutto fella di precetto 
]f Coocézkma di Maria 'Vergine , e da Predetto XIII* 
' foUmeatqiiBtRomav''* f»o di<lre:tta.feflaadi precettò S. Fi- 
lippo Ned . In quello fecole fono nate molte le (antifìca- 
ZMiri fòt» da cinque Pontefici , quali t^tte a lungo fono 
regifirate* nelle opere del Cardinal I-ambertini,' oggi Bena- 
detto XIV.~) intitolate' de éeatificatieae , 0 " caAonTzafioti* 
Sam&arttm Finalmente in molte pcovincie , e regni di 
Surbpa fi fonp'fminuite le- fede di' precetto, come fpecial- 
znente in Italia nella Diocefi». ctCittli di Fermo, e nel 
gno di.Napqlì , Sicilia approvando tutiqcab il regnante 
% 'Ponte6ce fudetto . . ^ i • ’ 

•••l ' ■ ’t • . ^ •■> 

i' V' ■-* ' •. ; 

- _ ; ' >■.)> ■> . ■ J.Ì , ' / , • * >- 

^Su! priacifMO'del iieeolo nel 1701^. lìerifiìtno fu il terremo* 
to fentito in Roma , e nella -Proviocia di Abtoazo , dove 
r, Aquila, ed altre Città furono jjravem^nte (coffe colla ro- 
vinaci 20000. e pili perfone . Quattro gran Città ebbero 
fieri incendi In dive^ tempi I<ondra , Coftantinopoli , Bu- 
da, c Pietroburgo. Nclk Marca diilncona vi fu una gran- 
dine di sì fmifurata gronezza che giuofe fino ai pefo di 
27. libre l’anRo 1727, Inondazioni poi , turbini di vento , 
aurore boreali , le Comete comparfe fono fiate moltifiìme, 
oltre le eruzioni del Vefuvio , e dell’ Etna dal principio del 
fecole fino al prefente anno 1757. , in cui ne ha dato rag- 
eguaglio per fpiegare diverfi fenomeni il celebre vivente Pa- 
* dte della Torre Chierico Regolare Somafeo Aftronomo , c 
t Biblio- 


^G'naNOLO<^I A 
Bibliotecario dell^Maedà del Re deiic due Sicilie: Net prh 
no di Novembre dell’ anno 1755* un ieriflìmo terremoto 
ba rovinato la Città di Lisbona , e q^ltiflìma altre partL 
' del Regno ai Portogallo con gravilTìmo danno di Arage dt 
Uomini, « perdita pobblioa • e privala di foAanze^ e ric> 
ebezze^ 

. ■ ■- . 

’ S. HI. , - 

. Il Bianchini fece in Roma la Lwm Mrridi<cm^di pahm 
aof. nella Chiefa di S. Maria degli Angeli de*- Padri Cer* 
tonni ( anticamente le '•Terme di Diocletiam};)gp)wra. la 
piti efatta , che di tal Torta &a ftata eoAmita , c delineata 
o in Venezia, o io Bologna , o in Firenze, p in Siena , 
od in Napoli . Si fonog^tte divei|||o(rervazioni AAronìimi* 
che diifTelefcopj , e'Microfcopj'da var) eccellenti Autori ^ 
e lìnalmeiue fi poflòno leggere nelle memorie dell* Accade* 
mia di Parigi tutte le nuove efperienze fopra la madiina 
SUttrica fatte in queAo fecola, ’ ' - ' j * • 

Aggiungiamo per ùltimo in compimento deista Serie 'Cro* 
nologipa de’ Sommi Pottfefici , che 'nel fecolp ix.» era Leo* 
ne rv. e Benedetto iii. pongono alcuni , come Mariano Sco*, 
to, e Sigiberto, Giovami vili., che fi dice «Ifer fiata una ‘ 
femina di fpirito, ma di vita cattiva iche dopo di elTeffi 
bene addottrinau in Atene in abito di Uomo trovò modo 
di falirc al PUpatò . Quefia b la PapefTa Giovartpa , di cui 
fi fono tanto beffati gli Eretici inimici della Chiefa . MoU’ # 
ri Uomini dotti hanno confutato invincibilmente quefia fa* 
vola, e fra i Calvinifti medèfimi David Biondello Uomo sì 
verfato nella Storia ha fatta una eccellente difiertazione , nel* 
la quale fiabtlifiie èon fortiffime ragioni, che non vi b iU' 
ta inai’ quefia Fapefra Giovanna , 1 
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' S f U D-I 0 s A G I O V 5 N T U’, ' , 


^ "Tr\ F/" lume , e chiar'ezz^ poJJ^am éhidert m %y. 

paragrafi quejìo numero de' fe^uenti '^o\6.\‘verfi difirt* 

-ft butti ^ e" rimati in quartine jopra la Stortco-gco^rufifa ' 
defcrizione delle quattro parti del Mondo , la quale abbrac- > 

ci» &c, acciocché la GiàventU non fi perda , o conf onda neh ^ '' 

la moltiplicità , e varietà delle cofe deferitte . Già tutta hopt' v 
ra ne' tre (enti tre Tom'etti ci dà ragguaglio fucctato di quafi 
tutta la stòria Romana con la relazione ai fatti più prinei- ' ’ 
pali della Grectq : indi ancora de' fatte più' memorabili dell» 
Scrittura , e di tutto ciò , che d/ pid notabile , e prodigiofo i ' 
feguiio nella ferie d? Romani Pontefici nella Ghiefa , prinei^ . ^ 
piando dalP ira {Volgare , fino a nofirì' te'mpi : ,e ' finàlmeritt 
delle favole j e riti fuperfi^iofi della Gentilità nelle loro r 
Deità f^Fefte y Giòchi y Sagrifizf 'ec. Onde a noi altro non, ' 
refla di porre in chiaro y fé non ^ ciò ^ che non fi è trattato ni 
in generale y nè hi particolare nel 'corfo dell' opera . Citaremp 
dunque in buona parte più di dna nota da noi già detta y r 
' P erudf^one y e fpiegàzfone 'della quale fi véir,à corrifpondere 
a qualcuna delle cento deferitte vite de' rinomati Peffonaggi (rr 
giacché quafi il medefimò foggetto per l^iù fi tratta nelle fe-, 
gtfenti quartine. La divifione in paraglifi'fervirà , n^n fola- 
' minte per etijUnguere le divetfe matericty ma pér potere Jn fi- 
ne tP 6gni~paragrafo mettere in fodma di note la fpiegaziona 
piu chiara , e più dìffufa di dà y che fuceirìt amente , e poeti- 
tamente diciamo rie' ver fi \ ex. gr. nelP opera non fi i tn ve* 
run conto trattato della Sfera Armiilare , onde 'comineiando 
appunto da ’quejìà le prefenti quartine y fa d' uopo y ehi in fi- 
ne del primo paragrafo poniamo per cognizione della Gioven- 
tù in più ordine , e chiarezza la breve fpiegazion^ delta me- 
defima i e così fi di/éorta di tutti gli altri punti , che , come 
abbiam detto y non fono fiati netP opera trattati . Quefio nu- 
mero di verfi addunque é fiato- dall' Autore compofio y pet dar 
faggio alla Scolafiica Gioventù non tanto delle .varie erudi- 
, zioni y che fi leggono nella fioria ; quanto principalmente per 
- Tom.I^ R. ^ • dtfers- 


Di^ilizeo cy Gt)OgIc 


àefcrjvere Voto tal' metta te ^aatito partì del Mondo )y(ìa y Af- 
frica, Europa , ed" America' , e notare in 'qUefle tutto , 
che di piu nobile , è raro vi fi trova ^ e tiò ^ che 'dì pih fire- 
pitofo tn genere di guerre è accaduto negl* Imperj , pe*' Regni ^ 
e nelle RepubBliche A'^anttche ^ che moderne ^ 'con.nlfre £ofe 
molte , ^ebe fenza pih diffonderfi fi faran note É chi leg- 

' ... 
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S T O R I C P.-GE P G R A F I c A 

>_ t * ' • . ^ 

DELLE QUATTRO PARTI DEL MONDO , 




L« igua/e iihhracMÌM la Storia parto Sagr^, parte Profana 
e parpt Ciyite ne" fatti , e guerra- piU principali , 
de'’’ popoli aatifhi Greci', e>Roniani>rfj 6 « 


e' Moderni fino a nofiri tempi 
Q U A K T n>i « . 


) ' 




§. T. ^ 


Della Sfera Armiilare.- * ' 

‘ • * 

N ■' ' *1 > I, > V 

I L cehttmplar nel circolo inftnito y 
11 di cui centro, % l’ infinito Iddio, 
ex Parte, o Popra ^ % di peiifiero ardito 
t= Ghe troppo ^ fbfco ài T intelletto ntioj 

• - ». . ■ ■ . 

Ma del creato cireeio gl’ itnmertfi * * ■,. ; 

Si^zj mirar, cofa non % sì audace, * 

Còme quella , che cade finto i fenfi 
Di mente faggi»'', e d'occhio perfpicace. 
i. 

Dunque al deboi mie fianco Urania afiìfta, 

È della Agronomia gli alti ftromenti 
Col fa rote di Appolio oggi mi acquifta. 

Le parti oiid’iò del Tuoi mifuràc temi-. 

4- 

Pria però, che del fuol faccia parole ^ 

•Desio faper, perché minore i il giorno 
Per noi , ' fc' paflTa il lt»minofò fole 
DaJ Tropico del.Canccp al Capricorno? 

5, ’ > t ‘i- c 

'Indi pecchi follccirc dimore ' » ‘ . 

' Ne’ dì folftizj, e a gradi ogni dì retto 
Dall* altri, o Pana na delPEquatore '• - 
Parte ximoto, o al naturai fuo tetto? < 

' - R. 2 


Iodi 


1 


‘ D E S Cìt I Z ì 0 NÈ 

• 7 ■ 6 . r . • . ' . : 

Inii perché ffioi raggi obbliqui' manda, 

‘ Agli Ettro/ci men , che aili Perijci , ^ 

Quando le fredde Zofie* incigni' binda 
Tanti gradi haa per fc, quanti gli An^fcit . 

’ '7. 1 “ ' w- . ’ 

Ma dolce a me la Mufa ecco nrpondc ; • 

. Tu fei ' quale inefpctto umil Nocchiero^ - • 

Che non lap'endo»il rio fremer dell’ onde , 

Speleo, sbaglia del porto il bel feniiero . 

Sì Tu, che vedi nell’eftcnfo il mondo 
Credi fol', che dall’Orto all’ Occidente* 

,Piìi, o men fia quello all’occhio tuo rotondo,. 

"e lioiil dairOccalo all’ Oriente. ' , 

P- 

Ma quanto ognun fi '.sbaglia : i’, Aquilone 

Tien per contro il Meriggio , e in ogni parte 
Fan fiera latta i venti a .proporzione . 

Che la fiagion forza maggior compatte , • , r 

Quattro Circoli fegano dal pari , , 

Quell’ ampia mole: ì'Onzonfe i ilpriqj», - 
Chc'l’un dall’altro verticai fepari , 

E il vyfibil.e Ciel pafrta dall’ uno. . 

. IX. s 

Indi dell’ uno. all’àltro Polo il. piano à/. 

Con Arco, ugual ^radi_ novanta attende j - 
E in parti trentalei lo Meridiano 
Sull’ifola deTJFmo il corfo prende, . 

Qaél' Semicerchio f che divide 1 ore 
In ogni punto vien dal Meridiano • . 

Segato, ed ogni circolo, minore r 

Colla foggia medcfma..a mano i.mano. • 

f ' • ^ J*' . , ■ * 

.Sol decrefeono ,i' fpaz.) andando veifo • 

Deiruno, e, l’altro Polo, ìi paralelli ■ 

Son nell’ entrambe parti, e per trav^rto ' 

Quelli più, o men,. quanto più, 6 men fon quelli . 

• *, ■ »4-' 

Le nòtti , e i giorni alternativamente 
Son da per tutto uguatt, onde la Sfeie 

Nora 


i 'gli 


sto^jùo-go^ogmaÌpicJ. ' 

Nota le parti , e rendeci ibvedte 
• ^erii de’ luoghi a quai ciafcano . im{ieta 

_x-'. >; '• .. . 

Ogni G//Vm« piìi crefce a proporzione 
Ghe più fi accofta all’Artico polare , , 
Refia pur già decifa la qucftione 
Se vi > fia ohi npn ha raggio folate . 

^ 1' id. ' ; , 

Quella fafeia j che ,i?cc//>r/V«-fi chiamai ^ 
vE chetai Pqloytien diverfi i punti,..»'. 
Tredici gradi fol di^Tpazio biama, 

Che nei . giro annual refioa ttmimà- i’ ,.r,^ 

'* \*J • '* " ’ i}^ , y , ( 

Qui li dodici Segni hanno if lor feggio, •. 

E verfo^itrM il fol più qualche .giorna 
Pone a compirne la^metà.- fe il veggio 
Verfo Meriggio men di luce adorno.. . „ 

‘ f'-' ' 

vedere I giorni or fcemi , ed ora interi 
E’ ia cagiqn* per-, cui non -fi coinprende 
Tanto innàlzarfi in un degli Emisferi, 
Quanto.meiio. ‘nell’ altro abbafia, e pende 

^ •' *r. . . r ■' ' 

yerchj parte' al 'di fuori, e parte dentro 
■ ^ Della S&ra Arniillar. fono Maggiori y. . , 

E quei , che poi non palTan per il centro 
Della naedeftna''foa oerenj «wori*r. '' 

_ ■ ■ « ao,'. ‘ 

Con tal’ opra , tal’ arte, e, -tal precetto 
Si mifuri la terra, e fquadn. il. Cielo., • 

E vedràffi fe quel ,'ch’è fiato detto 

.«Sgombrato retta -da qualunque velo. \ 

Non sò, per re‘, fe fia la forte iniqua,',; 

O degli' entrambi popoli men beila, 

Tu perchù nato<fotto sfora obbliqua^ 
Quando -quell r l’han rttta^ Q-pardhlla,' ‘ 

Varano i climi, e l’ore, e la larghezza 

. Che crefeo difugual verfo del- polo, • * 
Ha fatto si^ che retti la lunghezza 
In gradi uguali a mifùrare il fuolo. 


<ì) 1S S C R'J'Z lù fJT 

- aj. » . ' ’ ■ 

Qo^nte v'ft fen 4i\rctfe v e djtiietì giri 
L’ampio Ocean comprende, in tali gùiG* 

Che (e'còn rocchio ta nón-ben H miri 
Te lo a<Mitan del Ciel pari^ diVife . 

_ ■ ' 44. . .. 

Non piìt mia Mufa*^ (e del Citi 
Ofcure fono,' or tu duelli celefti , 

Segni 'mi adcjit», onde le luci mie • ' * ' 

Vcggian quali fon pfopiz;,>it quali inftfti 

. »s. ' • ' 

Quali corrotti mezzo, e qtnù lembo 
Della vifìbil patte agli.^occhi noftri .* 

Quali , portili' ferenò, e quali 11 nembo , ’ 

Tu per -fine ci addita, t ci dimofiri, 

* ad. 

Ed . ella, a lUe .* qttefii - del fole, ih corto 
Miiorano in due patti , ove il fuò foco 
Or, pib 'nell’ uiw , or* più neli’ altra fcoift»^ 

Fa vane lè fhagkmi a poco a poco^ 

■' ' ' ’*7‘‘ 

Segni or f Ot or comimmi- 

Secondo, che la Fr»g/we, e V Aijuario 
L’altro 'più verfo Libfay t 1 ’ 004 fi aduni. 

0 verlo Ariftf y o Cancro i o Sagittario . 

. 

Quante cofleilaaipni in Ciel fi oflervano^ 

Che a’ lor moti perfetti corrifpondoiio , 

E fempre inalterabili còhfefvano * ' ' 

1 loro pc^i, e c mai non fi- confondono < 

- - 

L’ una , l’ altra Or/tf , il C-r», V Aquila , i\ Btfcé 
Il Serpente^ il Lr/My la -bella' Dei, 

Nù il Pegaseo X^zviho unqua fi mefce . ' 

Con l’Idra', Btréntce y, t Cajfiepèa.. -c’ / 

” 30» ’ • ’ 

La L«m, che fen -vi placida,. e cbera • 

Btjetta appar , Cvrtmta , e Órbicolaré , 

C^ì qualuiique afpar nel Ciel Cometa ' '» 

O più lunga- hà ia Coda , o il Captlfaie . 
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sr^kicó^&ÉìQùkArjcA. -i», 

' ^ il. ‘ . *' 

» Vari tablt apportar tiroidi nifitifli ' . ' ^ 

' Tal corpo sferoidat di accelò foco, 

Par, dhè a guifa del inar «ò* fuoi rHItifl! 

Or l’Orto,' ed ot l’Occafo'à^a per lòco. 

^ 1 .(^ 1 }) dèi Ciclo.' br ddla Terra"! moti,. 

Delia Luna , e del 'Sdì facci palei! , „• 

Degli Altri i córfi i ftoi sì poco noti , ” ‘ 
£'^ Iteli "thè •ab'biriàm gli almi paefi.' 

Vari fono ; i fiAerni , t ì^èhmh ‘ " ‘ 

Co* fuor feguaci il primo in guifa tale 
Efj^ r orbite ‘file, efit ' 

' InriftJà tlfP J^gèo ABOrra fkmlè . ’ \ 

Sori'lc sl^re roóltiplici , e*be'n Ibdi ’ 

Decanta i C^i, onde^l* ifflm'enlb giro ^ 
pi ^tlelli influHì fdoi fion V Vchi lodf, ' 

; r 5e pur'nù'n V’ V thi lodi il foto Empito , 

Meglio TNcdn della cui glorialo to’empi^ 

Per le’'diftinte sfere: egli raduna 
Tutti i iffoti in tre foli J ed a fuo tempo"* 
^'Stélle, il Sol ^ muovere, « la Luua, 

^Sijema', ctio non maiala piente Aahca / 

^ offìirva o,iL rneHnio moto, 
,, I! aggiunge q'Uel, eh? all’ ^Itro manca: 

Per èfler 1 un vicin, l’altro Hinoto. 

Di Copernico poi tienne premura 
Che non ti sbalzi in terra or fuori’, or dentro. 
Sai pur , che del lìftema ogni faa 'cura 

, ^ Fu d’ ogni cerchio il Sol porre per centro. 

VX» ... 3 * 

D tngeghó a forza delib di 'porrò " ’ . 

La fola Luna'a quella Terra intorno,’ 

^indi al mare, ed ài ‘mónte,' e all’alta 'torre 

, Fece luogo cangiar di giorno in giorno . 

> t-P' " 

lAfigo farla dèi moro triplicato *' ' ' 

^ . Della terra parlar; quello fuccede 

^4 Pecf 
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r, Pèrche luogo non jfilTa , onde vietar# ' 

«fcr vien di’ 'fagri. detti , e dalia fcdé>’' 

(> '•> 4 ®- ' :f~t 

Sol qui mi refla* che 'tu fapwia. i ;6f5 • • 

. Contar 'de’h primi himioan.i punti , * ><’ •" 

£d incenda , 4 che al/or feguon gli' 'Ecel^f 
* Quando qu^i fono .oppofti', q par congimiti. 

, . • 41 - . X .••'<‘1 

/' Per r altezza de? gloi>i a^difmilura « 

Or crcfce il; loro nioto.,,ed pr rallenta > ) 
Mutano fpeflb all’ occhio tuo figura, 

Perche la luce or paìr vivida, or fpei»». ' 

. t . /• . *-•1 4* * 

Sorge da larga , o da più flretta; Ipi» 4^ 

Tal vicenda di mote^ e < benché, vero 
Talvolta non appaja, ogni Aftro gira. 

Nàfca, tramonti*,, o’fia ncll’Etpisfero 4^;. 

Tempo fia mai , che" quei msdefirni ■ 

Che (uK Cielo oflitrvaromo^in-tetra. io (umpr,. 

E còlla Ilice degli £terei regni . ' ’ . 

Mi 'accinga a mifurar del Mòndo-^i cafhpi> 

' . .44-* ’ t; V ‘■ 

A me fervin dCijfcorta' quelle fitte j . .,“f 

Irnmaginabil parti» ohde abbia a dire,i. 

CKe ogriuri di noi rtfdttali ha il fuo Zenttttj 
E nella parte oppofta il fup J^édire-, '{ 

V , : “ 45 - ■ . ’ 

/ ‘ Punto del Meridian, che tanto fervi • 

Per farmi noto il Po/o, e l’P^^fore, 

Sf ben j che m la luce or crefci , or fnervi 
Secondo^ che fai lunghe, o corte l’ore. 

'4^- . . ' “ 

Guida de’ gradi a me ferva Parigi _ - 

Del tiodro ?olò in offervar la fola 

Elevaz'iOn lì dove i! gran Lrt’gi * * ’ ' ^ 

A’ Geometri, e Sofi aprì" la fcuola. .. ' ' 

' - 47. i V ‘ ' • t • ■ 

Varia ^ l’ombra del Sol, ma nel dì .verno 
Quella fi odiervi, e fe ne noti il grado,:' 

Crefcc* in efiate, e fcema nell’inverno, 

Tolto ù in quella il foo raggio j e in qucilo ù rado. 
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j V.-*- ,>•’•■• j ' ' 4^* , ' '■■ 

V %Sonoti note le .mifure qgoali 
r- w. t ciré contiene^ dèi cerchio ogni quadrante, 

. Sai pur, lo fpazio dellrf Boreali ' - - 

' : Parti ) e B punio^ che pii» ftendcll innante . 

j* ' ì • . j 49, - • _ . ’ \ ■ 

~ , '-t, S(_f>ttra'gga de’ fpaaj la commune , 

' Porzion, che tra- il Zenitte , c il Polo refta, .• 

,, , - "'Quindi fe in un tutti li l'pazj adune ’ v 1 

.V Saprai, che mcpo o pili l'altezza è quella.- - 

^ » I » H* V * • . ^ 5^ ** 

Pcjni lo flile in piano Orizon tale . , . • > 

E quando il giro 1* ombra d’ cflb copra ■ ■ • 

^ ^ Del cerchio in parti due lo fpazio aguale • 

Divida ailor la Retta ^ e fatta ì l’opra . ■>' <•. 

- 51. , • . ^ 

... . Pòpoli a.1 l’Equatore fottopofti • . j - l 

, V. . A’ quali al giorno ugual la nottÉ fallì ■ .»' 

. - •• • Rimanete dèi Solò a’ raggi efpoltó , '> 

»• •■£ 40 .tutto Ranno' abbandonati , e laJR- 
■ r.* (!• , 1 ya. . ' * V ’* • ‘ ' 

r. > ■ ,Non cosi Voi ,\cbeffiete Temperati ;* 

' V -Dtide avete a vicenda or freddo,. or caldo.* 

• . Ma voi Polaft.al.fin men fertunati 
r;;, , Che gelo preme , a cui niun può ftar falde. 

! Solo rimane,- ch’io, di quella 'Sfera 
TSiVi -^.JUfo ne faccia a raifurar la ferra, . 

- .i.t.i. i'. Nell’uno j‘ e l’ altro CieJ' vederla .intera , - i; 

.Ed indi quell, che in fe gravida ferra, 
i. E’ la sfera Armillare cèrta machina artifìciofa compo- 
lla da (dicci Circoli, che rapprefentaa noi in breve il Monr. 
do tutto,<e.fingolarmentc il Cielo. divifo in certe parti per 
aiutare ini tal guila -la nollra immaginazione -a trafportarle 
Copra la terra . I nomi de’ Circoli , che la compongono fo- 
no Orizottte,^ Meridiaao ^-Eccìittica y Equatvn ^ due Coluti-^ 
due Trofici f e dw Polari , quali adattati fono fra di loro, 
e difpofti a fojmare- la. macchina, che Sfera Armillatè chia- 
miamo.- ■ ■ • . • - ' . . 

2 ..I Circoli di quella sfera diUinguonfi in maggiori , ed 
iti mittoti . maggiori quelli , che aividorm la sfera in due 
^parte eguali,* ed hauno per confegubnza il. centro con e(Ta 
*eommunc > mivori quelli , che la dividpno in dae.par-^ 
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ti ineguali y ed iranno diverfo centro dalla tnedefìitia fi 
Tanto pelò i minori ,* quanto i maggiori di vidonA in por* 
zioni , che grMii diconH y uguali per numero y febbene non 
uguali per grandezza, cioè in jdo. perlochjè^ia atleti di ogni 
Circolo verrà a contenere gradi i8oi , ficcome uri terzo gra» 
di 120., un ^arto gradi ^o. , un ftflo gra^i 60. , p così 
, profeguendo . Da ciò ne fiegue,che i maggiori tir'coli fono 
•VI. L\Otizpnte, il Meridiano, TEcclittica, l’^uatore, ei 
i Coluri -y li minori /fono iv. i due Tropici , ei due Polari ; 
e ficcome tre denominazioni ha queAa macbina fecondo le 
diverfe confiderazioni , e porzioni, nelle quali pi^iìiamo ri* 
guardarla , cbiamandofi ora sfera retta , |ora oèitUqua y ed 
ota .così. divertì nomi hanno purè i circoli}, chia- 

mandoti rem quéili , che s’incontrano perpenditolarmente .* 
abbliquiy che obbliquamente tiuttaaioy e che ugual- 

mente tra loro diflano. 

3. V Orizonte come circolo maggiore ha femplc per cen- 
tro dalla purtb ft^riore il Z«mth > e nella inferiore il 
'tìadir y ti divide in Oriwmte StrifibUè , ed OrizOnte i^nsiio- 
nalt . Il fcnihbile ò Io fpazió della noflra vitìa -^^cbe in ua 
piano pecietto fi tìende fino « ^o. miglia Italiane ; Il Ra- 
zionale ò quello , che divide femfnre Ja terra col .Ciclo in 
due pani eguali , e la Tua efienfione è di p«u gradi . Cia- 
feuno ^ centro del, proprio Orizonte , avendo, per; punto 
verticale il 25enith,, ed ogni qual volta fi, mu’ta Ihogo, mu- 
ufi parimente Orizonte . Dalla varietà di queflo nafee la 
differenza delle apparenze , ch% vediamo <rìfpctt«o del Cielo 
principalmente , c diftintamentc- riguardo ai Pòli del Mon- 
do, uno Artico , e l’altro diametralmente oppolfc Antarti- 
éo i e per noi, che abitiamo la sfera obbliqna uho di qu<* 
Ili Poli è Tempre vifibile, « l’altro nafeofto : a talelcogni- 
aione allufe Virgilio nel /i^.i.della Georg, al verf. za»^ 
r Hic verttx nobis femper fubltmit , at Uium ' S ~- 
V Snl> pedi bus nox atra tenet y mdnefq' profundi , • ■ 

•col beneficio dell’ Orizonte ti viene facilmente in ci^nizio.- 
ne dell’elevazitmetii uno d^Poli , della quale par! eremo y dopo 
di aver veduto gli offizj del Meridione, e deirÈquatòre . 

. 4. 1/ Meriéiano circolo ihaggiore , che divide la sfera m 
due parti Orientale, ed Occidentale, e toccando ambedue 
i'Poli, viene a toccare altresì, ed a pafTare per tutti .quei 
punti , ne’ quali • fttecede in qualunque fiagiqpe il MezzO- 
^ giorno, e la mezza notte, il primo de’ quali fi ha, quan-^ 
do il Sole ha fcotfii la metà del pelo a noi vifibile da 0-* 
* , ricu- 

• I 
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tienté Jn'Òccidenre ria fectfndà ^uamfe il fned«fìmo ^te 
reòrCa del tZielo à noi invifibiie da Occidente 

in Oriente . Siccome èol vtriif dell’ Oritònie variamo noi 
k%ettb di Ciclo , còsi pare \ necelTario , che variamo noi 
Meridiano ^ p^i qual volta lo variazione 'dell’ Orizonte 
provenga dal nril noi o pili Orientali , p piti Occidentali j 
ed infiniti cffendo i puntr verticali dei i^nith , infìniti fàS 
Hn do àncora i Meridiani^ che immaginar ci pofTumo. Per 
maggior comroodo però ne han'fìlTàti i Ceografi jd. , poi~ 
ciib tagliando ciafcan di 'quelli l’ Equatore c’viene egli ad 
effier divifo da fudetti Meridiani in jd. partii ciafcnna del- 
le quali abbraccia io, gradi full’ Equatore , i quali iìchi^ 
mano gradi di. longitudine, a diflèlenza di* quei gradi, cIÌAb 
fui Meridiauò illenb fono notati , e che dinlitando a noi 
^elevazione del Polo , o fia la didanza dall’ Equatore, 6 
àddomandano gradi di latitudine . L’ordine coi quale nu- 
meranfi quelli ^6. Meridiani li b incominciando da quello, 
che palTa (òpra T Itola del Ferro, una delle Canarie ( le* 
póndo' altri o fopla le Ifole Azzorre , o fovra quelle di 
Ckpo Verde ) il quale fu ft^ato per primo dal contento de* 
Gcqgràlì , e profeguendo quindi per gli ’altrì Meridiani 
da Occidente in Oriente . Oltre gli oftizj communi , che 
^ il Meridiano di notare da una parte i gradi di longitu' 
dine, e dall’altra quei di latitudine , e legnare per conte* 
guenza, dividendo il Cielo in parte Orientale , ed Occiden- 
tale , in ogni (lagioBè i punti del mezzogiorno , c della 
ttiez^à notte, fetve ancM'a Tufo di^ quello circolo a'detec* 
minare il punto , in cui % pollo fulla terra qualunque ri- 
cercato pi-vefe , olfe’rVando in qual grado di latitudine , e 
di longitudine convenga , e li intaigli il Meridiano della 
Città ricercata col paraleìlo della mcdefima. * 

5." jL’ Equatore uno parimente de’ circoli maggióri divide 
la sfera m due parti uguali Stttentmn»Je i td‘ Js^r^U , b 
ritrovandoli il Sole d^e volte l’anno in queflo cerchio aw 
viene, che sì nella P^rì ma vera, che nel l’Atu unno Ciano uguali 
Ji i' giorni alle notti, e le notti a’ giorni, onde vieni eh rajì- 
mato ukiìiinimetitt jUgHagliataire^y -e da marinari Oirrafnon'' 
tini Linea , Equinotfalt^ petchh appunto gli iqùimjzj fegato- 
no in circa alti zg. di Marzo, ed alli di ‘Settembre, Il 
primo nel fegno dt\V~Ariéte , ed il fecondo nel fègno de’la 
Libra , In tali due determinati tempi tutti i Popoli dell» 
Terra hanno tante ore di giorno , qoante'di rr,tre, foot- 
thà quelli , che fono in pràzicne di' ^ra paraicìia , n en* 


, %Ó 8 D E S e Jt rz I O N S • • 

tre per quefti l’Equatore o fi confonde coirifteffb loro ori- 
conte, D ppco pili., o meno ddllo fiefib s’innalza, o fi ai- 
bafia , dal che ne nafee, che la notte, e il giorno i chic* 
IO per ore 24., quando il Sole poco fopra dell’ Orizonte fi' 
innalza, ed b fimile a.crepuf€oli , quando il ^Ic per al- 
^trettanto tenfpo poco folto, del medetìmo Orizohte fi abbaf- 
fa ficchi l’ofcura notte per i Popoli Polarirfarà , come 
▼edretno, quando il Sole fi- trova ne’ -Tropici , ' ed. in polì- 
zione di sfera obbliqua^. ' • '• 

tf. UEccliuica unitamente Col Zodiaco i uno de’ circoli 
■»aggiori, dove fono fegnate ‘le principali 12. cofiellazioni; 
ogni giorno il Sole ne tocca un punto divetfo , ora verfo 
j^ettentrione pie.gando , *ed ora verfo OOro , ,e ficcomp par^ 
landò di fotte, de’ Tropici vedremo ^ .che il Sole. dTcriye 
quella parif di Cielo , la' quale tfa efiì viene contenuta , 
Così gli Agronomi immaginati fi fonò Una via , 0 fia un 
circolo, che divide paralellameme il- Zodìaco in due. parai" 
uguali , e poflo in tale obbliquità , che dall’ un Trofico 
all’ altro declina . Di pili ficcarne 565. giorni jn circa im- 
'piega ir Sole a compire l’ annuo fuo eprib , così vedefiTEc- 
eiittica in 5Ó0. gradi divifa, che omipffiì i giorni de’ fol-‘ 
IHzj, ne’, qu^i fi reputa cqrrcre il Sole fopra , il grado me- ^ 
defimo , corrifpondooo quafi ai giorni dell’ anno ; ,e. pòkh% 
iti 12. parti, che mefi fi addbmandano, viene l’ahnodivi- 
fo, nella maniera fteffa^iu 12'. parti > divifo il Zodiaco, 
«d a cìafcheduna di eflc viene affegnata una coftellazione 
delle quali il nome, e l’ordine lo abbiamo ne’ feguetiti due 
▼erfi,: , _ i • . 

1 Sunt Aries, Taurus^ Genìiniy Qancer^ Lea, ’Virgii 
Lìbtaq: , Scorf im , Arcitenens , Caper , Amphora^Fifìpi. 

Quattro punti dell’ Ecclittica' fi rimarcano principàltnente 
dagli Aftronomi , i due EfuinoziaU dell’ Ariete •, 'e della 
Libra , ed i due Soiftiziaii del Cancro , e del Capricorne; 

2 primi tagliano 1 ’ Equatore , ed i fecondi * toccano ora T 
uno, ora l’altro de’ Tropici. Le accennare coftcl iasioni non 
folo fi cftendono full’ EccI ittica , ma sui Zodiaco ancora^, 
che ì una fafeia , la quale cìnge la sfera , -e taglia obbli- 
quamente 1 ’ Equatore a gradi 2;. e_ mezzo ^ip circa , 'io 
giiifa , che la mcrà di ella piega al Pelo Artico , l’altra 
•II’ Antartico ^ quella fafeia fingefi larga' 16. gradi, poichb 
a oflerva , che i. Pianeti ( de’ quali. le dircoiasfoni quella 
fafeia rapprefenta ) mentre fanno le proprie , ri vdluzioni non 

. ourrono per l’ Eccliftica , ficcooae il -Sole , ma per 8 . gra- 
% ' ' di . 
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dì quinci, é quuidi da lei lì. dipartono , e vengono perciò 
ne* loro giri prendere quel catnpo, che dsl -Zodiaco vie* 
de dileguato. ' j , ' 

7. I due Co/«r/ circoli maggiori - non hanno •Itro nlb, 
eh; di tend'-e unita la macchina della sfera ; uno di que* 
Ai circoli , che lì tagliano ad angoli g-etti «e* pòli del 
Mondo, palTa per 1 due punti foltiziali del Cancro, e Ca-* 
pricoino , e, perciò coloro de’ folftizj fi chiama ; l’altro 
palla per i due punti equinoziali dell' Ariete, e della Li* 
bra, e perciò coloro degli equinozi vien detto. 

8 . I due Tropich dividèndo la sfera in efue .parti inegUa* 
li fona del numero de’ circoli minori fegnano queui i- 
confini del coiib foJàre, c fono parale'lli all* equatore ; da., 
quelli intender polliamo, donde derivi la varietà delle Aa- 
giopi, che pon pure tra fe divetfe fono, ma' d-iverfe anco- 
«a rifpetto a' popoli diverti; poiché -chiamando noi htvtrn» 
la malTima lontananza del Sole da un qualche paefe , ficco-. 
sae.Ejìate la tualfimi di lui vicinanza. Primavera la me*' 
diocre neli’.accelfo, che a^ noi fa il Sole , ed Aututme'ì»’ 
diAanza pure media, che' fa nel Tuo recefio: Verremo ad 
avere eAate , quando fi muove fui Tropico vicino <%noi, 
Autunno, quando da queAo ritirandofi aH’equatorc è giun- 
to, Inverno, quando all’ altro tropico fi ò portato, Prima* 
vera, quando^da queAo, verfo l’equatore ritorna. Dall’ ef- 
fer finalménte noi piti, 0 meno vicini al Tropico, ne fie* 
gue , che p;ù , o meno intenfe fono le Aagionì ; in qucAa 
gujfa a cagipn di efemoio afiail piò calda è 1 ’ eAate per 
quelli.,' che abitano (otto il Tropico immediatamente, 
che per noi , i quali, ne fiamo 18. gradi in circa lontani: 
ficcome àflai più rigido ò l’ Inverno pe’ Mofcoviti , che per 
poi , , meotre a.Aai più , che da noi, da loro il Sole fi feo^ 
Aa. Per T, popoli, che abitano' tra I’ uno, e l’altro Tropi- 
co," 'le Aagioni fonò dupplicate, come chiaramente fi può 

. conofeere dall’ aver’eflì'clue volte il Sole perpendicolare fo* 
ma dei capq, ma di minor, durata in guifa, che le loro 
& Aagioni uguagliano la durata delle noAre 4. Ma. di ciò, 
quando parlaremo delle Zooe,. e,dell’ Ombre de’diverfi abi- 
tatori della Ycrra. . ' . > 

9. I due 'Polari fono cìrcoli minor? , ciafcùno de’ quali 
reAa lontano dal fuo rifpettivo Polo gradi zj, e mezzo, 
'tanta. elTendo. 1’ óbbliquità de’ poli del i^diaco da’ poli del 
Mondo , e raggirandofi tutta la sfera con l’ecclittica in* 
Aerae i due eAtemi punti deli’ afie d«li’ «eclittica verranno 
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^ tlt’rc'! ’?r« i'tfo' oo HI poli del Mondo 'due circoli , ’ de’ 
Okuh lon i’ P.Ure Artico, e l’altro Polare Ant 

ta.r'co, d' ’;ic.'io oue^tj la sfera in due parti ineguali, cd 
qCìct).'. co' Tropici fanno la divisone delle cinque Zone. 

10. Lt Zone lo Vo cinque, e tutte unitamente àbbraccia* ' 

KO la luosi^ie deiià terra da un polo all’altro, e ficco-- 
wt li cjrconferenca deila medefima è di gradi j6o.' 

cesi ic- Zcne rotte faranno 'unitamente di •altrettanti gradi 
sì tninprefavi la parte vifibile, che I’ invifibile. S.i chia- 
mano ancora co! nome di fafcic , perchb circondano da 
ouente in accidente la •terra .■ quell’ eficnfioné. di paefc,* 
che fi trova trai due Tropici fi denomina Zona Torrida ài 
gfadi 47., le due tra 1’ uno de’ Tropici, ed , un circolo 
polare fi j^ianaano Temperateci ognuna, di gradi 4j. ,-e le • 
due tra V circoli polari , cd il polo Fre^e fi appellano , 
ognuna di gradi sj. e me7,20 4 la fomma di qoefti gradi’ 
importa i 84 quale raddoppiata córrifponde all’ intéro cir- 
colo del Mondo di gradi jdq. Perché lia tal nome nieri- 
tafiero quelle Zone, egregiamente in ‘poohi verfi lo fpiega 
Vugiko nel Uè, !.. delia Qeorg. al verf. 252. 

t • Idtitco certis dimenfum pmtìbus orberk - 

- . . • Par duodeaa regit mundi foi aureus ajìra ; 

- ^uinqua tenent calurn Zantti,quarum'.una corufco 
Semper foie ruèens, & torrida femper aè igne.: 

Quam clrcum eiiPrtmre ' dextrà ^ ievàq: trahuntur • 

' ' Cerulea giade concreta^ atq; tmèribus qtris : 

Has inter mediamq: dune' mortstièus tegri^ - <'• »' 

Munere cònceffre divum : & -via feBa per amèss 
Oèlùjuus quà fe Jignorum vertere* orda . 

11. La dlverfità delle ombre ha data diverfa denomina- 
cione a’ popoli, che abitano la tèrra; quelli, che abitano’ 
la Zoaa Torrida hanno due noon ÀJ^cj ,, ed ^Amphifcf ; 1 ’* 
«fler Afcj accade ‘ quando il Sole gorre perpendicdlarmeo- 
te fopra il Zenith , ,ed allora i popoli nop hanno alcun* 
^bra ; Amphifd ^ perché una volta gettano j’otnbra ver- 
10 ferteatrione, te l’altra verfo mezzo giorno. Gli abitato- 
vi delle Zone Temperate ii^nno le loro ombre contrarie, f 
^ttandqlc ciafcuno verfo if fuo polo , ,e quelli chiamanfi 
'iìeterofdf Gli Abitatóri finalmente delle Zone fredde fi di- 
Wno Petifcii perché l’ombra gira loro all’interno. Oltre' 
di quelli vi fono altri tre nomi di popoli pei la diverfa relazio» 
*♦«, che hanno con, noi,^ Antipodi fi dicotio quelli , che abt-^ 
^no in luogo (Hametraìuaente al ’nollro .oppollo , avena 

' ’uua 
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una ngnal latitudine in quantità, ma lotto cii.v:v:Kt, a.'o«- 
( feppUre ambedue' non fi trovafiero fotto 1’ eqiu o ^ 
l'otto il meridiano difcofto dal nofiro Zenitlr gtadi iSo. 
JPer/arci^dconfi quelli, che abitano fotto lo AefTo paraleila 
con noi, o non fiano lotto lo fiefTo meridiano, o lo lianok-' 

Ant<eci finalmeute fono quelli ,* che abitano ^fotto il medcr 
fimo meridiano c^n noi, <4 hanpo la anedefima .latitudine,, 
ma fottp polo divérfo , onde vengono ad avere Haggioui 
fempre oppojfte alle noftcc . r \ ^ 

vra. Per compire quello breve trattatello , e per maggi«|t 
cognizione della- Geogralia fi alTegna per ultimo la Ipiega*; 
aione de*C//^<., de- trenti ^ c' delle mi/urt ,itin*r0*i* . Pec- 
ciima^ intendefi uno fpazio della terra comprefo ' tra due 
9Ìrccdi paralclli all’ equatore ih gqifa, che deli* uno , all’ «li, 
tro circolo palli una mezz’ora di difièrenza.dr giqrno.miUV 
fimo;' t cominciano quelli cUmr a, c'ontarfi ' dall’ equatorf 
ilelTo, (otto di cj^i il giorno* ^ cofiantemeute .di ore ia- i 
cd arrivano (nió al circolo polare -sì Articp, ,che Antarti>. 
rò,. fotto di cui il gioruo ^ d’ ore 2/^ Pcrcib *4. ciiroi' do. 
noi fi contano a difi'erenza, degli àntichi, i quali credeva^ 
no deferta quella parte di terra, che fi «fieiido tra le 
Qte, q ra* C mezza di giorno maifimo : ne avevano noti* 
zia oltre quella regione , che ne ha’ |>re ló. Sette climii 
perb contavano ,, e pafiar li iacevaiA con quell’ ordine fo« 
pra i feguenti luoghi . , .r 

Meroe -, " ' , ' . ^ 

> Siine , 

’ Alejftuidria . , v • 

, Ao4/, 

. Roma , I 

Ponto Eujìno, 

Moccke del ' 

Oltre li detti Z4, climi, cbn noi contiamo, e che ginngo» 
no fino ai circolo polare, ve ne fono tra elTo, e il polo 
^tri 6*t ciafcuno de’ quali .ha diflEerenza fopra l’altro di 
m mefe di giórno intero . Non deve però crederli , che 
quelli climi ellendanfi con egùale fpaziq falla tetra , che > 
anzi a mifura, che più fi accollano al polo, più fi vanno, 
{tringcndo, come veder fi può nelle Tavole de’ climi,. luiHi 

t hezza de’ giorni, elevazione di polo, larghezza dé’ mede* 
mi climi ec. 

* Tanti Venti' contàr fi poffbno quanti fono i punti dell* 
tuizontCv a ciafcuno de’ quali ufi ventq divecfo dall’ altre 

* .. ^fipub 
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fi pub alTeijnate . Ciò non oftante da’ Piloti 5 a. fe ne affe- 
gnano generalmente, i quali badar pofTono per ciò, che 
•on cerne la Navigazione. I 4. principali / che fpirano da* 
punti Cardinali dell’ Orizonte (bno per gli Italiani Tra- 
montana^ Levante f Ofiro,, e Ponente' e per gli Oltramon- 
tani Nord , Sud,. Ovejì. 4. collaterali tra*l* uno, e 

1 * altro di queQi, per i primi Greco, Scirocco I Lehccio, e* 
JAaefiro: per i fecondi Nord-ejl , Sud-efi , Sud ovejl , Nord^ 
avejì . Altri 8. venti, che podi fono tra un Cardinale, ed. 
un Collaterale- prendono il loro nome -formato dalla con- • 
giunzione de’ due nomi delli due -venti , tra quali fi* tro- 
vano ; Gli ultimi 16. altri venti prendono il nome da iln 
vento Cardinale parimente, ,e da un Collaterale coll* ag- 

f iunta di Quarto, in guifa , che ciafeuno di. eflì comincia 
ai nomc*di"quel vento, appreffo il quale egli fi trova', 

« fibifee col nefee di quell* altroi. , thè t a lui piìi lonta- 
no. Sì dc’prinni 8., che de’ fecondi 16.,* fe' ne può 'Ved^ 
Te* r ordine,’ e la difpofizione nelle buflblc efatte de’ ventij' 
quali noi nonfTiportiamo pii» in carta, per nou -eflerfi mai 
ferviti di alcuna figura impreffa, "tua ciafeuno puìy facil-' 
mente da per fe ftedb intenderli , filfiindò folaméme fquat; 
tro paini Cardinali di qualunque Orizonte, "e’ partitolar-' 
mente la Tramontana fia il Nord. '* ^ ’ 

• Le mifure itinerari *fono divérfp fecondo la' diverfità^^* 
popoli nell’ adegnare la- didanza . da un luogo ' ill**altro,’ 
computandovi alcuni la obbliquità delle drade, che vi con; 
ducono , quando geograficamente fi confiderano le didanze 
per linea retta ^ cib che apporta m.olto sbilancio 4 chi pre- 
tende rapportare le mifure itinerarie volgari alle fcale geo- 
gcafiche.. In molti libri fi ritrovano Tavole^ nelle quali «fi 
oficrvano co* gradi dell’ equatore , che per ogni nazione 
fono gl’ ideflr, le diverfe maniere, che tengono diverfi po- 
poli per aiegtiare Je dHlanze de’paefi, affinchb conoffer fi 
poifa la proporzione, che paflTa tra la dimoro diverfità;' 
Non fi fa menzione delle mifure Anierìcane^' ed Africane ^ 
toltene le Egizie,' perchb da paefani df quede pafri, non fi 
computano le didanze, o ^. migfia-, o a leghe ’, róa o-a 
Giornate, o a Lune', e chi divedi fcrivc, fervefi conamufte- 
auenre delle mifure del fuo proprio jlaeFe , o del paefe 4 i 
quelli, ebe ne fono i padroni. ' • ' 
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De/it co/e pi^ tetre ritrovate ed fÈCentitte :■ delie 
dttterfi Sette , -è Religioni de* Popoli : e 
, termini da /apetfi avanti le fiudto 
" ^lla Geogrt^ìli^ • 

“ '• '"■'54. ■ < 

Q uanto di/bello Ì4 fe la Terra «hinde,, - ' ^ 

^EquMto' ancor di fopra ne produce ' 

Tutw fc^v« dell* uomo alk eirtude/ • ■ 

. ■* . .« Parte nafcolla) é data parte^ in lueeV 

DMÌt-al Gemere Umati, ìlupendii ndovi 
' Calamita: e ehi nel iuolò 

peiJa Magnolia la ticeichi ,• e trovi 
* -i* via non pcrdtf, che V* «Wit* « Polo; 

' ■“ ■ • Sà. ^ - • ' ■ ‘ 

^ Pietre ^ > 

Un dì filate, e in tela poi. telTute^ 

primiera Antichità for vanto -/• t. 
Porfis aft iQolci non «tncof credute 

) ’ t ' ' ' . ^ ' 

Voi ^el mare Eritreo céra///, e perle , 

^ . -^'^rnanti dél^Tiinavo , e dove fperfa. 

Ave»-ia ininiera.; in cui 'già dierle ’ = ' m 

Artefici priiuier foggia, diverial 

Ma dow mi trafporto*,^’e dove; i’ fono, » : 

^ divenir ben pago, 

Ch io qui. ricerchi-if pr.eziofo ddn« ' -1 

Uhc fatto arena giace in rjva ài Tago ì 


fcSurdorfo aell’Snabile’Sementa ^ 

- Vide r Europa ben venir da Ipnae 
- la Nave di prezip/b argento ' 1- 
Uhe delle Genti il cuor ne crucia, c pUnjge 

Xa Buffala in Amalfi ritrovata ' -, 

Fece il corfo ficuio all’ Oceano, ' 

Pe -.prWa// là fòrza rallentata* , ‘ * 1 

„ fe palefe al Capitano , - 
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iDS SCRIZIONE > 

, 6i. 

Il teffer della feta, e fiampa ^ e polvt 
Non fu de’ noftri tempi invenziont ? 

Celere il. colpo fcarica, c tifolvc^ 
vjl Mor$ArOy la Bptnba ^ il CànittUHi 
bi. ' ^ . 

Ma tempo ^ otnai, che te note, e ftraniet*, 
Provincie donde nacquer eofe tali 
Veiigan defcntte, ed ivi le Miniate.. 

■fi vantaggio *ff«gnar dclli mortali . . ^ 

pi quello Mpodo ciafche<hin*> parte 

Sian quelle. Antiche , o pur fia ^qella Noov* 
Qualche donq prèziofo a noi comparte 
Che jn ogoqn» dell’ alitc ‘ non fi trova. 

Di 'RtobAtbéte. yien la Tattnn* 

'.Ricca,. e fetonda>,e vtrfo Borea l’erge: 

Che d’Grfii e Lupi, bianchi opima fta 
Dicon-la npova tAO' Spitzberge , i. 

( * 65 ' ^ 

L’ Africhi e le Monugqe dell’ Atlante , * 

Ripieny di Cotte* t D*tt0Ìi % e Aìvmiv^ ; 

Cqn tutti gli altri moflri l’Elefante., 

Con viepe. foli nel X^iie^ o Afrore fiuniie* ^ 

f .. 6d»,. , ^ * 

Tutta VAft» di droghe appieno abbottdr 
Siano invernali le (lagioni , o eftive j 
Verfo l’ Indico mare \ pili feconda 
Tra y 'Mt' Moluccée f e le ‘ 

" k..'' " ^ '67' • tì n /■ • 

p quanto \ grande mai tuttoj eitenio 
Trovanfi .f im , è Cinnam^i eletti, ' 

In una parte Mìtta t Alog, ed ìncenfo^ . 
QAmeli m altre » e barbari Cinaetti , , 

V,- - -1 ' 

Pria però, che facciam la deferijione 
Irtorica di tutto L’ Pniverfo, 

Fa d^uopo, che veggiam la Religione 
E d’ogni Gente il cofiume diverfij',' 

. 69 . • " - 

L’Afta, che fu la prima ò tutta inaierf* 

Nella falla ^r^eitza d Msfotittttoi 
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ST^RlCO-GEC^RArihA. * 

E per averla un poeo più pcrverfa’ 
s Stanfi 'i QhiaeG di Confucio al detto. ‘ 

' _ \ 70, ' ' 

Nel Giafipone\ e nella Formo fa 

Qìunti Eroi vi fudar per fiir acquido; 

Ed ora ( oh cofa a> dirli moAruofa ! ) 

■ Adorai! chi calpefta e Croce, e Crifto. 

_ ■ - ' •> • 71. ; " , V . 

Del Sole, e della Luna adoratori 
Fanfi fii Jeffo i barbari Ifolani, 

O pur proiìrati gettano tefori 

Verfo MinofT^, e fielaebubbe infant, ' 

' V ^ ' 7*" 

Tutta ìi'Perfia del fuo Aiì Profeta . , 

Siegoe i fa(fi'd>!ttaffli , e non ancora' 

Si ritirano Rodi, e Cipro, é Creta 
Coa tutti quanti i golfi di Baffi>ra; \ 

7j. ■ - • V , 

Sarebbe il Criftianefirr^ diffìifo - 
In Europa iDon Ibi , ma in altri lidi , 

Se non vi fbfle in un mido, e confulb 
Il Caivinijia^ e >1 l.utt\rano infidi, 

Provincie elette firr (Germania ^ e Norde 
‘ Ma col fifocter de’ lecoli , e degli anot 
Le^ refe un rio veleno e cieche , e forde 
Co* regni Jierni, jDanìci , e Brmanni, •' 

t^r gumgere al fin; nel nuovo Bulondo 
Chi queftò.induflTe, il fol gran Cano saflù, 
E (e pur vi rimane intatto, e mondo . 

: Opta l' di Spagna, £ Fraiocia ^ e Portogalh, 

Fora de* verfi tniei lungo il fermoot 
r..A chi altre' eofe di' Tape? desia t 
farebbe alt* altrui , mente confufionc ' 

, Melcer taw’ Arti colla Geografia , 

'77, 

Qui folò è tempo, che l’irtgegno 'sfoghi • 
Quale b infiiuflo Paefe , e qual gradito; 

Nofi de’ ^cgni li pili belli luoghi. 

De* Monti, c Mari, e Fiumi affegni' il fito. 
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Fa d’uopo or qu) , che Tu ftvia Mafa'efpong* 

•■ Varj termini al mar'dovuti, e al fnolo.- 

' So! voglio io , che il mio dir tàrito pro{^ngt ' 

. Quanto rifguarda 1* eflenfion dei Polo 

. ‘ '7P. ^ ' • 

Tre continenti Ign<ao ^ Nuovt’y c Antrèé 

Formano la gran Mole, e Banche., ed J^oln 
E Promontorf , e Capi , ed il gran 'Picò '* 

. . Di Tenanfìà inficm colle Pinìfole.-- ’ 

. 8a . . r' ■ - 

Pel mar fono gli Euripi^ i'Ghifi,ye i Sfritti 
I Laghi , e il Cafpiv'Xo\ felianó interni 
Neìl’origirte .lor' kinó. riftrctti'' '• '' ' ^ 

^ In terra i fiumi ^ c‘’ne]lc'foci" tfterni,, >• 

^8i.. • > ■' 

'> Tutti corropo'a! 'mar che non ridonda 

Bènch^ l’acqua di quefti in sb formonti 
Per v:e fegrete'.il falfo perder l’ onda • 

Che fuo! produr rull*'ertc cime i- fónti . ‘ 

, -d • 8a. ' 

Batze\' Vailata t Scegli alpeftri 
Miniere., atre Caverne y informi Spechi ^ 

/ E ^oi tutte del dtiol Jrarti fiive{Iri“ 1 
Immote 4ìete al rimbombar degli Èchi'.* 

. ■ . ‘ .. 8 ^.' • . * 

Da’ Poli entrambi , « aall’Occafo all’Orto , 

In largo, e lungo’fua figura eflende, ' 

Ed ogfif puntò fra di quefti infórto ’’ 

^ Dalla pane vicina il nome prende, ' * 

I. Calamita ^ una forra di pietra fetruginofa nel pe* 
fó , e nnl colore , quantunque più dura , dotata di diverfe 
prop! lerà frraord nane, come attrattiva ét\ ^trxo direttiva 
al (w.'o , all’ Oiizontc immediatamente ftl ro^*- 

defitnu polo iottopoUo , le quali proprieti, cemmUnica /al 
ferro , iu! qual fondamento fono lavorati gli aghi nautic i 
nella Pujfola. Si ritrdvajcotnmunemente nelle minjerc del fer- 
ro , ed alle volte in pezzi affai grandi . Da Eraclea Città 
della Magnefia- fu chiamata Lapis HeraeleM, e fi dice, che 
da tale provincia prendc(Te_ il nome ; altri ne derivano la 
voce da un pallore ^ chiarriàto Magnes , ..che ftl il primo a 
fcopritla 'Coi ferro del fuo, ballone, uncinato . fopra il monte 
Ida . Le iqìglion caiamite oggi giorno fono quelle 'della 
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STOHÌ<ÌO‘CEOGR ArTC>t. tn ' 
Chma) deir Arabia e della Macedonia- ; Gli Antichi n# 
avevano qiratifo l'pecie difTerehti nei colore, e nella virtù :: 
l’ Efw^ùa, la Magnefìanay la Beotica , t' V AleffandrinM } 
eflì però- ne facevano ufo^ nella medicina : ed. ì Moderni* più 
forcunattt fc ne^ fervono per farfì guidare più freuri nelle lo* 
ro navigazioni . La potenza amattivjt del ferro nella cala; 
mira fu nota agii Antichi , ed ì mentovata da Platone , « 
da* Euripide', die la chiamano la Pietra 'Ettculta i ma la po» 
tcoza direttiva , che difpone i Tuoi poli per il meridiano 
di ogni Ii)ogo, e fi dirizza 'verfo Tramònrana , e Mezzodì 
cognizione molto pollenore , dataci da Marco Polo Ve- 
neziano, conte derivata da’'Chinefi peliVan'no 1260.. FIà> 
vio poi di Gioja Napol/stano della Città di Aanalfi me ha 
f^tta migliore (coperta nell’ anno* 1^92. i, portando per ciò 
il (ilo paefe la Buffelà per. indegna. E’^ quella mna fìcatola', 
che include un’ago calamitato , che> fempre Ha rivolgo. al 
Settentrione, toltane poca dcclinazioine,. che V' varia in và- 
ri luoghi , ed anche in varj tempi nell’ ifteflb luogo > nel 
mezzo di quella fcacola i fi fio un perno perpendicolare , che 
pofca una carta>, fullg cui fupcrior fupèrficie fono deferirti 
molti circoli concentrici , I’ diremo de’ quali il divifo in 
g6o.^gradi , e l’altro in 32. punti , corrifpondenti, a’ j.a. 
venti, d.vnoi di fopra riferiti j il tutto ^ benchiufo, c co- 

f ierto da un vetro, acciò pofia olfervarfi il movinffcnto del» 
'ago, c n.f’ valcelli di ruvigare viene la fcitoU fofienura 
da’. fili di Ottone ,, per tenec-fiempre l’ago orizontale. Dà’ 
fenomeni della Caiaipita fpetta a’ Filo;fofi , e dell’ufo della 
Buffola a’ piloti ^i tarjic tango,.' ed, erudito- ragionarrtiento - 
II. Le 'nella (loria naturale fono luoghi fotterra*' 

dove fi cavano de’ minerali» de’" metalli , c delle pietre pre- 
ziofe. I minerali, o fiano fofitli fonò un corapollo ,' che in 
tutti i riguardi ra(TomigIia al metallo , e folanicnte non à 
malleabile, unito con àltro-’foflale , come fa’e, zolfo , pie- 
tra, terra ec. .* i più fpecjolì minerali f^o V Antimonio y il 
Cinabro, ì\Bifmuio, \\QaUminaray i\ f^krio/o., la Marcante, 
la Pietra Ematite , la Magnete , 1 ’ Armene Steiìato ec. . 
Attribuifeono alcuni la Formazione de’ minerali aU’ azione 
dei fole di fuori: altri al fiioco cetitrale di dentro: ed al- 
cuni penfapo, che,]ì faccia il rutto dal freddo con. I’ unire, 
cortdenfa're. e congelare certi tacchi della terra. L’ef!>erieiv 
ze, che fi, fanno fopra tanti diVerfi minerali fpcttano a’Fi- 
Jofofi, e particolarmente a’ Chimici. , 

1 Metaili fono corpi pondero^ 4 fidi, rifpleodenù 5 fi 
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fendono, « divengon fltiidi co» fuoco, e per mezzo del- fred- 
do s’ indurano in una muffa (blida, capace di effere ditfcia 
feuo il tnartello . Sèi tono i piìi rmoinati metalli, ciob l* 
Oro, X' Argento , il Fimtbo, il Hame, il Forra, e io Stagno^ 
a qucfli ordì nari aifìeme fi' luokf' aggiungere ilienimo, cu^ 

*il Mtrcurio, o fia l’^r^enro vivo, l metalli fraudi loro fa^ 
cilinente fi un'ifcooo, e fan lega , cofné^ vediamo ia rame 
nobili t ed eccellenti manifatture . * ' 

Le Ftetre prezio/e, chiamate altrimenti Cenhm , n Giojié 
fono pietre ilraordinariainente dure j tcatparenti , e di un ' 
bel colore, ed acqua; quelle fono di tre ipccie : alcune in- 
tieramente trajfparen{i, come il Diamante non colorato, il 
Rubino di un lol colore,, e Amétifiayà\ diyer^ colori; le 
brillanti ,>'<ijijphndenti i come il Granfilo di Boemia^ e le 
Semitrafparenti , Come ? Opalo . Una fimife divifiotie , ma 
più precifa viene da altri affcgnaìa in pietre opathe , 

‘ttacfx, e rrafparenti : Le Opache temo di un colore, come. 
U Turehefe, ò di varicolori , come il Lazuli , ed il Diafpro: 
Le Semiopache o faaano'j loro colori permanenti, come 1* 
Agata, il Calcedonio, V Onice , il Sardonico, ìi Comioln , 
ed il Berillo : o i loro colori varj , fecondo 1a pofieione 
dici lume, come V Ùcchio di gatto , o VOpalo: Le Trafpa- 
reoti fonò o con colori , come il Topazio , ed il 'Giacinto 

5 iall^.‘ if Granato, il Rubino, V Amatifta fotlì : il Zatffbro 
'aCtfUt, o V acqua marina violacei*- la Smeraldo , t il CW- 
jfilito verdi ; òvero (enza colori , come il CriftaHì> , o U 
Diamante falfo, il TLaJfiro bianco, ed il Diamante vero.. E 
ciò badi per avere folamente accennato ii nome de* piò 
patticolarr minerali, metalli, e pietre preziofe ; il di piò 
ipetta , coche abbiam detto, 'a chi'idofofeggia ibpfa la fcieit^ 
ta della (laria naturale ec. ' ' 

111. .1 Prndo/r fono corpi pefanri fofpen in nfaniera ,i ché 
pofleno vibrare , e dondolare avanti e' dietro intórno i 
qualche punto hiTo per la forza di gravità. Le vibrazioni! 
o fiano ofcillazaont fono tutte ifocronali , o fatte. ht fpaij 
di tempo perfettamente uguali; quindi che il p^dolo 
diventa.il piò efatto Conometro, o iflromento da miiurarb 
•il icihpo, che fi trovi nel Mondo. Chi per' il primo ©ffer» 
tfocronifm'a de’ pendoli fu il Ciccioli, c rlluyngene 
fq il primo che applicò -il pèndolo agli orologi . I pendo- 
li .fono femplici , o cbmpofli : fempliee i quello, che coft» 
dì un foìo pefo confiderato, comCun pùnto, ed una finem 
letta mdembile^ priva di,gravkà, forpefa ad Un Centro^ 

evol* 
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ey6lgUvl^ intorno ad eflb : il Q^mpofio i quello, che cofht 
di drveri'i p«ri così attaccati , ,cfae, ritengono U Heifa diO^ 
aa e l’uno dall’ altro, e dalxentro, intorno al quale èm 
'vibrano della dottrina poi, e delle leggi de’ divrrò moti 
'de' pendo! i^lcieutifìcamcme ne trattano i filofofi nelle loro 
matcroaricHe , ed i piloti ne’ loro- viaggi ora verfo i poli, 
ed ora fotto la linea equinoziale mentre < in certe parti 
hanno bii'ogno di accorciarlo^ ed in' altre di ailungafló , o 
d-ivefamente 'Oli porlo e^ ‘ " 

, IV. La Stampa ( parlando -del la moderna ) V |ih’ arte 
• di^ prendere impreHioni coli’ lochiollro. da’ Qaraifbn, o' figu- 
re mobili l'opi^,ia„Laua , carta pecora, o fintile materia . 
Dopo i 'decantati, Cbioefi, che pretendono aver ritrovata la, 
'• Rampa, da molti,’ e. molti fccoli , gli Europei hanno la 
gloria di st nobile ii^vcnzione. La Germania per la' prinu 
ne «riporta il vanto in tre Qui,. che ne pretendono il pri- 
tnato, cio^ Argentina in per Tona di Gioiranni ^^ant^l , M/t- 
goma nelle pcrl'ooc di Giovanni Guttember^, e Giovanni 
rull, éd Haeriem, in perlbna di Lpreiuo Giovanni Kofi'er; 
ma benché la queihonc tra letterati non ira decifb y tutta- 
via la. piuraiiti de’ voci ha lem^ire avuto Maganza. Fu 
ritrovata dunque la Rampa nell’anno i4).x. , <ma ie prime 
rinomate opere , che ufcirono alla luce tono i\. GatholicoM 
lanmnfis in data dclj’ anno 1460. ora efìncnre nella libre- 
. ria del Re d’ Inghilterra } h» Hibia Latina’ <StW \ ^6 1. y ora 
rolla libivia del Re di Francia; Offizf di Marco Tul- 
lio Qicerorìe^del i4d$w, e Sant’ Agolhiio de Gìvitate £>èi 
dell’anno’ 147J. <c. 

Faisb la (lampa da Haerleip in Italia a Roma nell' an- 
«00 14Ó7. , e quindi fi ditibre .talmente, che vennero im- 
prcilì, i lil^ri in lingua pJn^icay Greca y GÌtttc^y Italiana ec. 
con trantaggio, ed utilità di tutte le nazioni pafsiìft ip Afia^ 
Africa, ed America , e folameote i' Turchi rigoroiàmentc^ 
la proibirono in tutto il loro impero, .Credendo che la 
troppa dvnmiihieàaione con i libri poteife cagionare qoai- 
' che cambiamento nella Religione , e nel Governo . FinaL- 
aiente”fenza ptb dififonderfi in una erudizione si vufta , gli 
operar^ impiegati nell’ arte /della (lampa fono di due forri: 
CompafitQri% y quali ordinano, c difpongono le lettere dL 
ftribuice in* fiuperiori , ed inferiori cafclle , in parole, linee, 
pagine cc fecondo il manufetitto dato loro dall’ Autore'; 
.le cafellc fono divife in, piccole nicchie, ed in quefte 
dirpoilc. le lettere maiufoolc , > le piccole j ht accentate , le 
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irorrenti cé*faQÌ punti , viigolc , fpizj , quadrati tCx'Stam- , 
j^ori quelli, che attendono al torchio; applicano rinchio> , 
uro fc^ra le medefime lettere dirpode, c n» prendono i* 
JmpreuiQne . Iwiolto ù potrebbe dire fopra quelli operarf 
per darne una elàtta contezza , ina ci2> bafti per quoHo, 
che riguarda il noft.to iftituto . 

t L’ invenzione^dclla carta di lino deve dfece necellaria<^"'' 
tnente<pHi antica della ìHanapa , e fra tanti- Autori, che. 
'hanno fattò diligenti ricerche per Htrovaroe.il tempo pie* 
^cifo di tale^ invenzione almeno prelTo gli Europei , Scipio- 
ne Ma^éi cì aflìcura, che nella lettura di ipoite fcrittore, 
metnprie, C'diplomi non fi ^ abbattuto a trovar 1’ nfe'di 
tal carta prima, dell’ anno 1^67. iGli antichi fi fervironS '{ 
.de' papiri , delle cortcceie, e foghe d' alberi; I Chinefi ’ 
pretendono con molti altri Orientali averè*«vuu carta pe- 
cora finiffìiiia , ed anche carta bianca di bombace, e di 
lino; ed i Romani,^ «4 i Latini per dare ad i ((tendere le 
loro ferir ture, e i ^oro libri fi fervivano de’ termini biblts^ 
liher ^ frfiumy tabula, febeda ec. Per conchiudere finalmen- 
te fi . Crede dagli Antiquari, che o gli Arabi. abbian por- 
tato tale invenzione nella S(Mtgna, o che i- Greci foguiiit 
de CoAantinopoli la ponefTero in, ufo la prima volta a Ba- 
filba, da dove fia derivata in tutta l'Europa,.^ 

V. La Sfta \ un filo molto fottiie , molle, lucente, e 
delicato , opera di un Infetto chiamato latinamente b§m^ 
bica, èd Italianamente bigan», a verme dellaifeta. Gli 
Antiehi ebbero la fera, ma conofcevancH pochifjfimo Tufo, 
e la manifattura ; la prima volta invento(fi-"^eir ifola di 
Cor ratte di lavorare la feta, e Pamfila figliola di Platif 
n’b onorata gitale inventrice. Fu tanto rara ne’ primi tem- 
pi , che fi gmufe fino a venderla a pefo d’oro, e 1 ’ Im- 
peratore* Aureliano rifiutò -di* comprare per la fiu fpofa 
jm’ intiero -abito di feta puramente a ^motivo del caro prez- 
zo della medefima . Ai)a fìne due monaci , che venivano 
dalie Imlie a CcMlaatinopoli l’anno 55$. portarono feco 
una gran quantità* di bigatti , ed infieme le ifiruzioni per 
farne nafcere le ova» allevare , ed alimenure irvermi ,* ca- 
varne' la feta, filarla, «'lavorarla, e fiabilirond l’arte del- 
le^ inanifattlire ad Atene , Tebe, -e Corinto. Ruggiero in- 
di -Re. di Sicilia nell’ anno 11^0. la {labili a» Palermo, ed 
..iff'Calabria', finalmente la Sp^iia-, l’ Italia, e la Fraocig ^ 
la-imparb da Siciliani, e da Calabrefì . Come dal bigatto, 
c(T m quanto zenipo fi faccia . quello nobile , - e gentile Ili- 
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voro. non appartiene a noi.cfamìnaito : fo!ó diciamo, eh* 
l'ufo della feta fu antichiflìmo nella China, nel Giappontj , 
e «ella Perfia , c'che aitile varie Provincie fono sì Àirtili , 

' in gelfr,' ed- il loro clitna sì piacevole alla natura di que^ - 
Ai vermicelli, che la quantità di fata, che vi fi produce 
ì incredibile, e Ya il commeccio . maggiore delle. Indie 
orientali ; che i^eAo medefìmo commercio ^ grande in 
oggi h Lione di Francia, -in Inghilterra, ed in altre par- 
ati %pcora.di Europa, -eC. che finalmente il bigatto h \jin* in* 
fetto non nten cSafiiderabile per la materia^ preziòfa , che 
egli fomminiftra per diverfi drappi', che per le molte foi^ 
me, che egli aiTume prima, e dopo di relìare avviluppato 
nel ricco gufeio, o palla, che egli medefìmo fi te(Te ; da 
un piccolo^vo di circa la grandezza di una»: teda d’ago, ^ 
che h il primo fuo flato, egli diviene Un ^rmc di conve- 
nevòl groffezza di un color bianchiccio, che tira al giallo; 
in qnefto flato fi nurrifee di foglie di moro, o gelfo finche ef- 
fehdo giunto alla maturità (ì avvolge in un Tacchetto di 
fetz ddla grandezza in circa , e figura di un'ovo di co* 
Jumba, >e 0 trasforma in» una Cri fati , o fia ■Aureiia : iti 
quefto flato- egli rimane fenza, alcun Yegno di vita , o di 
noto , Anche allb fine fi. fvegìia per diventare una farfal- 
la) dopo di eflerfì fatto da fe.uò palTaggio fuor del Tuo fe- 
poletò di feta; e finalmente morendo in .fatti egli fì pre- 
para mediante tm*'ovo , o il Teme , che getta ad una nu<> 
va viia^ a riafTumer lu quale lo ajuta il calore dcH’efli* 
va flagioneT . • , ' ' “ 

VI. La Polvere Ì Una compofìzionc dt^ falnhro, zolfo, 
e carbone mefcolati interne , ed òrdinarjamenteN ridotti in \ 
granelli, che prende facilmegte fuoco, e fi -rarefà, ed ef- 
pande con gran vemenza ; a quella ndt dobbiamo tutta 1* 
azione, e tutto l’eletto de’ cannoni , delle bombe', colo- ' 
brine,, mortari,, falconetti ,'fchioppi, ed altri pezzi^di az- 
pgliaria,tralmentechì l’arte militare moderna, e la fortìfica- 
ziotie ne dipendono totalmente .,L’ invenzione t^Iia polve- 
re viene ajtnbnita ad un monaco Chimico tlT Friburgo’, 
chiamato Coftantino' Anaiz/en nell’ anno ij^o. , per ^uro 
da molti fi pretende , che fia più’ antica sì nel ,tempO di 
iblfbnfo XI. Re di Caftiglia nella guerra contro i Mori 
Tanno 154^.,' come ancora più oltre nel ijjd. al tempo 
■del celebw Frate Rugiero Bacone .da Verolamit^ che no- 
mina Boa rate compofitione in termini efprefn nel fup 
tritiate éè ruUtiimie cpsì diceil^: Vqi potete for- 

mar 
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tSar taoniy e lampi a vofìro piacere coi folo premiere del > 
« 5 lfo, del nitro, e- carbone," i quali da per* <e' Coli- 
non fanno effetto, 'ma mefcelati affìeme, e rifìretti in 'tin 
luogo chiufo cagionano- uno drepito', ed uno fcoppio 'mag- 
giore di quello di un baleno, e tuono. L’invenzione del 
Cannone di i>rottzo (ì attribuifce a Giovanni Owen. n^riaii- 
«o 1555. , rna chi ne fece* la prima forma di cariD8C,-'di 
corame, c d? legno, 0 di cdjo fa pòco dopo “il ritrovamen- 
to della polvere da iiiocoi ed 'andiede quefta prima fqgpia * 
in mano dc^Genovefi ^ da loro tolta a’ Veneziani nel tem- 
po', che infieme guerreggiavano tjnefte due potenti kepub- 
oliòhc. Le BomM poi furono pofte in ufb , come, alcnnf 
pretendono , la, primi volta nell’ afled» di Napoli fafto 
da Carlo VIJL nel 14^5. /è Genova n’ebbe grave dan- 
dair armata Francefc- ranno 1Ò84,. La Bomhanta lì Vuoiet 
effcre più antica del cannone .-i le aWreriarciglierie fono -de- 
rivate da qucfte ,' e pofte in opera in diverfi tempi paf 
ufo* della guerra, c per difefa delle piaz.'e, c de’ poni eh 
mire', ‘conte 'lé Mine, le Granate^ ìt ìColubtine^eCi ì. . - 
^ VIJ'. Le 'Droghe ^ o fiano Aromi, fono molto mirrterofiai 
"è fanno la maggior parte del commercio per «fo dèlia .me- 
dicina,' delle tinte , e dejle arti meccaniche , akone di 
quelle nafcotio in Earopa,* ma la quantità maggiore viene 
t portata dal levante, e dalle Indie. orientali, ed occidenta- 
le, I Tintoti "-le adoprano '-di due forti, e di quell* ,.cbe 
cororifcbhO e di quelle, che fan. prendere i «colori più 
fplendenti. SI dell’ una, che dell’ altra forra- potreftìtno di- 
te Ic‘ più- particolari <, affegnandone :n . piccolo catalogo il 
folo nome', nia per brevità ciafchetfuno da per fe ftef^ 
,(b cercarle ne’proprj Calepmi , e vederne la cùbaizione, 
c l’ufo vanraggiofo, al qoale fervono. 

t,i'Ter»»/»i , che devpno faperfi da chi intraprende 
To ftudio' della geografia fono mdtiflìmi , ora uf«i in un 
'linguaggio , ed ora in tn*laltro da diverfe' Nazioni , ma noi 
de’ più particolari notaremo il nome latino col proprio - fi- 
gnìficatò italiano , dando nell’ ideilo tempo cognizione di 
quei luoghi -più rinomati nel Mondo , a’ quali fpetta. pro- 
priamente un tale lignificato . • ' ' 'r 

T. Oc'eanus ,i! gran mare del Mondo , 0 fia Qceano , le* 
cotido i quattro venti Cardinali fi nominano 4. Cke^i » 
che bagnano tutta intorno la Terra ; dalla parte ‘di Tm' 
montana fi bota’ l’Oceano Settentrionale., o Boreale, o Gè- 
iato: dalla patte 4 i mezzpdì Oceano -M»r*d«wM/ev nAupro' 
r- \ le t 
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Jf, c Etiffko.- .diiìh. ^aftc «U Poneiice Qctuno -Ocaideiitak^ 

6 Occiduo., o Atlantico} « parte «U Levante Oceani 

Oricntaitf o Eoo ^ o Inimicai I più particolari Oceani fipof* 
fono oii^reare,/opra it barte. \ • . , 

.. e. Mart lignifica unà gran parte, del medelìmo Oee«no ,, 

1» quale petcio,più prende il neme delle vicine tetre, che 
bagna r i più rinomati dentro terra Ione il Ivloditf^anep m 
cd il Biotico, n Caffio jpott*. iLnopic di mai'e', quando u 
dovrebbe chiamare un gran lago, psr eder chiul'o, e circon- 
dato dalla terrai m.ttavia perehì l’acqua ì laiia ed hatucr 
te Je qualità di mare con tal nume (ì chiàaut,* il fuinK^o/* 
ga di.MofcoTia, che vi sbocca con gran copia di{acqpado* 
vrebbe larlo creTcere , ed nlcire da’ fuèi'^termin'i , ma cib 
non l'eguendo, fi ì r^ettuto, c creduto da divcHì Viaggia* 
tori , che detto marè per iottefrafiei 'canali vi^da v^cn al* 
trcuanca ct^ia di acqua a confonderli col fiume nel* 
he Indie, foll’olTervaiti^e « che teiafmente , le acque non 
depongono il, fapore del Taire .. Sulle rive di qnefto mate 
i’anno 1721. fu icoperta una gran 'fabbrica di pietra mezza 
fopoità nell’ arena di architettura limile alle rovifie dhlPait* 
tica Perfepoli , ed in efla ritrovati piu di jooo., volutrti ri* 
polli in «d’ armare, i bui digli, erano di coler pavonazzo 
Con i caratteri bianchi, ma che nelTano' finora li abbia fòr- 
tnti leggere. ' 

Sinus Golfo , o Seno dicefi , quando il marb fa qual* 
che grande ìncurvatara nella Terra , conae il Golfo ' di 
Mejftco neil^ America , di Qorwwwade/ pelI’Afia , di Aibzaè»- 
àico nell’ Africa», e di P'omzia nell’ Europa. v 

* 4. frotum llrctto di mare fi dìce<, quando due tolte fono'' 
tanto-vicine , che da poca, acqua tono framezzare ;''cosi h 
il famofo {fretto di Gfoilterm tra la Spagna , e 1’ Afric^, 
chiamato dagli -antichi Eret$m Hercuioum da’ due opptmi 
monti Aitila , e Calp* : così ancora- lo <{lrerto de* Darda* 
nelli tra 1’ Europa., e l’Ab^i detto dagli antichi 
Thracius dalle due oppofìe fortezze d'vSaftus jl bpdtui 

^Mell’ifole dell’indie Orientaii lotlrerio deil?5'o»^, e nell* 
America Meridionale fotto la Terza dei- Fuoco il rinomato 
ftretco Mageiiameo Cb'c. * •' . , \ 

!■ 5. Euriput è Olio flretto pèrieolofo nel marc, dcvé i’ac*^ 
qua va giratìdo, ed inghiotte turtociò, che le fe aporeifa^ 

• t vari (Iretti compete quello nome, ma il più nob?i«- • 
famolb ^ lo flretto di Negroponte chiamato comune mente 
'P'Ekripo txtk l’antica £abèa, ? Beozia, • ftSconde ciih no 
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icrivoao Pomponio Mela , Strabene , Seneca , « Plinio^ hft 
ogni giorno un tale influffo, e flulTo | che pare un rapi* 
diffimo Torrente . , 

m 6. Lacut lago ^ una grande eflenfione di acque cbittfìe 
d'intorno dalla terra ora di .maggiore , ed ora di minore 
grandezza : quando poi l-e(tenuooe foife piccoli/liiaa non 
piti tna li chiama. i t 

7. -P«/«x palude , cioì acqua morta framifehiata di fan- 

go ; celebri furpn anticapcnte iti Iraiia le paludi Pontine 
nella campagna dei Lazio vcccirìo, e celebre ancora ’prelTa 
i Greer ja palude Meotide. , -V -, 

8 . yEftuerium chiamali quel luogo , ove il mare per il 
il flolTó , e- rifluirò efunda con flrepito ; frequenti fono que- 
^i luoghi (^gi giorno in Irlanda, ed in Scozia,. &c. 

9. Infoia una porzione di terra circondata d! intorno dall* 

acqua; mo|tlfÌime, fono nel Mondo, e< quali inlìnice, e tal* 
volta in gran, numero unite intìeme, come le Moluceht ^ « 
ie -maldive nel .mare Meridionale dell’ Afta, male maggio^ 
'fi, e più 'farnofe fono V Inghiltnxa in Europa, Mada^pcàt^ 
nel l’Africa * il -G tappane nell’ Afia, i la Caiijfomia. ( lepo- 
re i Ifola X nell’ America. • . » 

. .IO. A'^chipeìqgos L una radunanza df molte 'Ifolette vici- 
ne* maggiori minori ; dne ^fono i più rinomati i in Eu- 
ropa r Arcipelago nel Mare Egèo , e -tra l’Alia, e l’Ame- 
Tita [’ Arcipelago di S^Lazaro. ' , • 

• \t. PeninfttLa i quafi un’lfola circondata si dall’acnu*' , , 
ma da una parte unita alla terra; la più grande del Mon- 
do farebbe l’At'rica tutta, la-quale d’ ogni, intorno i cir» 
tondara dal mare, e per il folo-illmo di-I«ez b-congiunraP 
aU’Afia; anche la noflra Italia ha farina diPeuifola, uni- 
ta folò alla" terra' nella parte .delle Alpi . ' , « - 

.*iiz. .flgniflca una lingua di terra, molto Uretra fra 

due mari; i due ilkni ptù celebri fono.il fopranona;nato di 
Saez , ej’iflmo di Panama , che uhifee l’ America Meri- 
•dionale colla Settentrionale . , . 

X Syitex luoghi arcnofi in mezzo al mare , ove foglio-* 
no • pél ico.^re le navi fi chiamano volgarmente Baruhe .di 
ayeua y emoltiflìme vene fono si ne’mari joterni, cheneiK 
Oceano / anticamente fi dava per proprio quello nome al 
mare , che fi diflende tra la Provincia Bii^cena» di’ Oc- 
cidente ,• e la Cirenaica all’ Oriente , og^i le Secche di ■ 
Parbaxiu. , , • • ^ . 

A 14» Co».<i»ew_ fi dice di. ogni terra; ferma, , che.no» ha 
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It qualità delie cofe detfè, tome di Ifola/di Pcnifola, ed 
jftmo &c. ■ ••• 

15. Promontorium \ un capo , o lingim di terra , che fi 
fiende nel inare , e che per k> pih ferve per fiabiliràicoK* 
fini o delle- parti intiere del Mondp , -o delle particolari 
l^oyincie'i cpsì* ex: gr: Capo Nord' nel Settentrione deH’Ea- 
ropa : Capo S. Vincenzo nel Regnò di Algarv* in PortogaN 
Jo ; ed il pili 'celebre , c famofo di tutti Capo dt Buona Sph 
ranza nell’ Ultima parte Meridionale , dell’ Africa"- &e. . 

Delle diverfe Religioni , che abbiamo accennate nelle retro- 
feri ttequcrrinc, come del la Cattolica Romani^ del Maomertif* 
mo, delle Proteflanti,'ne fiiretno la nota Mn- altco paragra^ 
fOf in etti averemo à difeorrere del medefimo fog^etco, ' 

t . a r* 

. l . 1 t . 


•f: IH.' 


. / 




Affègnate le quattro 'parti dei Manda ^ ji 'deferiva >P Ama- 
rieay'i fuoi te fori , e le prime' navigazioni fattevi 

dàgli luropèt difeopritori^^ , - . f 

** T\^ quefta Terra fon quattro le parti * ■ • 

J_y \J Afia la ricca, e ['Africa la grande» 

U Europa la gentil, che tutte le, arti ’ 
Sovra deir altre a difmifora'fpan'de 

*' , * ■ . 

.. da^fecoli feopettar > S ' * 

^ Delle partì,' de! fuol la quarta forma, 

E di Vefpucci ‘ ili %ra.n mano efpetra ^ ‘ 

De* Popoli Rampar facevi Pormà , • 

•/’Qoéfti fon quein ‘Antipodi ^ che a piombo . 
‘Giaccion l'otto di noi : ma pria feoperfe 
'L’Ifole a quella unite if gran Colomhoy 
,E la via,' che lànguida,, agii altri aperft. 

' '■ •• 87. 

Due gran vafte Penifolc congiunge , 

Di Panama lo ftretto, e il vallo Impero 
Delle Genti ftraniere il core punge',' >■”' 

■ j Ma folo ivL ha il fuo leggio i! forte Iberoi 
\ ’ 88. * ; ■ 

^ Il Monte Potasi di argenti , ed orf ' 

Taqto in fe chiude, quante dali’Ifparfo 


Guer- 


Guerre fur fatte , e auu>ci indi teforj . , 
Profiife in quelle beHicdfa roano, 

(*' j ■ . ' Sp,' 

Tu dell» 0 Kio, che nelle amene ' 

Compagne fcorri , a te che accanto io ficd» 
Permetti* e, veggia, fie tue bianche arene 
O d’ aitei, o dfri’Ifpan tutte fon pted*. , ,r- 

PO» , . ' 

Non. vide mai tal Terra aJtro Naviglio 
pjìi frequente ne' lidi * e Umm ^llo, ' ' 

Se chi audace fen gio nel mar fermigli» . • 
Scozzefe fo^ o Danio, Inglefe,'» Gallo, 

' ‘ -r . ' pi., -- ^ ■ \ 

L*,Onda del mar Pacjhco , o di Atlante 
Da quelli ai lidi £oi le ricche merci 
Trafporta sì, che a noi ne giungon tante, 

■ Quante già ^vilriofi agli aiti farci, 

D ogni Region per le ricchezze I prima, 

Bcflchi abbia Terre in fe fterili, e fecche : 
■Ampie Cittadi fori Mejftcoy e LfW, 
drttttny San,Jag9^ e Kii,^^ero^ « 

. T' ’ i P4, . - 

Dimmi gran Ferdinando allorché gifti 
^Varcando ignoti mari, e l’Oceano, 

Fefti a favor di Spagna i molti acqullli, 

' Pa jfrimiero Ammiraglio, « Capitano, 

■ i> 4 - 

"Le Canorità le Asioridiy \e Antillty ' 

Le LucMft y di CuÒ0 y e Sa» Domìnga 
Ifole fon del mar liete, e tranquille, 

Fiochb la Nave a! maf Vermiglio*!’ fpiag^, 

V ■ . 

Qui dì Jtffè la Terra, 'e le vicine t' 1 
Dopo la California y Ofiiy Zelanda ^ 'f* 

•Son nell’ Ind ICO mar le ÌF ilippine y 
' Madagafcof nella raedcfma Muda, , 

9(t' ‘ 

Ma gran tratto de’ flntti almo Nocchiero, 

.pinchi giungerti al capo di Speranza y 
Vederti, e in faccia ^foRi al grand’impero 
Per la cafa acquiRatò di Braganxa , ; 
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. 'il '97' . ' '• 

Tu dall’Occafo all’. Orto il, Mondo juttoi 
GiraAi un dì da CUtdice partito: ' ’ , 

'Tèrre vedetti » e 1* incettante ttutto ♦ ^ 

. , T’infegnb de’ Pa«fi *' Clint^ i'C il wd* , 

• ‘ .. ... " 

E ColombO) e Vefpucci ebber pm.notne, 

V Come che furp i ptimi all’ardua imprefai 

• Ma' tu feeprifti') e.infitm rendetti doni* X 
Più Tette j 'e più Naiiou fenta bobrefa,. 

, . . 99 ' . . ■ . r : ' 

J)a , un 'cardine del Ciel vedetti ' 

Di quel mare, che il pii bagna ài Brittanni, 

E daN’alOto all’oppqfto i fcni infidi • T ^ 
Pel pittefo Monarca il Ptetejanpi * , . ^ . 

-i ^ 4 lOO* ' , 

Pall’iuno all’altro M«n(k),,e*Nuovo»\o Antico 
Di tua navigazion lirafti i fi]i » _ ' * 

' Fotti c in Amgoh, e in Cafv, e ' 

' Nel ftretto del tuo nome, e in C»//r. 

' . ' ’ JOI' X., " • 

Ma pria di dare a quefta partp.xil fine ■ 

, Come più nuova, «r qui fa d’uopo, il .modo 
\ Si narri , onde il Colombo .il gran^ confine 
'Fato di Europa, e rie difciolfe il “nodo. ^ 
jo*. ‘ ì 

Fece a Genova iftaeze, opde la cara. 

Patria rettale libera J e padrona qi 

VI Di nuove Tjptre,-ina la- mano avarp • *, 

Non permile d* imporle altra «orona» 

ypltbttìfall’.JngiiilierTa, «d indi a. Francia^ 

I Come più forti , e ^Uicofe in mare , 

E quindi le ragion porte •* bilancia. 'y . » 
'Fu.ftimato per fogno unitale afl»re. 

‘ , .J04. 1 • \ ^ 

Diede ripnlfc. il Portogai , ma Spagna ’ 

‘ Benchb oppretta da ru guerra de* Mori 

• Di^ Genti, <c Navi, è dib torto in -, campagna 

I Deir Erario rei! gl’ ampi tefori , • .» *.• , 

M ' IP5, 'i : ■ ■ 

Ecco che tolto* il tenebrofo velo , 

' Venne quel di', che il gran Piloto .feioi Ile 
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^ DI SCRIZIONE ^ 

Da Cadice la Flotta , e vedo jl Cielo 
Dèli’ ITole Canarie /il corfo volfe, ^ . 

' I l io6. , 

,, Qui trovi) di Bifcaglia un gran Naviglio 
Dalle lerapefle in qqefto lido ìpinto. 

Che fupexato avendo il gran periglio, 
ij’era'di nuovo al navigare accinto. 

t ' r©7. I 

Ed informato da qual banda i vènti Jl 

*» Davano al navigar tregua, e ripolo 

^infe ^nt’ olite le animofe genti, > 

Finché giuufe a fermar nel mare I^hata. 

/. ■ 108. 

Tolta dagli occhi (boi 'tjualunque terrà, t 

Quafi difpera ritrovar quel raondo, ’ 

Ch’egli s’ era prefiifo, ed alpra guerra v 

L’Equipaggio gl’ intima in quel profondo, 

' lop. 

'Quando ecco un dì dopo veloce corfo 
Di replicati mefi un vento fpira, 

Che gli addita la. Terra, e dà l'occorfo 
Al Nocchiero, e de’ fuoi mitiga l'ira, 

' t ' ’ no. 

Scoperte allor ‘de’ monti l’ aJte cime 
Verfo l’ oecafo, e fempre- il cprfo tenne 
-I Drizzato sì verfo le- terre prirtìe, 

Che burrafehe, e marèe più non folleanc, 

• ni. 

A favore di Spagna il tutto argfe 
^ Volendo al corfo ritornar più volte, 

Al fin giunfe quell’ora , in cui fi mifc 
A-ftanfragàe lafciar rolfir infepolte. . , 

' • 

Atrcrica fin qui j lafcio le belle 
Feconde tue Provincie ) è giunta 1’ ora 
Ch’altro novello Cielo, ed altre (ielle 
Miri ne* regni, in cui nafce l’Aurora. 

'Si Platone nel fuoT/wo, che Diodoro Siedo fanno me n> 
zione elTere fiata nota agli Antichi quella parte di Mondo 
fotte il QOi^e d’//c»/rf Aliante : poiché il primo dice , che 
certi Sacerdoti Egiziani raccontavano a Solone Atemefe , 
che una volta in faccia allo lircito di Gibilterra vi era Ha- 
ta un’ 1 fola maggiore dell’ Afuca.« «nieit’ Alìa , e che di 

s poi 
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poi per cagione di un gran rerremoto , e di un gran di- 
luvio era fiata fommerfa nel va(Ìo Oceano ; ed il fecondo 
riferifcc, che i popoli 'di Fenicia negli antichi tempi furo- 
no tralportati dalle tempelìe fuori delle colonne di Érco!» 
per lontanifTuno tratto di Oceano e giunfero in un' U'^la 
valliflima dirimpetto all’ Africa Tempre verfo l’Occidente, 
]c di cui terre erano fruttifere, amene, e piene di navi- 
gabili fiumi ; I Cartaginefi tentarono di navigarvi , ed ai 
Kòmani reflò affatto ignota tal terra. 

Finalmente dopo tanti fecoli venne in penfiero a Cri- 
iloforo Colombo da Cu^ureto villaggio del territorio 
di Savona, folto il dominio della Repubblica, di Ge- 
nova di fcopnre quelli abitati , ed incogniti paefi fulle ri- 
fleflìoni da lui fatte per i venti Occidentali, che freddiflfìmi 
fpiravano da quella parte ; S’ indnzrò a molti Principi , 
che trattarono la Tua imprefa da fogno, e vifione: ma Fer- 
dinando, ed Ifabella Regina di Spagna gl j accordarono tre 
Vafcelli , co’ quali fciolfe dal porto Patos nell-’ Aridalu- 
zìa nell’ anno 1492., ed approdo l’iftefTo aijno a Quunahai 
una delle Ifole Luccaje. Gli Ifolani a villa df’ fum grofìì 
ballimenti fuggirono nelle montagne , ma il Colombo aven- 
doli cortcfcmentc trattati, fi cattivò Panimo del loro Re , 
chiamato Caciq , che gli permife fabbricare un forre fulla 
riva del mare , dove lafciò 58. Spagnoli ; ritornando egli 
incontanente in Tfpagna a render conto ai Re di Calliglia 
del felice fuccefto delia Tua navigazione , giunfe Panno 
feguente al medefimo porto di Patos con gran ricchezze . 
Ferdinando lo nobilitò con tutta la fua poHerità ( poiché 
egli era figlio di un Cardatore di lana ) e |o fpedl dinuo-. 
vo a cottquiflare quelle ricche Provincie in qualità di fu* 
premo Ammiraglio delle Indie Occcidenrali . Americo F»- 
fpucci- ebbe piìi gloria del Colombo , mentre da) fuo nome 
li chiama oggi America quellà quarta parte del Mondo , 
che forma il nuovo Continente , il quale fottev gli atfpizj 
di Emanuele Re di Portogallo feoprì la Terra Ferma , o 
fia il Regno del Braille Panno 1497.; per terzo eccellente ’* 
Piloto VI giunfe Ferdinando Panno 1519., che 

parimente dal fuo diede il nome al famofo {kxctlo Magella- 
nico^ quanto nccelTario per la navigazione di palTare ne’Re- 
gni più Occidentali del mare Pacifico Chili, e altret- 
tanto pcrjcolofo a molte flotte Spagnole, che vi fono peri- 
te; il più moderno ftretto ritrovato in ule parte ò quello 
Uellc Maire . Il rimanente , che concerne alla cognizione di 
JomJIL T tale 
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tale ifloria abbiamo riferito alla nota di Carlo V, Im* 
|>eratore , e Ke di Spagna , eoli’ affegnare sì le Provincie 
dello Aato prefente del? Ainerica, le copjofe miniere d’oro, 
c d’ argento del Foiosi , é del Rio della piata , che il prie» 

* pipale nume delle Ama%onKj 0 Aa di Sau Lorenzo , . 

s. rv. 

{Jfeado P Ajia quella parte di Mondo j che per la prima ha 
vedute la Creazione \ e la Redenzione del genere Vrna^ 
nOy fi parta de' 'fatti principali della Sagra Scfit' 
tara ; indi fi accennano le rarità dì tal pae* 
f*i f finalmente le fite pik famoje 
‘ Provincie.^ e Qittd, * ^ 

•> t ^ 

A sia tu, che primiera al Mondo foAl, 

'E che Vederti nn Dio hato,*e riforto, 

Oh (guanto fei felice f hai in te riporti 
' Timi i tefori dall’Occaib al? Orto, 

Qui pofe il Creator l’ alte colonne 
” Del foo piti forte Impero , e quella fol^ 

' ^ Innalzata fui mónte alma Sionne 
■ ■ Pur baftava per fer di te parola; ( 

' ' • \ tt5- 

■ Vide quarta un’Àbramo, e tra l’eletto ^ 

Popolo d’Ifraello i Condottieri, 

. Giuda , e Daviddc il Paftorcl diletto, 

" ‘Ed altri Muetifi a’ fagri minifteri , 

• nó, ' . ' 

Ecco,' che viene il (ógnatore, ed ecco ' • 

Noi lo gettiam nella Cifterna vecchià, 
l'U corpo efppfto fia di Fiera al Becco 
D’Orro, e Leone, e non di Vefpe, o Pecchia, 

Tal fu di Ruben provido conSglio 
Per liberar l’amato filo fratello 
Dal di motte crudele afpro periglio, 

' £ dal livor di Giuda orte piìi fello, 

; iiR 

Miri Giacob la poliroita verte <. l 

Di fangue tipù, e dica fra fé rtertb; 

, ' ' ' . ' Qqe* . 
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Queila è del FisHo mio la Cpoglia, 9 qacftt 
Son le divife dcTreftinto, e opprciTo. 

Iipr , '' 

S par chi il crederla , che il Sognatore 
Venduto y ed accufatò di delitto 
Peflìmo tra fratelli , indi Sl^ore 
^Si vedclTe del NilOi e dell’ Egitto f 

• ’ l?Q. 

Ma dov’io mi trafporto? in altro loco 
Di Giufeppe la' uoria a dir conviene ^ 
lÀ dove il gran Mosh divenne roco 

■ imithare a Faraon le pen<. 

■ itu . . ' 

Straniere Genti' idolatre pagane 
Unite al force Dario e Mede ; e Perfe ■ 

Videtfi oAili fqnadre) e le Troiane 
Prima regnar del pòderofo Serfe> 

' lit'f . ^ 

Pf Babilonia parli > Athelle^ e Sufa, 

degli' empi gnerrier racconti il danno.* 

Quella pel Tuo Habncco , e (ia confufa 
QueAa m mirar lo rìp deftin di Amanno. 

Al monte afcefo , e da quel poi difcefe 
Per beA .due volte il Condottiero eletto f 
Quegli , che on di nel beAetiimiar tiprefe . 
Cere, patam^ e Abiro il maledetto, 

* '1*4, 

Ed alla tetri in fen qìiedi ingoiati ^ 

'D’nopo non fu, che aicnn poi il cipo n’erga^ 
Kh sì da quella furono ftraziaci, 

Che più, temer la prodigiofa vergai ' 

Ma ritorniamo al monte , ove la legge 
Il Dio fedele al gran Mosi prefcnim 
Sulle marmoree tavole, e lo elegge 
Duce del Popol fno fino che vide , - 
, nd, ' ■ 

Dieci foro J commandi , onde Natura 
Kefiù fcritta, ed imprefia in quel teforO| 

£ portandoli ginfo cOn gran cura 
Vide itaaio nél campo u vitel d’oro, • 
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. - ‘ . ^* 7 - . > ■ f” 

O fin d>Hor perfida gente Ebrea.* ....2 

In vece di veder qual legge fra, ; 

‘Cpntatnina la vita in una -rea i: ,'3 • 

/ Troppo ^ludace «l'ecranda Idolatria r / . 

T ^28. /r • 1 t 

Ma pien di fd^no il lantò Duce; ar femt« 

Dell’ inumanaturba innalza ilfuono 

Di fqa tremenda voce, e dice al monta'’ •’ 

Or sì' ritorni fra li, lampi , a il^ tuono-,* 

' t. - ,129» ' *( f."' !' i-l 

E chi sì , f« il gran Dio voglia dar nuoe^ . 
Scritta legge, e laivare il popol fello , 

E far come in p- fece egregia cpotw, f -r; 

Di f^lvattùi nel Nilo .in un cefteilof ,o J . 

150, . . .V 

X' voti d’amho noi T Eterno Dio ,i , ^ 

Dà la (ha legge*, e ferba le colonna 
Del fuo miftico Gregge , opde fon** ÌQ'l *•-* 

Puce di fcliicre-, e il SacerdoO!>i Aroofia, 

" ' , ■ 151. . , • k" ;-m t 

Vide de’. .monti ben' l’ altera, cj;n»in'i ^ 

La Legge, il Sagrifizio, c il Santuario; 

Noto Ib a ciafeun, chi. refe in pregio, ;e ftima 
Sùn^.j M.ptjn^ Sion, Golhof, e C4/WW®,' 

‘ - 13.2. , 1 . :* , 

Mandaci fur. dall^ Region- fupcrne . . -.i.» 

Eroi'contro Tiranni, a’ quai l’ afflitta 
' Terra un dì fi commife; ad 0 /o/èr»# ' "i 
^ 'Recife il eapo,la fedel C(x4itta „ 

Tra li conviti 9. JBnltiaffpr ^giì fue * 

Del ("no feempio Profeta il gran Danioit j ^ 
tslaèucco pel mrot cangiato in bue - • ^! 
d’ , .di Mi/n»l§, 

* * /. .* J j- **-' 

Ogni antica provinciay ed ognLimper^-r,..^ 

Ebbe le fchiavitudi , ebt>e i contraili,» , - 

Seppe frenar l’orgoglio di .AHuero , 
Solo il parlar d^lla Regina Valli. . 

t 3 ^. - . ;• >. 

Vidf un giorno l’ Affilia » e la Sotìa,. 

Regnar Sennacoherib , Sardanapalo: 

. ^ - > Nota 
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Nota ^ a ciarcun la morte d’ Ifiìa 
Crudelmente fegato avvinto a 'un palo . ^ 

^ 136. . ' 

Pjanfe ben Geremìa la gran fventura 
Della Nazione Ebria, pianfe lo fcetnpi© 
-Fatto di Gerofolima aiLe mura,. 

Ai Kegi, ai Sacerdoti, all’ Arca, al Tempio. 

» i' • IJ 7 . .. 4v' ^ ^ 

Fu 'Babilonia cinque volte , e fel ' 

Fiera jirigion delle Perfotit elette , -• * 

E folto. 1 Moabiti ,*♦ i Cananei 

Giofu^ , ' Gedebn fer ié vendette ' 

T • 13B. ■ r ' 

Fu pur TEgifto; or della fagra iHoria. ‘ ' 

Fine ai fatti conceda il gran Sanfone , ‘ 
Quegli, a cui cede il nome, a cui la. gloria 
La 'giornata d’aia! di Maratone. ^ • ' 

Nacque 'Sanfon di ilirpe Nazar^à , 

Giudice Ìu> del' Popolo, ‘àMor- quando’ * 
Venne inimico a Gente Fibfl'ea, 

Tutte* le. forze a i|uefìa di'nìoftrando. > - ' 

Le biadeiaCóèfii-in prato,/‘e cartilJo aperto? 

’.v.-, iCol!é> codi di Volpe f c la mafceila^ * *' 

Di ftragc a lui fervi -d’armi incfpcrto • 

Per fu^r gentf in quefìa^parte, e in quella . 

Chiufoci» Gata le porte a an tratto- fvelfe , 

E le.portif fui del vicino mofnte s ’ 

Ben fpeflb ancor^forti legami fcelfc , 

E poi li ruppe in far .prodezze Conte.* ^ 

• li». I 1^2. 

A tahta fiocia Iddio termin preferiffe- , 

Per' veder fort’Eroe, che uoai tu fai ; ■' ' 

Ceder non volle, ed allot fa. che 4 iffe ; . 

Muora'Sanfon ton tutti''! Filiftèi . . /• 

, • 143.^ ‘ - * 

Ne! monte di Sionne il buon Davide . 
100^126^1 Tempio alla Bontà Divina y 
Fece i gran fagrifizj , e lieto vide ^ 

Di Siloe la-Probatka FZ/nna. - 

I , '<1^ 1 J . i * *■ 

. T 1 . Ebbi 
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' * 44 - . ' . ■ . • 

Ebbe inff Jel la gente , ed una reà . 

PaHìon gii fpinfe le pupille ardite 
Nel Tuo flore a mirar la Btrfabè»^ 

£ nella vecchia età la Sunsmitt* , ! 

145* . 2 

Ma con (|Dale doler » con qoai martiri ' 

Spenfe il Divio fucor, pianfe, fi afflifiet 
Chiefe tofio, il perdono ! e i faoÌ fofpiri • 

Forbn grati al buod Dio fino che vifie^^ 

Pria perb di partir da quello ergilo 
Tenne a voce con Dio lungo Ormone f 
E piomife, che il nato adulto Figlio 
11 'Tempio a^crefeerebbe «n Salomone* . 

> *47‘ • ■ 

Quelli fu quel grand’ Uoino* e quel portento « 

£ quell* Arca profonda d’ogni feienza, 

Del bifognevol chiefe .eller contento» 

£d una infnfa ottenne alma fapiepxa 4 v 

. 14^ ( 

Tutto fi diede al divin culto» e ttitto 
Intento a fabbricar l’eccelfo Tempio» 

Fin dall* ifoia Oilr Toro coudutto - 

Per fare onore ai giufto» e fcornOialP empiCt 

.Quivi fplend^te il Aio r^afe ofiìzio^ 

Qui versò di Sibn gli Erari Tuoi, 

Mentre immolò nel grande fagtifitio 
Pih migliaia di arieti » e piU di boi < t 

^ / ' ' 150^ % 

. ' Bel vedete in quel Tempio i Sacerdoti ■ 

' Al rimbombo de^ timoni» e di cetre 

* Offrire a^Dio ritìcenfo» e porger voti. ' 

' ' r Pvt folo fin», che ognuno il bene impette* 

' Di Un tanto Ee'tie Crebbe sì la fama ; 

Per rinfufa fapienza alma, e, divina» 

' . £ sì i concetti ognun fapet .ne brama • v 

Che l’Etiope V? andò Regina 4 

£ f« gloriofo principiò T Impero, - v 

IhC ccnaoni fedande ardite» c fiere»] ■ 

' Pur 
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Par deviò dal baoa dritto fen clero 
Tropptf amando le altrui Figlie ftraniere. 




Fin Qu) l’iftoria; ora delL'Alìà i nomi 
£ le Provincie elette efeono in campo. 

Da la Luna Ottomana i Regni domi , 

Che cedetter di guerra al primo lampo . 

■ 1S4* '' 

Qui del LibenO i cedri , e qu) gl' iftein 
Frutti I che Dio dal Cielo m terra pofe| 
Ballami, olivi, odgr,' palme, e cipredi 
' Congiunte inliem di Gerico le rofe., ■ 

' *SS- • ‘ . 

Di tue Regioni aver compiuto i! corfo • 

Niun mai fi vanta.* e l*hai sì dilatate, ' 

Che tribntarj a te chieggon foccorfo 
Tigri , Gange, Giordan ,. Volga, ed, Eufrate . 
150. 

Ma che dirò delle provincie\coIce 
Un giorno avvezze & fempiterna pace i 
Ch’ora dal fenb tuo veggiole talee, 

£ gemer Torto il pib del fiero Trace? < 1 

: . 157* . 

Dove fon quelle leggi , e quei cofiumi ' 

Dati alle terre tue da man Divina?' 

Ahi ch'ogni Gente ha finti i propri Munii ! 
Tale \ Perfia , Mogol , Gùappqne , e China . 

158. ' , 

Sonvi i, deferti del Tibet, che afpir» 

Nofira fede fegiiir,' ma l'Alma infide 
Tartare, e de' Corbi lo fdegno, e l’ira ,, , 

Sì la diilrugge, che là bella, e nde.- 

i5p. 

Ada di fp era! a te fan pompa in Vano 

Le merci, onde abbia a far l’antico acqdifio; ' 

, Afta difpera! b morto il Capitano, 

Che il gran fepolcro liberò di Grido. 

160.. 

Forfennato pender ti itacque in petto 
D'eder mendace, quale fu Kebeccé^ • 

£ pei fondar l’impero a Macomecto 
Là negli Arabi lidi della Mecca^. 

■ • • ' T"a ■ Ba- 
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Bagna le tue coftière P' Eritreo, 

É dell’Indico mare redenzione 
Seco abbraccia Sumatra^ e con Bornìè 
L* Ifolc e dei Ladrone. 

162.' 

La parte boreal'di Tartarea. ' ^ ' 
Incognita riman pel mar glaciale.* 
Voglion, che di Armellini abbondi, e lii 
Sullo ftretto di Pèrfìa Ormìu di Tale. 

” . 

Parli di te Pinvitto Tamerlanoy 
Che in Sarmacanda fece le vendette 
pel bcftiale furor dell’Ottomano 
Iraperator l’aiidace Baìazerte. ‘ 

. 164- ; 

^Le'famofe Città Tauris ^ ed Jfpaa»y‘ 

Che tributarie il Cafpio mar dovea, 

Hira , Laureftj , Grandeman , PerIJpaai , 
Ad0md >^ , Hìfcat/ìn , ‘Sava , c Cangia . • 

* 16?. 

Segifiàm f Tu^drim y Kaéim y e Zemef 
Son paefi congiunti, e di Baffora 
alte 'contrade dan ficura fpcrhe. 

Che non' fon 'lungi i Regni^'dclP aurora. 

166. ' ^ 


Afia non più; fe pure non mi 'moflri. 

Delle tue doti ogni valore interno ; 

Altri più chiarii e più fanìpfi inchioftri 
Conta, ed,efatta d^fcrizipn ne fcrno. 

Al tomo primo nel trattato dell'antica geografia, o fià 
di tutte le provincie delPAÌ^a fpettanti alr Impero Roma- 
no parlammo fu.ccintamente delle primarie Città, che fu- 
'rono. nobili al^^tempo degli Ébr^i', e che' regifltdfc^fono 
nella Sagra Scrittura, perciò' mi ò partito cola prepria dar 
qui faggio de’ fatti principali della medefima Le note 
dimodrano, che nd trattato del prefenté Tomo ne abbia- 
mo fatto menzione, onde ò’fuperfluo darne maggior con- 
tezza, mentre ognuno' dà per fe ficfl'o"puÒ leggerli nella 
Bibbia , «per tjucl, che appartiene alla ftoria ‘profana pari- 
mente fi è ragionato de’Trojani, Pcrfiani, Arabi, Sarace- 
ni, e Turchi, e del'progrefTo'deliè 'lofo conqntfte; fole 
qui ci tdU di notare qualche cofa fpettantc alla moder- 
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llA geoeràfia incorno alle provincie , regni, citta, « . 

(benché ne trattino tanri diverr» Autori , e viaggiato 

con pià volumi ) fecondo il ncftro breve iftituto. ' 

Una concatenaxione di montagne divide i Aua i« 
due parti fettcn'trionale , e meridionale : 
gne prendono nomi dìVerfi fecondo la diverfità de iiti , 
cio^ Montet Tauri nel principio del mar Nero : Mqas C« - 
cafuf tra il rnar Nero, e il Cafpio: e Mo»s 
gran Tartaria . Quella parte,, che fi accoda 
I orrida di fico; incolta, e per lo P'« . 5? • 
ropei , i quali hanno in vano tentato di paflare per qu a 
parte-, e giungere fino al Giappone, ** 

mento il ungo trattò del mar gelato ; ma ^ ^ce* 

che fi diftefidè full’ Oceano orientale il 'pacfe pia P ‘ 
vote del móndo , -poiché gli Éuropeì vi • «afportano via 
maggior parte di fete, aromi, odori, oro, per*e, g 
ed altri prezìofi tefori . Si divide generalmente tutu 1 AU» 
in,fei gran Regni, od Imperi} ciò^ - _ 

1. La Turchia Afiatica '• _ ' ‘ ' 

II. L’Impero della Perfia ' , - 

III. L’ inelia Orientale 

IV. La gran'' Tartaria ' ’ , ' 

' V. L’Impero della China , ' j. 

VI. Le Ifole Afiatiche. , x, * . • 

' 1.- La Turchìa Aftatrca comprende fei /rov’ncu , cioè 
tre la Natòlia, la Scria , 1’ Arabia di qui dall f»»* « » * 
tre la Georgia ,' la Turcomania , il DiaróeClter di 
Cufratr. La tlatolìa \ quella, che piti etercita il commer- 
cio di tutte te altre } gli Ttaliini, e malTime ^y**?***?^* 
lo chiamano Traffico y o t^egozio dì Levunte: gH O and u» 
egli Inglefi lo nominano Commercio delle^ Smtfne . in 
quella medefima provìncia fi vedono le reliquie di tno !• 
ùmofe Città, e vi fi notano le. fet;e feguenti, 
rate da San Giovanni Evan'geliAa nell’ Apocalim , ci 
Smirne ì'Efefo , Filadelfia y Sardo , Pergamo y Laodtcea y C 
Tiatira } delle quali Città tutte abbiamo parlato ne 1 an 
cà Geografia: Tràbìfonda Città, e porto celare lufmat 
Nero, già Refidenra degli Imperatori della Grecia, l im- 
pero de” quali fu fondato da Aleflìo Cottimene 
Cofiantin’opoli , ma poi diftrutto da Nlaometto II. La'A»- 
rl'a vanta Aleppoy Tripoli y Damafeo cd il monte , 

‘ che tergendo in mezzo dei paefe ^ abitato da y’^*****^.*’ 
chiamati M4r«n/>>. Della Xerr«/ài>r« ne abbiamo fat?«llaw>^«* . 

"I anti- 
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Mtica cTélcrizione . L* AribU ha fortito un rerrmo ^erfìlì^ 
fimo, ed in fpecie ne’ fiti nutritimi i-c le pre7Ìo{è merci 
col beneficio del mare fi trasferifcono qeir^ropa j i divi- 
da in tre parti, cioè Arabi» Petrh , Deferta, e Felice: 
La Pttrì 4 ha in fe i rinomati monti Ortb^ e Simii l.» 
Dtfirt» ha la Città di B^ffora aggiacentc »1 Ceno Perfiqo , 
fabbricata, in Un .filo tanto commodo, che potrebbe di- 
«twire il maggior luogo dì traffico, che fi troyi in tutto 
il mondo; La Ftiict I celebre per le Car^vonti che va'n-' 
«o^aUa Mecca, patria del falfp Profeta Maometto, che 
Vi nacque l’ anno dell* Blra Volgare r 70. e che tri mori 1» 
anno 6^7. cflendo fepolto in Una cada di ferro."' onde tut- 
ti i Maomettani 'vanno in pellegrinaggio a venerate il d i 
lui fepolcro > La Ct^reìat la il Bii«rbfcÌ0T 

provincie di là dall* Eufrate hanno poche Città di confe- 
guenza , ftotandpvifi in oggi la fola Bagddd , che alcuni 
pretendono effer fabbricata mlle rovine deii’antica, fiabiIon!a< 
II. La Perfia à un ^efe si vafto, che potrebbe uggua- 
^liare molte provincie , e regni di Europa uniti infieme; 

1 moderni , Geografi la dividono in xix. grandi Provincie : 
ciob Paru dove era l’antica Perfepoli z a. Cbttfijida ^ do- 
ve l’antica Safa , refidenza del Re Afinero ; j« Erakaeev 
1 antico diflretto de’ popoli Parti, dove in oggi i Hifpaan 
Città caoitalc della Perììa, e refidenza impareggiabile del 
gran 5ofi, i 4* 4 djttbelrzaa l’antico fito de’ popSi Medi , 
dove 'Oggi è Taorxs Città pOpolatilfima , à creduta già 1» 
famof* Ecbatana ; 5. Sdivano d* già i’antitaHirt 

caoia; 7. Cborafta», gii Battriana,- 9. S^tt 0 an\ Kf.Cadr 
dahar i ix. già l’antica Gedrqfia ; xz. Ktm»n . t 
Perfiaoi dotati di un naturale molto docile godono nel lo- 
ro paefe tatto il bilogncvolc per Un fiorito commercio , t 
fono molto affabili colle firaniere nazioni , a partiplarmeu- 
te Europi 

'' 111. E’ India Orientale abbra(;c)a tre grandi paefi, cio^ 
l’Impero d,el gran MfjgoI,-la penifola di qaà dal Gange, 
e la penifoia di là dal Gange . I Viaggiatori defcrivono » 
lonjp queftì Regni ; e le ricchezze dell’ Imperatore, detto 
dell’ Indofian , ed attefiano I» fua opulenza confìflerc in 
quantità di oro, argento , e gemme preziofe . Agra b la 
Città Metropoli del gran Mogol ; quivi ficgue ordi,naria , 
ma molto ridicola feda una volta l’anno alli4.di Novembre, 
fe vogliam jcredere a ciò , che ne rifenfcono li Scrittori * ^ 
La funzione confifte nel pef»t» fqpr» una bijuntU d’orp. 

. ‘ nel- 
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Acilft, pabblica pi^za il proprio Imperatore aita prefenza ^ 
infinito popolo, de’ fuprenii Magiftrati , e (jie’ Re Tribu- 
tar) i riccamente veftito l’Imperatore, che il pefo del- 
le gemme Ca credere alla ple^, che egli ogni anno crefe^ 
in grolTe^za) e in Carne) quando dovrebbe feemare, acte- 
fa i’eti di andare a poco a poco invecchiando; tuttavia il 
jbopolo G rallegra , che il Tuo Principe fì aumenti in prò- 
fpcra) t buona (alute; e cib latto tra le infinite acclama - 
suoni di giubilo paifa al reale palazzo , dove alGro Ibpjrja 
ttu ruperbilGmo trono ammette al bacio della mano tutti à 
Re- Tributar) dell’ Indie , ette in tale occfGone non lafcia- 
no di recargli cib) che di più rarO) e di nib preziofo pof- 
Ibno eilì cercare, ed averf« Si leggono molte relazioni dal- 
la ftttpenda ricchezza di quello magnifico Trono , che fe. If 
Cofa % come G racconta) pub Gcuramentè-alferirG, che nii|t- 
na nazione giammai ha potutp , e potrà uguagliare prodi- 
gio Gnaile di vedere inlieme unita tante ricchezze V partii 
Colarmcnte conGGentl ne* diamanti di ftràordìnaria gran- 
dezza) c bellezza , de’ grolG carbonchi di yiviiGma luce \ 
ed in tante altre rariHime , ( e prezioGlGme gemme » allf 
quali viene dato il valore , e If Aima arbitrio degli ^ 
mini ti Goé rinornatillìma ) e forte appartenente ai ^rtp- 
gheG) e Caheut di gran tralGco per gli OlandeG ; iNellf 
CoAe finalmente di Corobiande] , e di Golconda vi fi trova- 
no i pib perfetti diamanti , ed i Regni del Pegb , t.dil 
Siam fono sì ricchi di oro , che congetturano alcuni fcritt> 
tori elTct queAo paefe l’ antico Ophit di Salomone nominar 
to nella fagra fcrittura « Maiagn dagli antichi fu cl^amatf 
Cbtrfonefus aurta ^ cio^ U penifola oell’orp 'ec. 

IV. La grfn Toftarìa \ un paefe irnmcnlb circondato df 
Una parte pai mat gelato, anticamente detto Scphì§ Afia» 
sicdt: dalle' altre parti poi dalla Mofeovia, Petfia, ìndia- , 
« China . II Sovrano di qucAe Regioni fi chiami il.grau 
efiaW) o fia Imperatore de’ Tartan due fole Città Tono 
nobili , e rinomate CbamùJ nella provincia Torchefian , p 
Sumarcdnda nella provincia Zagara), ove rifiedevà il fatno- 
lìflìmo Tamerlano, che vinfc, e fece prigioniero ^ajazfttf 
gran Signore de* TurchL ^ 

V. La China nobiliIGmo*- e fecondiGìmo Impero , ed i 
DopoU fuor di mifura induArioG in tutte le mti ; ebbe per 
1* addietro gli Imperatori del{a propria nazione) , ma in egr 
ui effendovi penetrati i Tartari fin dall’ anqo *vi«n« 
fignoMggiata daligran Gh 0 m de’ Tfrtfti, (hf con podero,. 

fo 
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fo'efercìto avendo forpalfato il muro di 500. leghe diefJeti* 
iìone, che ferviva di riparo alle fcorrerie, fe n’è impadro- 
aito . De’ coftumi , e riti di quèAi popoli fis ne leggono 
curiofifTìme relazioni ; Le nazioni Europee vi hanno, avuto 
fempre gran commercio dopo la- navigazioni iflituita da 
Vafeo di Gama per il capò di Buona Speranza vi ave- 
vano dineminata in" gran parte la fede di Gesh-Crifto "mi 
le ioforte diffenfioni hanno partoritó gravi difordini circa 
tale affare di fpedire colà Predicatori MiflTionarj-. Sono fre- 
qnentiflìme le Città, e molto popolare in quefte vaAe pr<v< 
vincie, ma le pii) celebri fono Capitale : di' tutto 1* 

Impero della China , e Refidenza ordinar». dcirimperatore 
Chinefe, fituata.vcrfo la frontiera della Tatrarìaj bifogria, 
chc' quella Citt| fia di una grandézza ftraordina.Fta^ amen.» 
'vando le ultime notizie, che comprende 100. miglia italia< 
De di Circuito, V gli abitanti giungono ^1 numero di qua^ 

. ii.dué milióni . Nanquin Htuata in mezzo alla China fa 
per lo addietro la Sede Imperiale , .e di grandiflìmo com- 
tattcìo . Quancheò Tulle code del mare Città*, e porto fte- 
quentaro dagli Europei,*' lì quali fra le a'itremcfci iletraf- 
^rtàno’' le nobili manifatture di finlflìn a Porcellana/. M*- 
' ciò, e tante altre, -dove r Portoghefi ' avevano trafheo , •* 
commercio importante. ' • 

’Vr. Le Kole dell’ A fia fono di numero infinite',' ma la 
più cclebtt ,' che una volta erano foggette a’ Portoghelì ^ 
che per i primi le feoprirono , ora ubbidifeono agli Olané 
defi ì ciòà Cejflnn , l’Ifole Mataive ^ Sur>iatra ^ Giava\ dovè 
h l’eccellente fortezza, e Città di Batavia, e dove ancora 
il rinomato ftretto della Sonda. Bornio \ Celebes^ \c Molu&i 
zhe Filippine f'Xk Tortnofa., e l’Ifole del Giappone cosi 
linomate nel loro difeoprimento , che i Portoghefi lufingaa 
vanfi di'pótervi ridurre al Criftianefimo lo fteffo Imperato-^ 
te, e poi nell'anno 1626. quelli Barbari popoli vollero^fjp» 
7 Ìare le Ibro atrocillìme fùrie col langue di molte migliaia 
% di.Martrri ; In oggi-i foli Olandefi vi hanno commercio, 
Don Mitrando cpfa propria , anzi ir -fame , ed óbbrobriola fe 
altre nazioni 'di accofiarvifi,e trafrarvifi con quelle condiziò* 
ni , con le quali, fi adoperano i fucidetti Olandefi 'h'mah 
Diente la Terra di JeJfo non'^ ancor chiaro -ie fia«ifola, o 
fe tòcchi 'l’America verfo ScttenTrione. L’Ifola di Cipro | 
e l’Ifolà di Ròdi appartengono all’Afia ,'»ra fono, firn» fé 
nei mare mediterraneo, e noi n’abbiamo di quéfle parlata 
nei; tomo primo al'fuccinto «rartato deli’ antica Geografìa ; 
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JJ Afrtes y come Madre della fai fa Religione y e de' mojlri 
ia dato alla 'Chtefa.di Gesò Crifio Santi rinomaujfimi y 
• j\ per il martirio , che per dottrina i indi come in 
gfaa parte al préfente dì faàitàtay fi nominam 
p/^hi Regni ì e fi conclude finalmente , ibe 
f Egitto fu quel Paefe y doye Mote per^ 

• volere: del Sonino Dio intimò 

faraone prima i flagelli , f „ 

, ,, . ^.poi Ift morte r v : ::' 


O 




, • '• ''167. > _ . 

Rsb della grande Africa mi appiglio • 
Narrar le parti, e. fenza cammin dritto 
Solcando dell’ Atlante il gran per io ' ** 
Vengo in prima a lodar l’ inclito Egitto . 

' t • r > ' ié& ' ^ - 

O de* paefi al Mondo almi , e l>54ti i i ■ 
Tu' più degli altri di virtù ripieno. 
Furono i Re'Paftori al Soglio ateati,,-'. 

-.Sagri Intcrpteii .ancor nacquerii in feno , 

- . ’ i i6p. ' 

Scibftri, e Faraoni, e Tolomii . 

Te fecero gentil, ficuro Afilo 
Della loro potenza, c tu' ben dei yU J 
Tue glorie dimofìrac congiunte al Niloi 
, ‘-W 170'.. ■ 

> E’àrti. de* geroglifici pjropenfe , . • ^ . J 

A faticar lo ’ngegno altrui non mifchi 
Col falfo/il.ver , laddove, -alzije immenfe. 
Piramidi, e. Trofei con gli Obelifcbi. ^ 

, ; ■ • 17 1; - 

Li -vide Metnfiallor, che adoratore' _ ' 
Di falfi Dei divenne il popol ‘folle, 

E tanto inoltre 'giunfe il rio fervore, - 
Che fut Dei li ferpenti ,-e k cipolle .1 

. . t, , , 172 ,- ■ . V ì 

Ma pria, che ai fagri^ fatti io ponga mente 

' Conviemmi dir , che mai T Africa s’ ebbe 
Degli uomini a pentir , ;^uai di repente 
Scelfcr le grotti di Cirene ^ e ^ebbe . , . 
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Qui gli Eroi penit€nri, e qui gli Eroi, 

Che fcopriro le terre alpeftri, e ignote*' 
Facciem de* primi le parole , e poi . ' 

• Il valor de* fecondi, e, predio , e dote, 

Vider Gitene, e ,Tebe qaelle grotti 
te auftere pene de* Pacomf, e Marchu 
Che cort tornenti nai non interrotti, 
AiuHero del piacer liberi, e fcnrclti, 

J7y. ■ ‘ 

Un 'Paolo , un* IlariOUe ,• éd m’ Antonio * 

Furo i lumi , che l’Africa adornaro 
Di rara faniitade, e teflimonio 
Il Cerve fanne deU’efempio raro. 

Altri i danni prediffcro all’Impero, 

^A| qoal’eran rigetti j I Diocleziaui • " / 
Vider co* Sofi Catarina, e al vero * 
Ceder feron poftretti i’ Doihiiiani, 

17 ?, 

Tanta fii degli Eroi feria , e potere 
Contro i Tiranni iofaot, aferi , e feroci , 

Ch ebber dai Ciclo aita a loftenere 
X tormenti , e roiofee, careerìf e crofei,.'- 

E ficcom’era 1* Africa moftri ' " 

Abitatrice, in quella etade inferfe 
Schiera de’, Santi , che riempirò i chioftri 
E di fama , e di pnor , che il Mondo fcótfe, 

M poi fero Agodino e Cipriano 
Ad abbellir Cartagine, ed.Ippona', 

E far co* loro detti al fu«l Romàno, 

E alla Nave di Pier nobii corona, 
j8i, * , ■ 

Africa vivi pur fola , e deferta; ' 

Solo. le tue coftiere evvi chi brama; 

Bene le Teppe la gran mano efperta 
' Del Piloto Europlfe Vafco dr Oama, ‘ 

' ' i8a. ' , ^ 

Quelli il gran Capo di Spertnt» invenue,^ 

- £ gUinfe là dove il vafeel' Normaono . 
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La prora fpinfe, e fervidi foOenne 

Pel fole i raggi con fatica» t afTamio, 

' 

C* qodfta quella v1a,.cn*ogtM naviglio 
Di Americana gente, e di Europa 
Profigua efperimenta, e il gran periglio „ 

. Pi Campi t e dell’onda Eritr>». • 

*84- . . 

E fe pria GendVefì, c Veneitarti ■■■>',■■ 

Il ctìmmercio tétiean di Ahjfanàrttt» 

Per le droghe dell’ Indie : i Capitani 
V hanno fmarriU, e a chiudali coftfetU*^ 

Altri Piloti ancor, da Capo ^irth • • ‘ 

. Prefer la via, che guida a Sdtt Tòmaff», 

Che folto l’EquatOT l’onda difperde, 

' E che lifpettò a poi retta piti wiiro. 

. - 186, 

Xidì di B 0 ^arU qm non%fpoagO 
■ Di dattali fecòiMa io qaVoort ttìced - 
De’ Cafri y e Negri i regni, Angola y e Co»g»t 
Tunifit Algieri , Pez , Bérea , t Miotto . 

187* 

Solo dirò delle crudeli belve * 

Che nudrìfce nel Csn : fieri Leoni 
Orli, Tigri, Elefanti, e l’afpre felve . 
Hanno del fiume Ner Gatti Mamrhoni, '> 
j8«. ^ . 

Ella h dora pe’ Moftti, i leopardi , 

I Lioneotni, i Coccodrilli, e i Télpi , 

Non mai deirUom vider le freccie, c i dardi 
Nh di fiere» iflromento udirò i colpi / 

i 189, . ' ' 

Solo ai fiumi convengono, e la fatde^_ . » 

L’ano all’altro foddisfa , allof che U loco . 

£’ dettinato ^ foddisfar le brame . 

Pel fedfirivQ inettingoibil foco. 

190. * ' ' 

L’Egitto i fagri fitti un dì ben fieppe, 

E il gran poter di Dib bene conobbe, 

Vide l’opprefTo nmrl catto Giofeppe*, 

E co’ fiatici » il Padre ior Giacobbe ' 

^ ‘ K ’ A -0 * . * 

. Tetto 
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" ipi- . « ' . * ‘ 

Todo però da regia man fupérjia ^ ’ 

Ei diviene prinner tra favoriti ' , 

Quel , <:he gettato fu nella ciflerna" ‘ , 

E per odio venduto a’ Madianiti. 

" ipa. . 

Sognò, dipinte io su <lel Cicl le Sitile^ ■ , 

E Manipoli iciolti in campo aperto, z 

Eran del fole adoratrici (quelle, .4 

E di qoefti un pogglava^in fufo all’erto, 

Segt^o,' che egli era il piò diletto fegfto 
Ch’allc TribU- future un dì dove» ' 

ElTeri^ di conforto, e di Cpdegno . , 

Siccome funne in careftia sì tea. 

' , ^ 94 *. . ' ' .... 

. Contenti ufeiro dalle Egizie. terre ^ >. 

'Sì li migliori , che li rei fratelli, 

Si divifero 1 Refmi» e in afprc guerre, r 

' L’uu non. era piu quel , nò gli aioli quelli 

■ . . .. > IP5- ' , / ■ , 

Gran Faraone il fede 1 Duce afpctta, .> 

Che per voler fupremo a'fe » porta 
Le voci afcolta, 0 pure la vendetta 
Torto vedrai fulle tue .tèrre .ìnforta. 
v v . ^ - 

Per il popolo ad erto il cuor .$ .(indura: . 

E il gran Mofò parlando, io qui conduco ^ . 
Folte tenebre, e piogge,, e notte ofeura ^ 

Moffhcy Tafani y C il nuhjcrofQ Braca' , 

' • ' i , 5 . . . 

Cadranno ertihti i, pingui armenti a terra, 

E dcrNilo le foci indietro andranno, 

Sii de’; tuoi Primogèniti afpc|i guerra ^ . 

S’, intima dell! Ègitto 'a commun danno T 
Ortinato ten vivi ? il Popol^, mio 
Vedrà quel, ch’io fardeggio, e quel , ch’io porto.* 
Quefto c il voler del forte eterno Dio 
Che tu muoia co’ tuoi dentro il Mar Rojfo. ^ ^ 
Querta feconda parte dell’antico continente, cioè l’Afri- 
ca è di figura triangolare , e . farebbe una perfetta ifola , 
ft non forte imita afl’^ùa per il folo rtretto o iftmo di 
Suez . Le provincie più abitate , che \^i fi trovano fono le 

- coftie- 
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^ella Baréfarìa ; ma dal difcopnmenio , che Va:'co 
• di <Gatna fece dei capo di Buona Speranza' ultimo pcomon- 
tork) nella parte Meridionale, ed ora fortezza impare^^ia-, 
fcile<!m poflèlb de^li Oiandefì, vengorio ad effere abitate , 
• frequentate dagli £uropìi le colie dei Congo^ deli» Gt(i~ 
»ia , • de’ Cafri , le migliori piazze delle quali fono in 
'.poterei ck’ faddetti Oiandefì ,v Inglesi ? e Portoghefì ; ma 
tali notizie fì pofìbno a lungo leggere nella (mria de’ Viag» 
giatori , che raccontano le Coperte fatte in qnefte coftiere . 
Riguardo a Vafeo di Gama Anitniraglio Portoghefe, e ce> 
lebre per la feoperta della navigazione , che conduce alle 
Indie Orkótaii, fì fappia , che egli fa fpedito nelle dette 
Indie dal Re 'Emanuele l’anno 1497- « e ritomb'nél 1502. 
con I}. Wcelli caricfai di ricchezze ;• fu nominato Viceré 
delle Indie dal Re Giovanni IH. , e mori fìnalmente a 
Chocbim l’anno 1525.; di poi anche i Tuoi due figli furo- 
no fatti Viceré delle medefime.’ *, 

Gli animali móllmofì, e pih feroci (òno ne’ deferti ‘y e 
nelle montagne chiamate della Lwmr, dove per i raggi co- 
centiflìmi del fìble efìcndorvi pochiflime abitazioni , 1 Viag- 
giatori non polfono ' fìcuramente penetrarvi i quello gran 
paefe fearféggia rnolcilTìino di acqua t e folamente M fi no- 
tano due granv-^umi il celebre Nr/o , che divide, e feorre 
per l’Egitto, ed il Negro,, che^ nafeendo dalle taiontagne 
dell’ Atlante , e borrendo per lungo tratto fotterra va a 
fcaricarfì nell’Oceano prelfo le'-ifole di Capo Verde : onde 
che gli animali .tatti elTendo obbligati dalla fete a cor- 
rere tu quello fiume, dalia diverfìtà delle fpecie ,, e loro 
nefcolamento fe^ne producono i mollri , quali compolli di 
diverfe nature, e qualità . . . 

Per riguardo poi alla Religione i popoli Settentrionali 
dell’Africa fono p« lo' pih involti nella perverfiti del Ma- 
omettifmo ; quelli, che abitano nel centro , e fono pili 
lontani dalle colHere Credefi , che vivino ancora -nelle te- 
nebre del Gentilefimo..; cib non'oftante in alcuni luoghi 
vi rifplcnde il lume del Vangelo, introdottovi dalle fpedi- 
te Millìonì . Non dividiamo i’Alrìcay come I’ Alta in prò- 
vincie, perché le fole celliere fono le frequentate, ed abi- 
tate. ■ I - - . i .* I 

Per quel , che rignarda la llqria della- (aera fcrittura , e 
la lloria profana , il folo Egitto pub elTer materia di pm 
volumi, poiché ^ (lato un Regrto celebre^- e degno di me- 
moria si per gli uomini grandi, che vi nacqueroT, e viflTe- 
uTèrn.m. , V ro, 
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ifo, sì «ncoM per le ftrti , fc lenze, grandezze , « fertilitii 
' del terreno. Nel trattato dell’antica Geografia abbiamo no* 
-tato quel , che era necelTario da (ìmiù circa le famolé Pi* 
lamidi, Maufol^i, Sepolcri, OlMlilchi di Memfì , di Te- 
e di AlelTandria, dove dicemmo ancora qual conto fe* 
cero i Romani di queAo Regno, e qnali guerre ebbero co* 
Ali Africani , e particolarmente col popolo , c Senato 4i 
Cartagine.ee. 

. . 'I T , . .M-ì . ? 

. .f VI. . ' ■ i' . .• 

.... . . . . , . 

t sì rappqrt0»9 i fempliti nomi de' Regm , tér foiman* 

P Eutopa,^ e fi notano i due pih famofi IrAperi. Green, . ' 
e Romano , ■ dando folamente fa^òo del ptieno^ 

, •; • • . ; ■ ' ' , ‘ I i • . M • . . . 

. ... • Ij>p. ' ’ ' 

A prica bafti ornai: far deggio io vela « '' i v.'j 

•Verlb di Europa, e verfp i indi fblici •.(> 

, . , E colti R^ni; or tn A/Iefa difVela' • • • ! .> t 

La mente, e i fatti egregi- a< me eidici,-- .:i 5'.. 

T. .. . .. aoo. •• '‘.'y • 

.. ' Goda chi queAa per fuo feggio èlefley . jI s'.c.’ 

^ £ chi dielle a ragion dii reai donna • . :■>> 

• r, Sterminata figura, onde potefle *> . • ^ • 

Gran poefe coprir Timmenfa gonna, j • A ' i*. • 

. V . 201 . - i -I 

•f Capo di ;queAa il Portogiallo, c Spagna y y ; ■:) , < 
L’Iulia, ed’Anglia il deliro braccio , e il manco: 

• . Il petto, e iLcorpo forma l’AlemagtU, • 

£d altri Regni a lei formano il fianco. ^ 

1... - . ., aoa: - ■ ' i }t ■ 

L’.Ungare, le' Boeme, e di Cracoviai - 
Le nobili contrade hanno l’onefto^' > ;- . t. 

. 7.. Pregio di ric^riria, e la l^lplcovia ' < * " > ' 

. Infiem colla Turchìa formano il rcAo, < > 

' - " 205. ‘ " ' ’ -V 

> - Borea, c m^iggio, il Nord, e Matapanno . i 

. ;< Sua larghezza formar fempre a me parve : , 

La lunghezza all’oppoAo a lei la danno 

Pel l’Orto, e Occafo VObh fiume, e Aigwrve. 

\ ,-y .. ■ 204. /■ > ' ' 

Nacque quella 'agli Imperi, il Greco in prima > ' 
Muflra oc’ Regni fimi valor ibvrano; i 

“ . , S Indi 
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. Indi piti forte fcettro la fublitna. 

La rende invitta il gran nome R.oqiatie. . 

*«>S* 

, « Ogni fecolp vide i forti Eroi» 5 - . 

. £ la fama di qtwfti andiede a voÌp^ ^ 

^ Da* lidi deirEfoeria ai lidi Eoi, ~ • „ 

E giunfe fino ail* uno , e all* altro polo % 
zo6. . 

Lacedemone vide , e vide Atene 
I Soloni, e i Lica^hi a leggi intenti, 

^ . V^de Sparta li fnoi, vide Micenp i 

..Il faggio governar de* fnoi fapienri. 

, Pi le gran Grecia il foto mare Eglo 

Parli, e ridica quante in te fur vifie , 
Sagre pompe de^ Dei , quali che Orf^ ■' 

! Là Sauri menalTe a far conquiftc. 

_ . • ' - 

,Corinto, e Mitilene, e Cipro, e Deio 

Tanto famofe nn dì fono ifolette, 

. iChe fe già foro conlagrate al Cielo c 

Giaccion parte nel mar vili , e neglette. . 

Ut folle rive del gentil Scam»ndro 
•Ganth di eroiche gefta il grande Omero, 

Quelle fi vider tutte in AieflTandro, 

. -Che :vaAp tefo il tuo piccolo Impero. , - ' 

' aio» 

pi mille pregi adorna il nobii erme, . 

^ Se in te la forza, ed il fapere alfoonda , 

Tu lei figlia de’ Numi , « tu per fine 
£ di feienze, -c.di Eroi madre feconda. » 

' ari. 

O^nn delli tuoi Eroi tra cento, e mille 
Di quei, da* quei la prifea età ne fcrifie 
Ballava a farti grande il forte Athìll$^ 

Per darti fama, e enor 1* allato 1 * 

. . •***• ' r ' >/- ■• 

Sempre Vincevi, e. l’unica hattagUa 
De* Frigi il nome tuo gloriofo ha refos 
, Lafeio Tempe, l’ Epiro, la TelTaglia, 

E co’ fuoi Regni il nobii Cherlbnefo. 

L Europa è la più nobile parte dell’ antico continente 
‘ r" 'Vi e lea- 
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t lenza dabio la pili celebre sì per la virtù dell^ armi , che 
per la gloria > delle 'lettere, e degli uomini grandi, ed illu- 
Ari , per le quali cofe in ogni tempo ha fuperatQ le altre 
parti. I nomi principali de’ luci regni fi vedono nella fé* 
guente figura , in cui la rapprefentano i (^grafi , e fe 
Strabene le diede la figura di un Dragoni , altri glie 
danno di una Vergim ledente ,- cioè,-^ 

I. 11 cimiero \ il Portogallù. , , 

а. La faccia > la Spagnai o • • -« t 

l- Il petto’ ù la Francia, ' ' '' ‘ < 

4. 11 braccio manco b 1’ Jngbihma , l ’ Irlanda , e la 

Scozia , ... 

5 . Il braccio deliro b V Italia. 

б. Sotto il braccio finifiro vi b la Ciffrufnia inferiore , o 

o fiaftio i Paefi Baffi . • • ' 

7 . Sotto H braccio deliro vi- fono li Svizzeri c li Cw- 
gioni . ■■ » • ' ’ ■ 

' S. hz Germania, la Polonia, e VUngarìa formano.tl corpo, 
p. Le ginocchie fono la Danimarca , da'lVerorj/V , e la 
Svezia . , • ' 

la La Mofeovia' o ' rapprefenta là gonna fino al 
piedi. . ' ' \ * 

it. La TurchVa Èurofèa , e la Grecia fervono per Je parti 
di dietro « 

II. Le Ifole intorno alTEuropa fi attribuifeono Tempre al 
paefe più vicino. - 

pi tutto cibt che fpctta per ct^niaioim delPImpcro Qre- 
' co ne abbiam parlato nell’ antica Geografia , alfegQpndo il 
nome di quelle già famofe Repubbliche, Provincie j Popo« 
li , e Città'.' e di più nella breve fpiegazione ddla vira , e 
fatti di Filippo , e di Aleffandro Macedoni abbiamo dato 
faggio e degW uomini grandi della Grecia, e di molti lo- 
ro faggi ifiituti, ed invenzioni. Quindi b, che la nioderna 
Grecia b la ilelfii riguardo foiamente al fito delle. Regioni, 
ma non più elTa riguardo al merito, alia prelazione , ed 
alla grandezza , e nobiltà de’ medefitni p^eu} non più pa- 
drona, ma l'uddita , c 'nemmeno di- un Signore proprio , chp 
con giufiizia la domini , ma ‘del gran Turco ,'che^ufurpa 
a fuQ talento la vita, e ì beni de’ fudditi. 
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, c ■ VII. . / 

Si efpongtmo piì^ diffuftntente molu favolr degli Antiehi^ 
fotta la figttta delle quali , oltre l'adambrametito.^ de* 

0 yfy*fl piu egletbri della Sagra Scrittura y fi [piega 
la feliciti, del fecoh <» oro, co?) da' [Poeti ^ 
decantato , e diver/e altre cognizioni , ‘ 

f articolatiti y ec. ^ •, i 


.. *•; , 




Q Uì mi cade -ìq «concio a parole .j 

Di chi al Ciclo, ed .al mar prefi^e, e a Stige 
* Sot» qacfVe falle » ad, inventate fole ^ 

Al tempo, g^deirinondato Ogige . 

Da’ fagrì fatti fur^qaefte cavate^ ^ 

ElTendo già dell’uom pravi i coitami, 

, Vennero da ciafcuno, immaginate, - t J 
;Vdlfe: chimere,' c sienfogneri Numi.. . : 

• ” * ■ ■ »*5- ' . ; 

Or mia.Mul\ la mente inciti »• e, fpigna ’p.!, 

A far co’ falfi Dei* P ultime prove : 

Scendinp ai campq in pria A&we, ^ .Qiprigfta 
E col zoppo Volcàn y P allude y e Giove . ^ ; , 

.né. ^ r .. V 
Suoni la voce mia fpl plettro ebupo 
Dell’acuta Giunone y e di Qibele y 
\>'Opi la Dea gran^ Madre, e dx;S(^utqa ' , ^ 

L’ opre pili contC ti Appaio il {>ie fedele . 

Mercurio il Dio ,l*^aIato meiTag^éro, ■ 

Gli Argonauti y i Ciclopi, y ed i Centauri 
Rendin paleii , oltre al «oftro emisferi 
Le Tavolofc: gciia agli Indi, e Mauri., 

' », ,at^. \ V) I * i * 

Ercole folo il forte Eroe mi fia . - v 

Di feorta a'queCà imprefa, e la foa Clava 
Pofla si fecondatala penna mia » 

Che non -la tfnda,, incatenata» e, febiava.' 

-, , s , ,,, : ii9: \ 

Grecia, che madre ^ftiV fallì. Dei ^ 

Già prefi dall’ Egitto,** e da Cirene > * 
i.- A V j Quia. 
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Quindi Roma li adora, e quella fai 
Che Aringefti dei falfo la catene. 

220. . ' ^ 

Sómnilnillrino a ’me léna , e coraggio ' • 

L’ffole dell’Egeo tanto famofe- ‘ 

Al biondo Appollò , e quindi un bel Tao raggio 
S^otnbci la mente alle nàfcofte cofe. 

^ 121. 

E chi mai vi farà, che mi difvéli ' 

Il fefteggiar de’ Sacerdoti Salj., 

De’ po\io\\Sciapodi . e Monofceli 
E de’ Greci, e Romani'! 

. 1 , ' ‘ * aa'a.. ' ■’ 

Qui li T lamini ^ é gli’ >i«/«r^ ,‘' t tt/ tauri 
Trasformazioni ; onde reftb' confiifa. • 

C/imentf c il figlio fUó fecefi At/anf 
.* Solo in veder la teft‘a àèi' 

Difparve il fòl nel giorno, in cui'T/e/lr ' 

Fu il fanguùTpinto a ber*’del 'figlio 
L’ingrata Stilla a paragon di Orefle 
Per amòr drM/»lt dii morte ifiifi. 

Se là* vita a’ L/»cro' falva Ippenmfira\ ' 

Uccide f figli là CTudel Temifl»* 

Di Caftore la fuora Clihm»eftra 
Vittima 'giace’ per amor di èg’Jlo, 

« ■ »*S-* ■ ■ '■ ' 

Cffoi»/e in' Tebe, Eteociej*'t*Pofinicaf 
Orfiloff NerèOf Bu/tri^-'Ermèt fi 
£ Laodamia^ e Damóftht^ Lat^icfi 

£ in Colchidé di 'Ororia il fi|lió ZeH,'-" _ 

*‘- 

Pianga le fue (venture ed Atri^'é Prpgàr,’ - 
Pianga le fi» , ma' Ì7éo/i#4 - •' 

Pib delia fna bellezza non agogpe, , 

Se la: flotta pe'fla del gramP'É/fri'. 

/ * **/•'■ r ^ 

Arfo ritnafe Edcèlado nel fiiocò - ' 'i. 

Fatto "ver • Giove <^ai- Gigante* ardito ' ' ' 
Salmaecy che troppo àma; a fcherzO) e gijo^ 
Androaent chiatnbfiì EtmafióditÒ. " ■ ' 

' ' Atià 
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a .. - m8. \ 

Amò troppo Media l’aitno Giaptne 

Nel gir del Vello d’oro alla conquida , 

Si 4Ì8 troppo inumano uil Grr/W 

Qualok la Donna in buc cangiar di viiU. 

.* *ap. !• 

Quefta d’Èrcole- fftì la, pri«à; imprefa 

Frà l’ altre molte, che narrar qnì voglio^ 

Già nel lago di Lcrna un’idra prefa •» :. 

Riprefle della Cerva il fiero orgoglio . ' ^ 

f;' ;; i ;; o ^ w - XJO. ' 

Quanto lo fece Airme'na aUntò , e eiperto v 
In qualunque de’ moftri afpra tenzone , 

Che Tempre della pelle andiò coperto 
Dell’ accifb in Ntmèa fprte Leone . 

■ ^ - >; r- :V ajl.ì ^ ' 

Parli H 6mne"AcèèloOf ^r/a^/e,il lago', ■ 

Discreta il Toro, e Ognun poi ceda al vanto 
Delle piii forti iióprefe , Ailantey il Drago , 

Ed U Cinghiai di Arcadia- in Erimante . 

Scefe.alt’ inferxio ,' e uccife l’^avoltojo, 

Che di Prometeo al ciwr fea le tempefte, 

Cerherd il -fiero incatenò col cuoio, • . 

E- ad rendi - libera 

. a^5- ■ - • ' • . - 

Al mm.piut ulna ginnfe, y. l’alta- nwnO - .1 
Dii alle più grandi, e- più ftupende cofe, ^ 

Unì col mare interno l’ Oceano, 

Ed al forte operar termine pofe« 

.■'r ;., ' ■ 154. , , . 

llliero a^ tragici fatti, intreccio,’ e -(corta 
' l Tripodi f g\i Oracoli y e Cortine : 

Si vidi- tra gli Eroi la guerra infotta' % ' 

E frà gli ftelE Dei l’armi inteftine. ’ * 

r.r'^^r - ■ • • \ agj, . , . ' ‘ ^ 

Ch^i tratóratòffi in fonte ^ c' chi in allora, ; 

Onde apprezzi l’amar l’incauta Gente, 

Chi picde*do l’oggetto, o jl bel' teforò 
' S Picfé forma- di Saffo, o di Serpente. 

» 1 . Z^d« 

Altri in LedoÌMj e in Taro;, “ xm^ fiore: 

Chi f«lf«> e chHi pinif e entree ì 


) 
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Qui mari, e fiumi i<x lafcio, e fu all’aunor* 
Sdlamenre «Uvtrta una- tal sMrcc> iw^} %■ t f. 

/ i ■ *' * ' 2 J 7 * ' 

1] gran Cocchicr à\. Ackitì^ 

. Seppe, bene imbrandir'!’ aMniitUiffly*^ >i 
£ meglio ancor deJ xarro di Fetonte 
Seppe guidar Argo -la Nave dd T/»w. jr- 

j- * ' 1- ajS> ■' •*'M» .»'■ -, I i •( 

II gran cafo è* già npto ; incauto --Un igiomo 
Nella reggi» Fetonte enuò 4ei fqJe*: ;,;. 

Ch’ era (ul trono afIlCo , e d’ oro adorno 
Di gem>nt rilaccote la gran -mòle. <'■ '.>!> 

I -i* * - '"*■ ' ri»'* ■■ ■ i*' 4 1 

Fpafo tin£^:cibgIi , che non. era > 

-Vero 6gIio (0- Apollo,. onde. ricltiel*.\ j-j 
Condurre il carro per d’eterea sfera, • 

Ne Ji configli del bupn’-Fadre appùefé rT^^' . . 

V‘ ‘ . ,i * • 140. > i '■ vi < .‘1 

Cpl cocchio appena fuor dell’Oxizohte 31 sO. 

Perde la vifia.per l’ ardente lumey 
I cavalli a frenar valide, e pronte 
Cedon le mani,. 'onde (en caddc:.al 'fiuxnek'*.. 

, » ■ * •- t, 

Pianfrr la morte e Cigno ^ e le ftie^X««re^- 
Ed allor .fu, che Giove un .giorno flette f 
A far veder nel Cielo il Sole fuore 
Le lagrime a cangiacfi. in, aftrettr. 

-• - >' » * I 2i)i2» ** - i j f; > w 

Altre fimili fole : . Un’ 

Un un Merujìo ^ W' Edipèo t. .ì 

Grato ai l’aurora, e al fol 1’ ucce! Meanone^ 
All* Sirene f e al mar Deri, e Nerèo^. ■ . vC 

. ' » 4 J. ..r < . ‘ V. '» I 

^CO il. mondo con vcrfo, ecco li fogni,' . ,t 
A’ quai cede il faper, cfdc la forza: < i. 
Convien , che il vero iu^mezzo al falfo agogni y. 
Mentre ,? dhc quello il ftip poter, rioforza . 

Fin^i ha il Cielo, c Ja Terra,* e-§nti hùa JLmare 
I propri, Numi, e quanto il.MotHfo himmcafo 
Da per tutto P innalza il fagro altare 
DeIle ?jiurae;degno,' « deU’. incedo . ■! » 4 






! \ 
► .1 r • ■■< .• ‘.S45. ,' ’ •_ :’ 

Lacedeaione ,<-« Sp*rra, c Tebe^ ». Ktw) 

Tenner qual Dio di Appello la Cortina; 

Ebbe 1* Egitto i fuoi , 'T»j* y^Cirene, 1 -S 
Italia, Etruria i Roma, f. la Sabina . t 
. ” . .'4464 • ' > ''*■ 

, nn tratto <ie*'Dei dal. Mawre*»] -, 

La gloria crefee, e le provincie n’ empe.* 

Parli, il famofo>Ò//mpP, e.iLtipbiJ: Previe, r 
De’ fiumi ad mormorio rApWj 

’ li !.. t ‘.'n:!' -j. .S:- C 

Con remaU Qi^bne in qaeffo.itoll*'* t 1>. 

, Che le delizie agli altri toglie, ed intacca, 

'E che la fronte) fopra gli aJ.wf.efoUe . ?. 

Fi Giòve la beiP Io cangiare i» . 

J I *48. 1 ; 

E tra le fclveV-e Iq rpatiòfb, rc iarge-, . 

Campo, In qui ripofava il fuo teforo ' 
Mandò Mtttmrié a chiuder ffl: spechi ad Ar^o. 
Finché egii^tnandoTi cbnt^rè in Toro. 

24P. -.xi- .. I A 

Ndn dafeiam le 6nzioni'\ 'C^pet llniiit^O. „! 

Gettiam l’occhio in quel mar, nei quale avvenne. 
Che diflnltte dal ceJeft? foqo 6;'^. 
PerdefTe le cerate ardite tpennt;.' ; 

!■ ! H? , 2^04 *ì . * tl» ' ’J • ■ ■ 

Dedbfo il padre’ gli avveriì .qun. tv ; 

La Arada da tenerli ; a quelb piacque 
Darli Tubi ime al' volo, onde la :VÌa- '.A i-'O 
GiuAa’ lafciando diede noipe all’ acque '.rv'/< 

’ ' . zti. •' j.;i i' r.v- ,'ì 

Era^tncìllini lafciar nei Laberinro ..K ,Ij. ì 
Di Creta andar fmacrka I’ unan lalma , 

Chi sà, che.ih qaeAo da oshi, parte cùiqa,^ 
fNon.fi i^ntgialSei in un Cipftffo y,o P«ima, 

■' Z51. . .. :..d !'■ -V 5 

Forfè averebbe'F infelice Padie.? , . '-•. f. , 1 
Lafeiato il figlio al regno ^i MinolTa, 

Così tre de votaci equoreo fquiadiie - sT 
*. non poti degno fepolco.ah’ olTa,. .i 

25^. , ' . , ' j'. ; V.' . -.i. <i 

Ne nmr j-ne tejra l’offa glprloff 2 !; x 
P* Icaro tiene trafportato ia aria; 
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^ Ma pure all’ uno, e «IF altra il nome impofe 
Inneiu (PlcM' 0 ''niar, di t6rta iir«r/< -> 

Il &votofì> tempo': io qui difirelo* 

Allora ,'^ Saturno em aflbÌuto< , • L I 
Padron del tutto diede -a deve il Cielo, 
X*Aìoqaa 4 Nmuno^ e cétfco' Abiflcr a d^«r*. 

^ Ì 55 -'-' t. \ '> 

Tre fon le Cr««/r', ed alttèttant»; foho:‘ /* , 

Le Tmh jH» nell’ infcraalr. rtato >* . " -( 

Piecci le prime il Crei per noftro dono, 

£ le fecottie per uman di%«ìto.'f : i 

, '■ i- ipé. ' t> V '/• ■ • - 

E acciò 'dtr)ie(te. di tacer non jAfa! a I 
Il celebrate nome, « F altad sfera- : : -' il 
Eufrtfina i, Tali» le prime,. e Aglaf» ' ^ 

Ualtre ^/rro, Te/r/o»r,- C "‘'5 

1.4 • X 57 . 

'Ehmei hi ^dla età forti Giganti- > ' ^ 

Che' tcmarM-falir collo loF’pofljkt ' 

A muover ^erra in Cielo, e tutti quanti 
Ciacqner ftfio del PtUoi-òlhnpVi tA 'Offé: 

■jv:. ' 

Alzò nel mar p/attnno il vaik> régno, ’ 

Anfisrite perlai .ftf (|x)fa? e f^ria, ‘ 

Non ebbe le Sirene ,> C' Ninfe a fde^no 
Porto in tfò tatto a‘ foggia dr- conchiglia; 'X 

] !' 159. <, f«-. . I 

Con Appólk) dth Cielo difcacciato ’ -j 
Recò fortegne im Troja a Lavmedontgf n J. 

Da cavalli mirini indi tirato ' J , 

V iolò AnimtAf j"» e‘ pòi cangiollai kt foim i ’ i 
f.. . :ì.. ì *òo. ■' 1. ' 'i 

Plntani ii' nero, Pio figlio dé 
. .La ^via^ gran tempo ebbe allè'noRe cbiofii. 

Ma fb in Sicila divenir poi Dea 
Froferpina jiel-iónté di Antuftj ‘ ■ . ‘ ‘ ’ 

■ adì. * ' 

Vive contento in quell’ ofeuro,' e tètro ’ * ' 

Lago-, -ed Abifb-, e non va ià tt^oia 
Sole gli piace , che non tomin dietro 
Quelli, che Yatno al legto d^«arMwj.’ v-’- 


.s 
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y'. ' '■ ^ 16*: ^ 

Ih qoeftò citcér ftotnerofe Tquàdr* ’ ^ ' - 
Pagano il fip di,lor sfrenate brame, 

Tantalo il dica qùef crudeli Padre^ ' 

Sempre a folfrir punito e'fete, ’e iònie. ^ 

A chi ‘d* ijfiont^ sV rpiethto -, e i€b ; ’ “* ' 

Pel tradimento \ mài 'la pena ignota f 

, Dii morte in pròpria eàfa a Diéniof 

Onde lagsih lo gira- ardènle'roia . '' 

J', ^ ■'> 

Inta dalla Sibilla ì! paiTo 

Col dono da portarG' a- Proierpina , 

Vide del fcaltro Siftfo ll pfetra '' ■ 

Reo de’fegreri , é della folta SgÌMét: « > 

” ■ ' ‘adj.’ V' • 

lutnenltliy’Mirmiftom^ è' Éottéi" “ i 
E voi nove Citrrìdii'4 voi Dee ' • _ * 

Della Terra, e del Clel longi dà* lidi ' ' 

Di queir Abiffo' e Nafodl , e fJaptt\ - ‘ 

• r66: ^ 

O'fortfmate e vo? Drìadi- -i- 

De’ bofchi aoitatrici in quella turba 
Avrete peé compagne le 'Amàdriadi 
Che il timor di quél tàrcet non- = perturba . 

Chinhate pur co^. Satiri li Patìf ■ ' ‘‘ 

Con Endemton li Faurit , e li Mirtilli 
Con Coridone y e Tir fi \ì Silvani * ' 

Con 'famondy c Verturmo i voftri FtttHU 

. aé 8 . 

Mtf^Attfiond y un* Or/eo là fòt» Teht •" ’ 

Cantin la prima etade , in cui per merce ^ 
EraP ^i fatte 1 ìiuniii' e' d’òt le glebe j • ' 
’Stiliavan ihanna, e i;hiel ' le annofe querce . 

‘ ‘ \ ' t&fi ‘ , •' , 

O del buon vecchio' Padre mcHta' fcbiatm* ‘ 

O tempo di delizie , e di tefori 

Era la pace imperturbata, e iritatta •' “■ O 

Chiufe le Curie , ed d ptigj i Foci,:' ' 


t;^o. 


Ed avendo èiàfbohb i 'Putelaf^^ • 
S^tifisio, ed incenro a* Dei compatte^ 




Chi 
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Chi a Minerva, chi a Diana innalza alrari. 
Chi a PaU$ide> Giunon, Venere^ e';l!^artef 

O bella età ciafeoa privo di afl&nnì ' ■'* 
CijAodi ha ,i Ì^TÌ all’'innocen7.a Cedevi 
In quello tempo Aftr>a lafcib li (canni 
Celefti, e {MTe^in /a 4 - teri:à^ il |>te^ei|^; , 

* . '• *7**' •• 3 ’.'l 

La Gipdizia regnava , onde le -ter^e .,.f 
Sceure fi vider da male, j[:<j 

Le careftie sì lungi ^ e sì le guerre, ' 

Che r uomo noa. parca forfè mort^q,^ j 

Tutti avean quefta forte., pd era in, put^,,\r 


Un teuot.* iw.rfjstia egregia vita,.», o>,I 

Da per fe ftclTo il fuoL dando li frutti 


Più bella la tcodfv»,^ e 

■ '^7+ a/' <- •''•r if 

Era ciafcoi} pacifico 'Padrone 5 . . /r' 1 

Della .ftuL. cafa, e.,de’.paierpi campi ,.—, 
«D’uopo non v’era di lentir quertione , 

Che un cieco ardor. favra deglir altri, av.van>pi. 


Quello Seco.lojn «oggi a noi ritorna 
.QoaJutwue. volta un- limpido collumé ^ , ^ 
Dj finceri penfier tra noi foggiornà , 

Che al ben fare ci «lia di feorta e iiwg 

• Z7d. . i 

E durata faria fitnile etade, . , 


Se, frenato jf piacer, la voglia dopA 
Non folTer tofto inforte ortin fpade 


Ad, infellar la Grecia, Arc^idia, e j 

*77^ r; IV': 7 i' 

Vi fur »quci, che goder tal pace,; g gmja, , j 
.YedendoJ. di di, fempiterna luce,, ^ 

Ma il vizio inforto Uittp il bene ingbjà, 
Fu(m. del dritto fentier tutti conduce,. ^ r> 
* 78 . - ’ , ,, 

Onde il^^olo d’Ord in un- momento , . j 
Per i vizi dell’ uom ( fe.raai non^erro.) . ; 
Venne da De* cangiato in quel di Argento^ 
«he indi fi ft di SroéKOj • di Few- ì.;j[ 
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STÓRJCÓ'CEO~<SRAFICA. . '’jl? 

.... , i. •» , ^ 

• ' ' I Pottìci’ detti ardiraeatofi ’ 

• ' Non m’ ingombrili la. niente : al fin fon fole, 

’’ a e fogni Vani i nomi farolofi "“v ^ ' '' 

'• ‘‘’Oì'AninrHli y e Cofinn*y e dori y e.Joie,' 

^ ^ '^E daAdo'à* detti miei degno perdono- ‘ 

’ ; * ’Altrb 'régno ciafeOh trovili, e innalzi: - “ ’* ' 

■ ' Son ’qnéfti'Numi menfogneri , e fono *^7 • ■ «v 

' ' ' Tahio lùngi dal ver, quanto pih'falzì.' ' • • 

Qoì sì, che ci jHjtreflìmo diUbndere, per cflere-le favolè 
*'una materia','- che ‘in fe itiolte cognizioni racchiude, c del- 
la quale ban' fatto tanta pompa gli antichi Ebrèi , Grwi , 
Komani , ed i' moderni nòftrr Poeti ,*é.verfieggiatoTÌ • Aletta 
ni di quelli con le favole , e con gli eleropi della loro vi- 
ta ci hanno dimollrato la necellità per ben vivere , di do- 
minare alle conenpifeeoze , ed alle voluttà , e ccm la dot- 
trina de’ loro ferini, ammaellrando anco nelle Acc^ernie, . 
ad aver notizia di tutte le eofe naturali , umane , e d'vi; 
ne; ed altri con gli ifteflfi collami ,. e feienze, ma riti’‘V<t 
nelle folitudini con lo fpirito pib elevato alle coatem'pla- 
zioni celePi , ed- eterne hanno con profonda dottrina in ver- 
fi ornatilTìmi gli affetti della natura fpiegato, e fotto aper- 
te finzioni eccitate nella loro mente da ellro , e turore ce- 
Iclle hanno dimollrato le fegrete loro intenzioni* Tali fu- 
rono tra gli antichi degli Ebrèi Mohèy David y Salomone y 
e tutti i Profeti i de’ Greci Omero y >Muièo y Lino y Orfìa , 
Efiodoy Teocrito y Euripide : de’ Latini Virgilio y Partezi» y 
Sedulio y Prudenzio , Lucrezio , Arato , Boezio , Giovenco , 
Ovidio; e tra’ Moderni Dante y Petrarca y ed il Boccaccio , 
il quale fra le molte fue degne opere compofe la Genealo. 
già degli Dei de^ Gentili , e scoprendo in quella tutto cib , 
che fotto la corteccia delle favole vollero intendere gli an- 
tichi Pagani , e di pili difcorrcndo in generale fopra quan- 
te ragioni , e fondamenti polTono ftabiTirfi tutte le feienze, 
e particolarmente la favolofa Poefia , ha fatto, non folo 1 ’ 
omzio di Poeta, ma ancora di perfetto Oratore,, e Filofo- 
fo . Noi nel i. tomo abbiamo notato le definftToni delle 
diverfe favole, e cen efempj il frutto, e l’utilità , che d< 
effe lì ricava; e per intelligenza de’ Greci, e Latini Scrit- 
tori abbiamo ancor detto, che tutte le favole degli antichi 
fono cavate dalla fagra'fcrittura-, e che gli Eroi favolofi 
della Gentilità , 0 Paganclimo fono ombre , e figure de’ fa- 
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gri I^rfoni^g}; finalmente nell* aver aOégnato il loogo Ca- 
talogo di tanti nomi di falfe Deid , abbiamo volato fat 
cotTqCcere ile generazioni di efllt Dei in tutte le jpofe create. 
A. chi dunque defidera reftar mieglio inforq^ito a deirorigi- 
né , e del progreflb delie favole legga la (imetu opera di 
Mailer Giovanni Boccaccio . Secondo le cognizioni dì fopra 
accennate , , mi fono debolmente ingegnato di epiqporre ia 
verG fdroccioli wx* Egloga ^ dentro la quale ho racckiufo 
molte erudizioni» e, lumi <lel|a Stozia sì Sagra» «he Profa. 
uà , e per compieeem alla Scplaflica Gmvenzb. qui fotto la^ 
lapporto» come a fuo proprio luogo » giacché (ianv> ,in .di« 
fcorfo di^ falfi Dei de’ Gentili . Eccone l’Argomepto , 
in occalìpne » che due nobili Giovanetti dovevano r^taqa 
in un* ActuuienMa foptu, la « -cd jemdùÙQM Romaua. 
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ARGOMENTO 
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JU ' fiato poffanH^it fanma, dt' De* V*rfi eoloroy che 
fonofi efmitae* in fincerJ atti d* pieti > • guanto gii I/o- 
mini a proponùome nkkiano proeftrato di itmalzm ’Tetnpf , v 
r eonfa^at viWnm in eaat, mfdefimi ; dal cha nt^fie- 
gite la fpiagnxàtme di-.maite favole aà«mi»ata t**Ue ne* fam 
gu fatti della StttiUnra.: e gli JEroiy o fiano Deitd Gentt~ 
ii altro nen efferej eh* una e»pH* diìejfi S^r* -Perfonaggis 

EGLOGA P A ST OR A L E. 

Eumi.Lo/-«'Ti'Ati. >' . -'v 

ittr. l^OTe fon, .Ticfi mio» le »i^te» e «n»Wli ^ . 

1^'Xuc 9etm,:T <lo»e le zAmpogoe ftndolc» 

Coo cui le glorie I (otto il iiiggio ombrifero . . i 

O di Bacco qmtasì^ o delle Driadiì 1 

Forfè l’aindua cure ideile pecore, * . Y 

O 1» ftAgion me» {igide AllQojtebs^ 

L*odiero<>. viver- tao dal tooor (olito • ; f 

Orsìi veniamo al canta.* orsb rilvegliati 

E fa , che il labbro tacito , , , < t > 

£ che la voce da goin tempo motolu ' . * 

Difcioka jn nuovi cantici 

Pi ;bci>poìfieci iiicoatancnte kiebbrifi* v ^ 

Tir. E come Emxiilo di; bei nuovo (ciogliere • 

Poflb io. la lii^a , al. .canto i e come termine 
Porre ai ftrani fucceflì , onde il mio vivere 
Non b più quel diìfuia^vma l’ amicizia. 

Il tuo gran cote « e l’affezion fcambievole - 
Del noftro Aato fin dagli anni mneri ' 

Non fan negarti, il .mio voler . nb porgete , 

Ripulfa al tuo} quindi l’appefa, cererà 
Gli ufati fiftri ,ie .-fiftole • 

Al mormorio di rufcelleito limpido i 

-Qual vuoi- lode rifuonino, ~ . 

Che qua! devefi ai Dei giunga full’ etere • 

Far. Sicchh .piacciati , o Tirfi , d’ eìfer memore 

Degli antichi, pjodrgj:, e delle , glorie ■ 

Del buon Dio Pane ; de’ Paftori miferi , . ' • 

Qualor ver lui non ufan gratitudine, ' 

r Pie* 
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. 'Pietl*, rigetto »,Oh (gitante \ybhfl Thir^' 

Quel Sacerdote mi (olea ripetere ' i 
. Le da lui lette , ed imparate favole 
Di Fttùhtt Bamct , di FHtmon' 0 f ■ 

Di 0*/2» di Caahno, d’ Anfioiti di Dedala ^ 

D' Ftena Greca',' ^ dèi Tro!|aBo ' » ' '' 

Sì da quelle iì> apprende il culto fèmplice,, ' * 

La Pietà nuda, il cuor fincerd,'-* povero i 


- A'' 

,.A_ 


Con cai’ti iicftri Dei da noi fi^adoranoi,' 

Solo di quel fovvimgati , V > ' , 

Che raccontar fcleaci 

Per ben'comtiA dc’Polftdti A P C J ì 7 
_I1 fopradetto Titiro 

Di Ba^ci , e di ' Ftlemsm t ^ i fi ■ ^ ' 

^ Sotto del faggio , o platano. 

Tir. Ben mi ricordo, che sì fanit uomini 
. Grati furo alli Dei } là «ella 'Frigie^ '‘'i 

Dove G/ow , ‘ e Mercerie un ‘dì comparve^» ’ 
* Sotto forma di mifefi^ :<’li aecolfero •> »• 
1 buoni vecchi e irtriememeuté dicdcrgli 
Contrariai d- amote in quella ruftica c ''' 
Loro caluccia ,• e ne féguì , chr furono - 
E(Ti foli fottratti ' dall’ eccidio , * ' ' ' 

Che a quel paefe m inacci aro 'fi^ Nunwni , •' 

E mi dicea F»/ei*ò , ohe di Sddofiea^ j ì - . 

E Gomorra un tal fatto era 1^ imnragine , 
Quando da Alframa^''t Sara i^r&i gti 'Angtelì 
Benignamente accolti, e fu fol S'egarm 
Dalla ftrage'làlvatai e 'dall’-iiKtndid,^' 

Ecco il frutto falutilwo •« « , i 

Che dal ben fuole procedere* ' i ' ■ 

Tutto ottiene, chi fi efercka^ - 
Sempre in atti di pietà; ' ' ■'* 

Dal fincero , è fchietto T#ve^e‘■'^* ■ • 

, Pace, e quiete ne^ttetivàno , , < 'c- r ' ■ 

Ni giammai fi teme il fulmino " ' ■ -j 

Di megnata Deità. " ■ '' ■* * 

Eur. Ma già tu canti, e la mia mert»«;ptovochì 
A ridir quelle favole, cht ArcrBilòcò 
DefcrifTe m giambi , e che li noUri S/airi 
Van per le lei ve 'ripetendo ? alCdllauii 
Queiralma, ed inclita ’ - 

Schiatta d’ Uomini 
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STO^ICO.GEOGRAFJ^A, 

Cigantì celebri ' ^ 

Chi Olimpo y e. Pelio/ ’ , , , 

Soffopra mifera, _ 

^ Forfè non .yqjJero \,i‘ 

Sul 'Cielo afcendere,. 

Per guerra , muovere . 

Al fommo Ri ? 

Ma il /otte, Encelado . 

Còlto àal^ turbine - 
Venne sì 'ftupido, 

Ch’ara con Tantalo 
Vicino a ^trbtro . 

Piange qnal Niobt 
' La Tua merci. 

Quella' i r immagine 
Delle Babelieh* 

Lingue confureli^ 

•Allor che gli Uomini „ 

Per farli liberi . , 

La Torre celebre 
Alzare al Ciel. 

I Dei non yogliono* 

Che la fuperbia ». 

Deggia pm vitu;ere 
Nemmen fe tornane 
Quell’età vetcre » ' 

Che querce ed alberi , 

Altro non flillinq , . 

Che latte.* e miei ». * • 

Quella età clafcun gode, aliòrcHb'lràv'ci» 

Si rimette al voler di chi full’ etere 
Regna , e .commanda. , , ■ ,* . ! 

Qui lì rilegga tutto ciò , che di fopra abbiamo, detto 
nelle quartine 78» di qiwllo VII, Paragrafo, Qpèttante alle 
favole, quali non u replicano, per non, inutilmente dilFon- 
deru ; onde di bel, nuovo Emilio iniverlì fdruccioli'^ro- 

"*g“®* ^ 

Em. Ma ri torniamo a noi : con quelle,, favole' , ;j ; ■ a 

I nollri Antichi Vati' de’'^piìi nobili , l -, 
Succclfi della lloria han fatto copia. , . . -. Jì 

Tirfiy ben tu ricorditi ... . 

Di avere intefo a1egg<ne ‘V - ....^ 

1 veru di Appoltomo , 

Tomdtl * X ' - • 'E d;^ 
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E dove gli Argonauti poler termine 
De’ lunghi lor viaggi ; mietale firrgefe 
- Fu tenuto per fegno del vend-ico 
Fatto del gran Mo/è, qljandò del Popolé ^ 

Ebrèb richiefta fece all’ Egitiàco 
Oftinato Monarca : onde fe piovet’e ' ’ ■ 

Dal Ciel gravi flagelli fullc fertili ■ ‘ '■ ' ’ 

• Terre d’intorno al Nilo, or con le tertelye. 

Or con bruchi , e locufle , ed or coti nunrero 
Infinito di mofche a fin di fciogliere 

Da fchiavitìi l’eletta genteH II fimtle ■ , 

Di Ghfone fi legge , e de’ fuoi- Arenai^ ' 

Generofi compagni ora in Teffkgliaj 
Ed or nella Btozia ; il Ideilo fulgido ' , • ; 

^imolacro i deWArcg: il fiume Stinfah ^ 

Ch’agli Nemici' fervi poi di remora- ’ 

Del paflaggio al mar roflb ^ l’alta immagine. 

Onde tn puoi veder, che fotte- JErco/r’ 

Si nafconde un Sanfon>: le fagfe lettere' 

Fanno palefe a noi l’almo caràttere ' 

Di fua fortezza, allor che colle fiaccole*' 

Le viti incendiò, le biade/» e gli alberi- . ^ 

( Reftar per.fimil fatto memorabili' ' ■ [ 

Tra Romani le volpi di ,CarJ^ó/>'' ) “ 

Ne’ campi FUiftii ^ che de’ ihedeUmi' 

Colla mafcella d’ Afino J’ efercko ' 

Disfece, e liberò l’eletto Popolo » ' ‘ - i 

Dagli inimici, e dalla fete; or vèidin*e ’ ' • i 

Di tal fortezza il fine : il genio debole ' ' ' 

D’efler Jiòrtàtb dl'ì^ahd’amor di DaiiHt 
Il vinfe, 1’ abbatti, refe! vililfimo/ - ' 1 

Tuttavia per voler del forte Altiflìmo' ' ' , . ' 

f’-$u|iferno Dio -rvelfe da’ proprj cardini ' 

•- Or ài Gmza le porte, ed or del Tempi» ■ . ■ 

■ >' L’ alte colonne, ònd’ei finì di vivere. ‘ ’ 

* Nofi- àlrfimdnte- uh’ Frcp/e ancor renerò j 

Sbranò leoni, yccifc nelle Stinfali , 

Negri fparvieri',' d^òlla Clava celebre ' ' 

Superò li Giganti , e nelle Efperidi ' ' ' 

Dii morte al fier Dragóne; nella Ubid • 

Arfe di fete, e i fommi Dèi pQt fecero' , • i 

Scaturire una fonte; al precipizio ’ I 

De^nira il conduflea e tante femine i 

• Da 
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Da lui nel mondo amate; onde frenetico 
Divenne colla verte del Centauro • 

tinu nel-fangue «ri dì trafmertagli 
Dalla ConfortCi invidiofa . Or’eccone' 

Il nobil paragone. Sottq- Nio^e ■ • 
^*^**^*^^® di Gioltbe fi nalcondono .* 

^ Jffi Fetonte, i immagine' • 

Di Aronne il- Sacerdote : gli Ar gonadi 
Spediti in Coleo -fono de’ Giudaici * * * 
Condottieri, e il euriofo Loti, e Stlege 
1 * ^ * 0»/?o> Lungo catalogo 

^ moftrar ii potrei p^ darti- il novero 
Degli adoml>ratì‘‘ fatti nelle favole. 
Pfowrofw» il facitor delle prim’ opere 
Dal CicJ fqttratto il foco, fu T origine 
D ogni p,h ria foagura , che racchiufefi ' 
Nel vafo di Pandura : e che fignifica' 

Dn fimil fatto,, fé non che 'la femplice, 

E vera cecaaione deU’Altifllìmo -, 

Fatta di Adamo ^ e d’ £v» nel piìl<.ptacido 
Giardino ameno ? 'andé da che peccarono 
^rfe la pana, Ja fat^,'e- 1’ orrido 
Terror di, morte; fe W miri rih Paride ^ > 
jQucui c Ir idex di SéiiwMnt y -*o OmvÌìì^ 0 
Ma non permettono > , 

Mie forae tenui , .. . . 

Che io <)ul ti fc|dichi. , 

La lunga ferie ^ 

Di tante favole, » • - -i. • 

Che tutte efprinaono • 

La verità ; ' , 

Solo dir portbti,'. 

Che nortra Arcadia < . k 

Fù Madre fertile, 

Sotto cui nacqu^o ' 

Le Deità ; 

Col Padre Ap^Uine k 
Le fue Pier idi: , , ' 

Nel Regno d ’ Fola : - ■ 

Nafadi , e Ptejitdi : ' . • ' ' 

Con F atmi e Satiri 
Vaghe Amari llidi^ 

E la gran Penere, 


X 


a 


V 


s 






... ♦ N ‘ . ir. ^ \ 

3»4 ' 2) F s e RI:Z10N'E,^ 

Madre di Romolu , ... 

Fii'primogenka ' 

Del vfró Atnof. ' 

Trr^ Eftriilo itmaerfo fei nell’alto pelago', 

Cui mia mente f^on giunge, e il'debol. fpirit# 
Vien manco al volo-; tu. con aria infolica 
Tali rimandi immagini al mio- cerebrg^, ' < 

' Cbe forfè anch’ io della' Romana iHoria 
Saprò darrene conto in tal materia ' . 

Delli Numi adorati , 11 buon Darmela 
SpelTo.^iir nxi fole* che -quella Reggia f / 
Quale fu Roma vide un * tempo ìbrgere 
Dafla pietà de’- Dei le. forti, ed inclite > 

Sue Mura ^ il Campidoglia , il '.formidabile 
Qampo Marzo y l-C9Jn>zpi e Tempfy^t Cer/e, 
jiajit tatti y e Citthi^ ed Archi y Portici.yu ' 
Sacelli y Àltari.y e varj Tr/v/, tiXlómpiii ■' 
.. Jn onor degli, deflì; e qual s| credula .- •> 

Gente fi di^, che ad pgni azione liaùti ' 
Da- loro protezione jl C pure furonvi .. .' > - * 

La Dea Levarla y la Cuaina: furonvi i. > 

E Momoy t pabuUny' yacunai ^ .Namefii ■< 
J'rre»/», il fami!®: -QowwAwo , 

hatturctqy Fatitelo, Aniano, e Forcola y' .> 

^ Collatina y Agenoriuy Empanday ArpocratOy' 

£ hallo y e Mitridina y e Fugiay^^ FulgectM\ > 

£ tanti altri, che il Genie, e ^ Gupddiog 
Delle diverfe Sette fi formarono. .> i. 
Ebbero Sa^rifizf, ebbec Spettacoli' . • .1 
, Ne' dì folenni : i»prifchi Taurokolia, v ;ì;‘ 

"E' Suovetaurìlia eran le P'ittime ' 

Piò luperbe , e pocipofe : gli Atpo/Iiooi 
Capitolini Xiiochi eran le Sceniche.- r- ' ; 

Rapprefentanze e credi tu non. foifera 
- Preli dal vero fomiglianti Numhil. ' 

Poiché fe- il vero a noi fcrilTe il g^an TmUìo 
Effer Roma la Madre delli profperi’ - •. 

£ irifime avverfi Dei, forza ò di credere ' < 
Che le. fuperfiizioni derivafiero 
Dall’ Union fatta deUi patri, ed efl'eri.* , - 

Per fin fapfai , che non fu fol la Grecia 
Inventrice di favole, che V AJÌ 0 . . 

Altre ne diò» che poi V Egitto 1 ì* Africa - 


t 

.11 


‘ì 


V^. 


Scoi 


STX)ftIC0-Ce0CRMFIC4. 

» Scolpì ne’ Geroglifici , e Piramidi » ^ ' 

Le Cipolle, Serpenti, Ifi, e Serapjde „ 

E Giove Ammone , e gli Orliceli' EJJiétidi: ’ 
Enr. Giacchi a Rpma penfaftr' anch’io dcfcrivcre 

Vegli© il valor de’ forti Eroi , 'riptetere # 
' W un’occhiata la vetufta tjrigj'ne 

In onor degli Dèi , che la innalzarono' I 
Al più famqfo Impero . jErg^o il Giovane ’ 
Nelle feieoze verfato falle |w-atofa 
Con! piacefe afcoltava il -vecchio ♦ 

Decantatore -delle gefta nobili • - ' 

Che dal gran Patavino fi raccontano ' • 

Delli Romani Eròi -nelle, fue Decadi: " ’ • 

Che da Troia un’£»e» giunto in Italia ' ’ 
Fondò Roma , Premere , Alba Lanuvio', •' 
• Veio, Fidene, Cori, Ardea,'e Cruflumeaif ' 
Che prima ivi abitato, gli Aborigini , 

I 5'/W/,-'gH Achèà, Petafgi , e Teffati:'- 

* Che da’ principi sT riftretti, e piccoli ' . 
Pafsb Roma ad<un tratto ad efier’emola 
;.'Di .fuperba ; ed -indi in cenere 

Quella ridotta fcaricò fiioi fulmmi - - 

Sii Nunranzttt, e Sagunto: Il Reno, il Rodane 

II Tigri, V' Eufrate, e il Nilo- vennero - 
Ad efler pretto tributari al. Teoere.* '• '■ 

E l’armi vincitrici più non penfano ■ * 

Alle prime feonfitte,' o della Cremerà , ^ 

* Nel dì óa^-'Fabì, o pur- de’ GaUi-Senoni ’ 
Nelle, radici del Sorarte ii\i^Allia, v* -) 
O del fimafto .Oraz/e per fupplizio ^ 

Le appefe fpoglie -al T igillo Sorotio , 

£ di tanti altri al monte Albano , ed Àlgido g 
Ma imperiofie fpiegando ai quattro cardini 
Del mondo tutto le Aquiline < e ceierj * • *' 
Ali fuperbe invitte, ià fi portano- * 

U’ freme l’onda Erculea. > « 

. Tta i monti Calpe, ed Abila, '---^’ i* - 
‘Ed or del Tracio pelago . - • ' 

Tra Sejlo , e Abido al Bosforof ' • 

Nlefia, Pannonia, Illirico, ' • ‘ 

Scizia , Sarmazia , e Dacia ■<' 

Sono cofini ai Borea ~ • 

Dal Mezzodì la « • 

X } 


I- i 


1 

f 


J>tS C ^R IZ t,0§Irp ‘ 
ì4umi'dUy e M0urì$sfiÌ0 ' • 

Con le foci fettcnapljci t ' ■ 

Del Niiof t «Jet gran Cà/Vp, - > 

< Di -Me»/?, e di PetifJtOy > v. - • • 

^^feio quei regni d’ Afia 
Rodiani y t Corintiaci \ ■ t 

' Che a Roma tanto il namefo . . 

Delle ricchezze < accrebbero'. . ' u 

Pur chi fece sì ^aode quefio Popolo ’ ' 

FU il voler degli Deli che fuòr dtl credere 
Onoraci , e ohiaznati un dì fi videro 
Da Pejftmunte , e ,da Epidauro a fvelleft 
/Le inlorte pefiilenze, a fedar- l’aere . 

Micidial refoy ^ a propizi Tpegoerc . v 
Le imminenti rovine > éd ecco iotgcse.-> ^ ' 

• Quei nomati Tempi, quelle JWtWr' ^ , * 

Private sì, n>a confag rate a’' Nummi 
Penati i piU fcgreii , e i benefici. . - 
Tir. FU de’ Dei la potenza impmfo valido ’ » 

X fperar di ona fojrte favorevole • 

Nell’ arduf,, imprefe : , ma gli Eroi , < che nacquero 
Al forte braccio, all’indefeflTo fpirito 
. Affidato la patria, il fangoe ; Vennero ■ . 
Dellq cofe padroni^ e a’ piedi viderfi - i - '* 

> Delle Provincie i. Re devoti, e fapplivi»» ' ' 
Quelli sì furo i fuccelTor di Ronralo , 


Che in breve io qui ripeto; e tutti gli'Uomnii| 
Che per la patria il proprio' fangue verfano , 


Che fono l’ altre mura il rio foftengom.> 
Furor di Marte, o che .nelle voragini t 
per falute comun la vita immergono'- ■ , 
Son troppa cari a’ Nummi. 

Terde la delira un Scevoia , 

Vecchio finilìro un Coelite ^ ‘ ' 

Guazza col defttier Cl&lia 
Data'in ollaggio il Tevere > • . ' .• « 

Tutti pel nome tegliere - 'f ■ 
Del Ke Tarquinioi. e P^t/èrnsiv ■ ‘ . 

Alle materne lagriote - > “ 

Dell’ im mortai yetariaf , . * 

A’ voti di yoluamia» ' ^ 

Piega la fronte indomita 
Il vincitor di Cariali i 
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Se dajP aratro un jpi«‘»vo 
• Paffa alle Scori , e Porixìre < 

Compiuta la vittoria , ' • ' 

Torna all’ antico vomere ; - 

morte de’ tre punici ^ ^ " 

I Dei furioTo AJjiruMlei > 

Dell’inimico Amilcare ^ , . . ' . 

Dell’ oftinatO Annibaie ' / ' \ 

Andiero pfefto a compiere 

La flcaj^e <fì Oartdgine ; • 

Pirro y ViriatOy Antioco y , ■ " , 

Da ^uel valor medefinjo 
Vinti, ed QppreflTi furono,» •. 

Che l’innahb (ull’ eterfc : > < ■, 

Guerre di Siila , e Srùrio , 

Ycntier beo pretto al tertnjne,: 

Pompeo fui lido Egixio . - . / , I a. f 

Dopo il inxox far fatico .i 

- Per man di ÀchÙla il fervolo • » ' 

Lafcia le ipoglie nobili: ì 

vincitrice faccia . . • 

Per non veder di Cefare . . 

Uccifo nella -Curia • ■ 

Muore Catone iti Uticaì ... , ' 

"E Marc' Antonio y t Lepido ' : 

Vinti dal gran Triumviro . . . > 

Fine nel fèno Ambracio . f •. - 

Dii la battaglia A^^ca . ! - \ / • 

Solo mi retta, ch’io le glorie aupltficbi ' . 

Di te Cefare Auguflo -, della Ratria , 

Fotti chiamato il Padre .* w| invincibile , 

Nelle grandesze, ed animo magtiittco, ■ ^ 

Ma piS nella pietà : Giove Feretrio ' • 

Vide le fpoglie Opime , .e del Gianicolo . m a 
C hUifo reftò la terza volta il Tempio > '« 

In fegno d’alta pace.* i fleti , à i barbari 
Tacquerfl ad un tratto, e fin dalia part’ultiiQa 
I Merli y e i Parti rimandaro 1’ Afutio ; ' 

Trofei de’ figli tuoi, ma abomioevoli , ' 

Segni di CSrre y dove Ctaffo fcorrete , 
il fangue innanzi dei.Rorpaim efercito^: 

^ tuo fororho potere , e fu tua gloria 
Ionizzare 1* impero, e Roma rendere 
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Al mondo sì famofa,' e tani^ fàbbriche ^ 
Forti, ma nude demolire, ed ergerne ' 

A- frettante di marmo, 'che non Aitalo , ^ 

\ Non Dionigi ’\\ tiranno, nc ì\‘ Macedone. ' 

L’ ebber sì ricche , e sì foperbc - O Numin2 
Voftra 'merci refe un* Augufio y un Ce/óre 
Sopra tatti il unaggidie. ' • . 

Ma finiamla una volta, 

E folo a quel penfiamo' > 

Che fuol, recar vantaggio al uoflro fkto : 

• Troppo la mente i involta • 

Nelle éeti, e nell’ amo 

Che mcn ci rend# il giorno almo , ' e beato ; 

Altro regno (ì cerchi, altro s’innalzi.* 

<500 quelli Numi* menfogneri , e fono 
Tanto lungi dal ver, quanto più falzi*. 

;E*r. Ben .dici, T/r^ciote*ndo'r 

I noftri rufcelìetti ' . 

Sì ^capaci non fòn di formar fiumi ’ 

Quel che da te comprendo * - . ■ - 

Mi muove sì gli affetti , . 

Che fin fiimmi fcordar de’ noftri Numi v < ^ 
Tante favole hai dette, e tanti 'Eroi, 

Che fe in figura fon Tidea dii vero,. 
.Lafciamli m parte andar , penfiamo a Noi . 
Ciafcun col canto veneri ■* 

, A! grato fuon de’ piffari 
Quelle , che tanto polTono 
Celefti Deità ; 

s Mai fon ramminghi , e poveri 

Paftor di gregge tenero , . .s > 

Quelli, che rempre moftrano ' 

Verfi) di lor pietà ’ 

Tir. Al fuon di nofire fìftole '* ■* 

Da tutti noi fi cantino • « r 

De’ Dei le immenfe glorie '•*, ^ 

Di dolce amore , e ft; '■ . ' • 

Altro non fian le fiivole, >■ 

Che per noi tutti miferr , • • 

'Bella fiocnra fmmaggiae • > 

Di doni 7 e di merce. ' v ■ i 


§. vm. 
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5. Vili. 
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Sì rapportano le glorie dt‘ Rorhani\ e jfetialrnente de*' 
Re^ed i fatti piìt memorabili 'della fioria', quindi 
* Jt prtjfa al trionfo &c. 

l8t. ■ * ^ 

I L j|t%n Nome Romano altrove chiama 
De’ miei deboli ver'fi il gentil ferrò , 

Da per tatto rimbomba la Tua fama , 

£ delle palme, e ile’ trionfi il metto. 

• 282. . ' ^ • 

Il vincere, il patire, e l’operare * ' ' t 
Le cofe forti con piìi forte mano,- • 

Dar perdono ai foggetti , e debellare 
I più fupe'rbi ^ cola da Romano. 

283.- ' } 

Romolo ihnaha an dì le grandi mura ■ 

, Di quelle a foggia o pur di -Memfi, o d’ ìlio, 
Le genti all’ armi avvezza; indi procura 
Sagri riti , e .pietà Namà Pompilio . 

• 284. * - 

Anco y Tarquinioy e Pr/y^-o^ ognun ' fi mofira 
Opre pubbliche a far* lieto, e propenfo, 

Chi li confini accrefce,«e chi le giollra, 

E chi per fine iftituifcc il Cenfo . ' ’ 

285. • 

Bruto gran Bruto, il primo fu,' che afpira 
Porre la patria in cara Ifbèrtade, 

Tofio de’ parteggian reprime l’ira, 

Ed il fiero velen di etrufehe fpade 
• - ’ • i85. ' 

Tfoppo n’ahdb foperbp il fatigne Greco 
Pe’foli Lacedemoni, e Spartani, 

Che fi grande la fero; or tu fìi meco 
Marte 4 Iddar li tuoi fatti Romani 
» 287. . . • : - 

Tu fei pure quel ^io , qual forte Marte, 

Che ad Anchife ed Enea prole divina 
Forti ficura feorta : or tu gran parte 
'Hai nel' valor della Città Latina. 


> ! 


Opra 


uigi-:. 
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288. 

Opra fol tua, che Roma) e ii grand’impero 

.'Tanti Campion mirane,,e tanti Eroi, 

' f Quanti calcato .il marzial (entiero, 

£ in. toga. ebber.l’ouoc de’ figli tuoi. 

Tu le prodezze tue felli palefi 
In breve tempo , e -forle in un fol punto , 

' In si vasi, loptani, almi:paelì 

In Numanziàt in Cartagine in Sagunta . 
zpp. • 

• Qui non .^ova itoniar' Sazia , e Sarmazi* 
Africa^ e tutta l’Ji^a.òn, giorno doma, 

O mula allor farà mia mente fazia, . 

Quando i fatti faprà fdlo di Roma. 

. ' zpi.' ’ . . ' ’ 

Roma verfo di te volfero il palTo 
La Tirbmtina ^ e V Eritrea Sibilla 
DjlTcrti i'fatti di Camiliù^ e ÒraJ^ *. 

(I. 'T)i<Metell9y c Scipiaa ^ di :Marh^ e Siila. 
zpz- 

Ma acciò non'fian miei detti all’ aura* fparl| . 

Dal fratricidio in poi furon* banditi 

l^olffi^ Peligni , Etrufebi, ^ Matji- 
È le Fortbt Caudim de’ Sanniti . 


àPI- 

Là nell’arena co’ leon fi, adira ■ 

Il Crotenfe Milonty ih gladiatore, 
■Ogni Teatro, ed ogni Circo ammira 
Del forte braccio l’ inclito valore . 

/ ’■' ) ' 

Vide Meatnio Agrippa rAventipo. 

Frenar la plebe dillìdiofa , e rea, , 

' Vide le flragi il popolo Latmo 
Della troppo fatai Rocca Tarfèa, 

^ ' . *PS- . • • 

, Quanti ne vide la Romana. Argtu 

De* combattenti Eroi .forti e robbfti , 
Della gefla. di lor la ftoria ò piena , 

£ ne alzaro i trofei, ne •tlzaro i bulli. 
#. ** zpd. .* 

Fabio il gran Eabio col tenere a Iiada ' 
Annìbal diò faluce al gran fenato ; 
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Con veglie, e ^ran dolóri a,fil di fp;|da 
Muore an* Arti/to , ua Manlio ^ «d «m T^U0t§, 

19J. . ■ « 

.Orribil villa tutto rangoe,.e fcempio 
Uo Ciodioy ìxti.CMtilina ^ un Pifmi t 

O di rara cbllariza egregio efempio 
Veder inorire in VtUa un C«ro«e-. ^ 

*p8. . . 

Gente di Eroi feccnda la Cttnelié^ V 
La Scaura^ la Pompèa y Giulia j e Gteilia y 
Bruta y Galbuy Domiziay c Flace^y e AUrtJim I 
La Fulvia y Ì 3 k^ Mettila y e la Setviliai' 

* 99 - .) '■■ 

E poi tant’ altre aTcefe a’ Magillrati ^ 

Di MafTìrao Pontefice , o Prtfo/e : r 

Chi doppi, e tripli: tenne i.cOnfolati, 

Chi iQuèfiorty. chi Belile y O Dittjffte^ 

^oo. 

Tu gran Roma ,vede(li, e col tuo lume 

. Di quei pubi T alte itnprele .a noi far conte t 
Alla vpragin Dech'y ^ Clelia al fiume, 

Scevolà al focolar , Coelite ,al ponti . ' . 

?or. • 

Io de* tuoi fatti non farei ben pago 
Per quel fai conto , che* l’ifloria danne , 

Sò ben che fangue di% l’alta Cartago 
Al Trebia y\TtttJimen y Ticino y't Canna. 

Sb ben , che di ferbar *ftir tue prcuÉure - • 

Della sì cara libertà la fpeme, ‘ v *4 
Ma atterrar la volean con le congiure 
Lepido y Augufio , .t Mare’ Antoni» tnbenic . ‘ , 

• '505. - ' , 

Dove dove il gran Cejdref. quel Grande . 

Eroolo di Pmjtpèoì .dove, 1 ! orgoglio, . , , 

Che delle trombe il Tuono al Ciei tramandi 
Meila la Curia, il) Foco, e il Caropidogiiif 
u ^ 

Quell’ Eroe fia<per me IJ ultima imprefa 
Delie lodi di Roma; inurenfo fora ■ I 
Narrar quelli di Italia, eia difefa. 

Che lecer tanti Popoli in quell’ ora ^ ' f T 
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505. 


r Ctfart vide il mar, vide l’eftcfc , '' 

Galliche Terre, e in fin d’AbrIa, e calpi 
Teutoni j e, Cimbri f e Angli e il bel pàcfe. 
Che Appenin parte, il mar circonda,- c l’Alpi. 

■ 506. ■ ’ ' 

^ Ne avvenne mai , che fna gloria 'fi gonfi , 

E che ritiri al militar la chiomati 
Vanne celere» * vince, ’e i fuoì trionfi •-./ 

, Fanno opima, e reai 4’ inclita Roma , ^ 

; 1' ] . 307. ■ - . . ' 

Jazigil Tomitanì y e Setti ^ e Cete f • ^ * 

Voi della felva Ircihia Scrotofinniy . 

Barbari Efizefirf\ e dóve fiere ^ » 

£/v/, Idonnif Sala^ , e Mareofinnè 
f * 308. 

Cenomanif Diablinti ^ e Nunginèdi 
Che fofte .abitator della Togata, 

V oi- Linguai , Beliovaci , e t^enèdi 
. , Co' Sài e Tungri in mezzo alla Cornata: 

£ per fine Narif<^, Ofi, e Sttom, 

, Variai, Eudo^i, Peueini , ed Irri 
Con quei del Cherfonefo, Uhf, e _S verdoni ^ 
Tubanti, Caffuani , Attirici, e Scirri. 

310. 

All’ Eroe, > che là viene ognun fi arrenda 
^ Sian colte Terre, o fìan Terre ftraniere, 

Mirin da. trionfifil -gldriofa benda. 

♦li^Regni Ca//;, e le Provincie Ibere. 

' ' 

Pria peri» di lafciar Roma, e le Tue ’ 

Tant’opre egregie di fortuna, e fcieni» 

Dee Vederfi il Tr/»«/ò p e qnefto fue , • ' 5“ , 

L’opra maggior dell’ Imperial'potenza. 
tr jia. ' 

^ Qual pómpa mai mi fi prefenta avànte , 

Qual fpettacolo egregio, in cui la gloria 
Di un' vincitor Romano, e' tribnfànte 
Empia. tanto di onor la prifca ifloria'. ' . 

313. . 

L’Im^ator di j^rpora veflito, < . 

£ rifplendente ^per l’ argento , « V oro 
‘O Dal 
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Dal vincitore elercito feguitOo ^ 

Nella cleftra tenea ramo d’alloro. 

Per contrafegno di màr2Ìal virtade - , ' 

A ciafcbedan foldato et divideva ‘ 

Le ricchezze de’ vinti, e affatto nude i _ 
Le Provincie al valor de’ fcoi tendeva. ■- 

Militari ornamenti erano i donr, * ‘ 

- Che eon prodiga man l’aft* arricchiva,' ' 
Pria che il Miniftro il vincitor coroni , . 
Del Popol tra gli applaufi» e tra gli evviva. 

516. ■ ' ’ 

Jo Triumphe , io Triumph» il Cittadino 
La Plebe, ed il Soldato, è 'il Senatore . 
Gridava, u’ Giove là Capitolino 
Lieto fcfteggià', e afpctta il vincitore.^ 

*'• ’■ " ' Ili. • f . 

Stava» di Roma allora i Tempi aperti' ' 

D’incenfo, è fióri pieni, e di prpfami, 

D’ efTo ciafcun dicea' le getta , c i .metti 
Grazie tendendo' 4 ’ tutelari Numi , 

' .. . 518. ■ ■ - 

Si ofl&iva if fagrifizio, c al carro atcefo 
pi fangue arperfo-^con pompofo orgoglio • 

Si lufiravan le vie 'dell’ inrraprefo, 

Camirti finch^ giungeffe al Campidoglio. ' ’ 

' • ■ ^ 19 - /: . .. 

O gran pompa ^‘O gran fallò./ i Trombetturt y 
G\\ Aquitiferi Agiati, Dra^on^f 
Militari Manipoit y e Scudieri 
.Avanti, e dietro eran divertì . e varj. * 

.... . : i : . ' f Jto, ■«' i’- 

Frecedean per trionfi i- carri, e' Partiti’ 

Simulai: ri d’avorio, e bronzò , e argenti 
Spade, fai^tre, e preziofi marmi, • _ 

. E di ori tolti ancor ricchi talenti.'"'-' ’ - ^ 
ò'« ' • ' _ jzi. • ,T ‘ T 

Le Schiave Genti incinte avean le roani 
Seguite dà’ Littori Laureati , ' 

I fconfitti , e i vinti Capitani 
Pa’ Confoli regniti, e Magiftrati,; 


JJ4 • descrizione 

' 322. • 

Qui Morioni y qui Tavole-^ f Metalli 
Delle provincie, e foggiogatì regni ' 

\ I Qui Corone i Elefanti q\xì Cavalli 
Del trionfo Roman» ficUn pegni. 

Il primo fo Potitpèo , che ali' elefanti 
Soliitoiffe a folite quadrighe , 

Eliogabolo poi Jjofevi i Fanti , < • 

£d. or Tigji, e Leon pofe pet' bighe.' 

• . ‘ 

4ndi al fine, ne* t^jinpi piU protervi 
Per dovere afcoltar cofe inaudite 

ServilH.Augnftp ./iwW/Vi» de’ Cervi, • ; 

£ ìhron^ di Cavalle Ermafrodite . 

- ... . > 

Aveva.il^vincitor parenti, e amici 

Sempre del cocchio al lato, e giuntò al fot» 
In career fi» mandavano i 'pernici ^ . , 

Sforzati a fofien» doppiò martoro'. 

Giunto al gran Tempio a far 1* ultime prov» 
Della fua volontà pura,- e fincera 
Si profirnya. all’ aitar del (bmme Giove r 
E tale proferìa calda preghiera, . > 

,, , 4 * 7 * , ’ - ^ 

Per tuo v»let gran. Dio 1? armi Romane... , 

Del fparfq fangue oftiJ rellano làzie, > 
Non'folVio'j ma neppur 'le hr^ue umane 
Render con^gne a Te. poflbn le' grazie • ' 

_ ' - ^ • K. .. .. • ; t 

Tu ^gloriola rendefii. ogni aUtéi impfefa ^ 
L’Augure allor, che appena apri la bocca 
A fiir noti i piefagi, onde di&fa 
Fìi feropre Roma , e quella egregia' Rocca^ 

• . '• ' -i. ' 

- Abbatti pnre , f le altrui forze, fnerva r.l 
Con feempio più, quantq p;ìi roifie i altero - 
Tu l’armi mie proteggi, c Tu conlerva \ 

E Regni accrefei al tuo -Ramano Impero. 

T - . ^5®*. . : ' ' ' 

Le vittime compiute , e fatti i giochi, - » 

Keilava Tolo, il pubblico convito : 

'Le 
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Le fpoglic opime poi toccaft) a* pochi, 

Che il Capitan nemico ebber fetitò.-' ' . ■ 

D’uopo non tu per ottener le opime ' ■ 

- Fare' di fangue altrui ftrage, ,e micèlio;' 

Al Ferrtrio dicavanlt , e le prime i ' 

Romolo riportar, Coffa ^ c Marcello . * '• 
Quello paragrafo Vili, non ha bi fogno -tir note , fe il 
benevolo Lettore vuole da per fe fteflb riandare a leggere 
ciò, che abbra*nno riferito nel corfo di tutta 1’ opera intor- 
no a* fatti glorioll degli antichi Romani , • e particolarmeiH 
te di Annibaie Cartaginefe, e di Giulio Cèfare; e delle di> 
verfe maniere di trionfire, alTegnate nella lunga nota all^ 
vita di Paolo Emilio Macedonico. 

§• IX. . ' . 

Si efpone la ferie di molti Pontefici ^ e di molti- Santi ^ 
eòe hanno abbattuto P Erefie con le loro' opere ì^e * 

- ^ '* * ' " predicazioni ewmgeliche'. ~ 

• \ ■ -k ^ 

P AlTa mia Mufa dal profano al l'agro ' 

E dall’ultimo feggio indi al primiero; ‘ ' 

Giàcch'ò per poco i’Verfi' miei conlagró 
Alla gran Chiefa, e'a* SuccelTor di Piero. ^ 

" - zìi' " ' 

Quelli fu il prime', che , fondò la Sedè ' y, * 

Nell* Alia , e in lloma , e con propizio Zéfo 
Sull’alta Ròcca ftabilì le Fede' ■”* 

Scorta, e lume primier per girne al Cielo. 

■ ' «4-’ ;- 

Indi di frntitade i Li«i , i Cleti . 2 

Fondar col proprio fangue eterno il foglio^* 

Tolfer poi gli EvarlJìij^t gli Aniceti sì 

A’ Tiranni più fieri il forte orgoglio, • 

- .1 ' • 

Dove i Gregoffy e dove li Leonif ^ 

' Che innante vanno a qualfia mollro atroce i 

Vincon le forze, e vincon le tenzoni 

Col fegno fol d’ inalberar la Croce . 


Quin- 


Di^itized by Googlt 


-I 


fi 

r. . . • 


VE SCRIZIONE 

)■ * .* Sgó. . , . ' 

Quindi, il nafceate popolo di Dio 
Tanto piU fi dilata , e fignoreggia , 
Quanto addi vien più lotlecato* e rio 
Ogni.'Tiùnno ad infeguir la Greggia^. 

II GiocìIm Ecumenico Niceno ^ . 

Ridica, a noi gli atti,. fedeli , e fanti \ 
Da’ Padri iftituiti j il Navanzenò,^ 

, ^’UEfeJtKfOt il Sardenfit e ^i mai <ju«i^ 

• • . 1 ' ••• g?8. . 

j L’A.ifia àe vide in quei tctnpi primieri, 

^ , V II perfido, allorquando * e cieco ArÌ9. ^ , 
Fece i compagni divenir pii» fièri . 
'Contro il fedele Pòpolo’ di Dio/ 

- 

I Bafilf , gli Ambrogfy e gli Augufimi . 

, Furono di dottrina i ^cchi, e i lumi 
li Di quei nafccnti fecoli, a* defiini 

De' quali aucor rcggeanfi’i falfi Nuioi,» 
340. ■■ 

Ma la fede di Dio venne ^d un tratto 
A abbattex Pelagiani^.e .Anabatifti ^ 
FugoJli in molte parti , c vcn,nc ratto 
11 fultpin,fu gli e Donatici . 

. >r 34‘* . ' 

E per dar fine a quelli Rei perverfi 
Non. ripullulati pib gli aTpri 
Sepolti ne’ lor vizj , e al fin fommetfi 
Sono i I^icol^ftir e i HeJìfrjaMt • - 

Quindi facciam. ritorno al .Vaticano, ^ 

E con paffo veloce, or rocchio mjrj. . • 
Altre bill’ opre, altro ■'valor fovrano ^ 
Dopo le,^piprti» i ftraziil ed i martv// 

- * i ! * ' 

Da che il 'gran Cojiéinthó. ^bh'e la pace ‘ 
Data alla Chiefa, e^ch^ogni fuo compagno 
La mantenne tjranqujlla'', iiitarra giace 
Finché '.più la dUata‘un,Crft'/o • 

‘Si mandano in Ifcozia, èd in ibernià 
Apoftoli di Crifto il gran Patrizio » 
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In Ifpagna Ifidon^ e nell’ Alvernia ^ 
Eftirpano altri Santi ogni rio vizio. 

J45. ' 

Un Tr 0 ticefco^ un Domtntf^ un Srmone 
Tanto piti la fan grande y e la dilatano'» 

Pi|l quanto un’ infernale afpra tenzone „ 

Nuovi Infedeli da lontano aguatano. 

^ . ' ? 46 . • 

Un aUinglto^ no C*Ìvino^ ed un Luten 
Di pervefe erefìe fur pritni moftri « • 

Sugli errori fondaro il loro Impero, 

Chi dal fecoio incito , e chi da’ chioftri . 

'J47- 

Al grand’ argin op^fe un C 0 tt 4 H 9 ^ ' 
Un’/giMzio, un Savtrio : ognuno Icerpe 

I fkllt dogmi,, e con polTente mano 
Abbatte, e atterra il bellicofo'ferpel 

1 548. * \ 

Oni lame di Spagna accieca i Mori ; , 

Di Franeim gii Ugonotti; di Germ*nis 
De’ Templari reprime i falG errori; 

■ £d il buon Scanialao di Lttttams , 

349- ' 

, • N’ebbe I* Africa i fuoi , n* ebbe Bifanzio 
Eroi di fantitade, e di eloquenza 
Al tempo di Valente y e di Cofianzio^ ■ 

£d altre parti non reftame fenza." 

- jso. 

Ma poi di Pier chi reife la gran Nave 
Die di zelof, e di fpirto un nobil faggio.* * 

Chi la morte, e i tormenti unqua non pavé» 
Chi volentier fi umilia a vile oftaggio . 

Purché redi la Fede intatta, e pura 
Della a loto affidata inclita Ctiiefa, ‘ 

II dritto, ed il vantaggio ognun procura 
Per mantener la libertade illefa. 

A tempi pii) novelli ebber gran lode * 

.1 I Gregorfy i Clementi y i 5'i/l#, i Pii: 

... O quanto ognun del Gregge era cuftode ' 
r ‘ Deftiuati dal Ciel per Vice*Dii. 
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? 5 ?> 

Koteia tu che ne foftt sì fregiata . > 

L’optre ridicci sì famofe, e belle. 

Sempre andib la pietade accompagnata^ 

Quai lucido juanata infra le Aelie. 

* ... . • 'JS4- ’ - ' ‘>'' 

Gli Obeliichi , ile Moli, ed i Palagi, ^ 

, Le mura Leonine, e ‘le contrade. 

Indi |MÌt cole di delizie , agi 
Fan, che tc verfo il Pellegrin s’iftradCr 
■! ’ • 555* ■ 

Il paflaAo C/enrenr#, c Brmdetto ^ 

Che felice nel lòglio in oggi impera 
Riguardaa'eotk buon occbioòl fu& diletto 
Popolo^. cbei/oAfgno, c gloria fpera.' 

1 foli fatti fagri .hatttiO’ potere 
Di ben lodar T Europa , e a quefti unite 
Altre lAoriche geila, andranno altere, - ^ 

• E feraooo mie. rime al fin campite. • 

, Appartiene a quePo paragrafo la* Storia Eeclcfiaftica di 
tutti ì («coli ue’ fatti principali de Sommi Pontefìci , de^ 
fiegoiti fcifmi, e delH Erefìarchi, che fi fono in vano sfor« 
sali di ò>*ty9Ì*Uy« torcere in diverfo fenfo i dogmi- fagro» 
iiMui della Fedk Cattolica, come fra tutte Tunica,' e la ve- 
ra. Ma di trattare di si lunga materia -non>^ noftro ifU* 
tmo; folatnente. in' breve cfporremo tre fette quafi princi- 
pali , una delle quali domiifo ne’ primi •fecoli prima in 
Oriente, e poé-ifi Occidente; e le ahfé due ancorli fuAì- 
flono grapdeineBtc dilatate ; fono > w«Ae' i. L’ Arianifmo ; 
%, 11 II Lataratnlmo; fotte le'^ali fal- 

fe R«igioni,;.ed -ere^. iì pofl’ono comprendere de-'perverfe 
dottrine di tutte le altre, che -difTerenti fono, fe non nC' 
gli errori, almeno nel nome; - f' i--' 

1. V Arianifmo- era* uò’ antica erefìa nellafChlefo Catto- 
lica formata .nel principio del iv«- fecole • relativa ad Arìo 
Vrjcte della Chiela. di Al^aedria,-!) quale confeffava, che 
Criflo era Dio, ma fofteneva eflfere inferiore al Padre an- 
che in quanto all» foaf-Diviniià r ed eflere 'la (ua»e(Tenza 
di^rcnte da quella del Padre , e òhe non era nb coeter- 
no; ne coeguale^ a luti, inoltre che lo Spirito Santo non 
era Dio, ma creatura deh Figi iolb.-'Que Ai '^Ariani furono 
condannati da ?8o. Padri nel Concilio Generale di Nicba 
. y ' .m- 


Di’ iiì 


■-.--le 


STORICÓ-GEÒGRATICA. jj? 
l’anno dell’Era Volgare dopo del qnaie fì divifero 

in molte fazioni , che prefero ir nome da’ loro csipi , come 
di Urfaciani da Urfacio Vefcovo di Tiro; di EttdoJJiani di 
Eudoflìo Vefcovo di Antiochia: di AezUni^ Semi-ariani ^ 
Eunomiani , Anomiani ec. e prefe queft’ erelta tal piede nell* 
Oriente, che divenne la Religione dominante. L’Arianif* 
mo fu trafportato nel vi. fecolo in Africa fotto i Vandali, 
in A 6 a fotto i Goti ; e l’Italia, la Gallia , e la Spagna 
erano ancora grandemente infettate da quella etéfìa ; ma 
dopo di aver regnato ;po. anni con grande fplendore , e- 
foiteniménto de’ fuoi partitanti , . c protettori cadde 6 nal> 
mente in rovina . Erafmo pare che abbia in qualche ma- 
niera voluto rifiorar l’Arianifmo nel principio del fecola 
XVI. ne’ fuoi Commentar) fui nuovo Teftamento Strveto 
Spagnolo di nazione pubblicò nel 15 ji. un piccolo Trat- 
tato contro il raiftero della Trinità, col quale li sforzò di 
rimettere in piedi 1* erefìa ‘ degli Ariani in Occidente, e 
fpecialmente nella Città di Ginevra ì finalmente anche il 
dotto Grozio pare , che abbia dato nell’ Arianifmo nelle > 
fue note fui nuovo Teftatnento , dove egli efalta il Padre 
molto pii» del Figliolo, come fe il Padre foffe l’unico Su- 
premo Dio, re che il Figliolo folTe inferiore a lui anche' 
m riguardo alla fua Divinità ec. Quelli della Chiefa Gre- 
ca, che non fì uniformano colla Latina fi chiamano Sci/* 
matici y quali non ammettono l’autorità del Papa, ma di- 
pendono- intieramente in materia di Religione dal lora 
proprio Patriarca, e fono flati cofloro trattati da Scifma- 
tici fino dalla rivoluzione del Patriarca Fozie . I dotti 
non convengono intorno alle dottrine particolari, ed a' 
fentimenti della Chiefa Greca , quantunque altri fì sforzi* 
no di ritrovare le medefìme ofìervanze tra Greci ì* e tra 
Latini folatnente fotto altre, forme, e con. altre circollan- 
ze . De’ fette Saeramenti i Greci ne ammettono foltanto 
cinque, rigettando la Confirmazione , e l’Eftrema unzio-' 
ne i ed anzi per meglio dire, fecondo il fentimenro di Ge-, 
remia Patriarci! di Collantinopoli i Greci non confelTano, 
che due Sagramenti ifìituiti da Grillo, cio^ Battefìmo, 'ed 
Eucarillia all’ufo de moderni Luterani, come di fotto di-'^ 
remo. Non altri ammettono, che fette Concili Generali 
e megano il Primato del. Papa fopra gli altri Patriarchi. , 
1 Sciamatici, i Nfelchiri, e molti altri Orientali tengono 
'riti, ed opinioni alTai divcrfe, e dilliate da’ Latini, eCat- 
lolici Romani . • ' - 
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II, II h1^o>n*ttifHo ^ il liftema di Religione fojrmato ^lai 
Kl40inett(x, al duale aderifeono tuttavia i Tuoi feguaci ; 
abbracciato da' Tqtchi t da* Pcrfiani, etra molte nazioni 
di Africani» ed Indiani Oriemah , ed il tatto fi contiene 
nel lóro. I^ibro chiamato conmmnemente 1 ’ Aicoraao , dove 
fono fcritte le rivelazioni , le dottrine, e le profezie di 
Maometto, quale fi crede, che coìrairiftenza di un certo 
Sergio lylonaco Benedettino, o Bafiiiano lo componeffe. 

1 Muiuiniaoi peto tengono per articolo di fede , che il 
profeta da loro crediuo un' Uomo ignorante non vi abbia 
alcuna rnano, ma che gU folTe dato da Dfo, il quale fec» 
percih ufo del mtnillero dell’ Angelo Gabriele; che qaan< 
to il Libro conteneva fp a lui conimuntcato a poco a po- 
co, un periodo per volta, in divcrfì luoghi durante il 
tempo di 2^, aunij e quindi, eifì dicono, ^ procedura la 
cqnnifione, e il dilordine vifibile dell’ opera . L’ erette di. 
I^eflorio, di Eviichio , e di molti altri Giudei, de' quaU 
pilota era ripiena l'Arabia, fornirono di moltifltme fcioÉ-< 
che , ed etrouee opinioni 1' Alcorana. Queflo fi légge neL 
le Mofehee, ed ogni giorno un Canonico ne- legge an ca>) 
pltolo ; Afxb della Mofehea > quegli, che noi chiainia-c 
mo Cappellano, e h Sck\ics; fono i I?redicator) , che preti* 
dono il tema del loro difcorlQ dal medefiGno Alcorano,! 
Qii articoli della credenza de’ Turchi fono molti, come 
del bagno, o purificazione; della Circoncifione ; dell’ Ora* 
z.ionc ; del pellegrinaggio, ec. ma i due principali, fono, 
che ao» vf, è ^ItxQ Diot che Divi,^ e perciò riputano per in- 
fedeli, ed idolatri tutti quelli, che riconofeono qualfìvo>* 
glia uumefo nella t>jviaità ; t che Maometto fu numdatm 
da DÌO.Ì (c («teip. cfcludono tutte le altre Religioni, fotta 
pieteflo, c\ie il, loro. Profeta fu l’ ultimo, e il più grande 
di tutti i Pto&ti , U Paracielo, ed il poofolatore prontefloi 
nella Scrittura. Credono co’ Criftian; , e cogli Ebrei laRef*' 
fureztQoe de’niofti: tengono per certo, che prima di quei 
tempo abbia da venire no' Anfi^Mctonaetto ^ e -che Gesù Cri*» 
(lo difeenderà dal Glielo per ammazzarlo ; al che aggiungo*-’ 
no molte altre chimere intorno a Cogaf,c Magaga^'ed al- 
la ?eR:or, che ha da venire dalla Mecca ec. 

, III. 11 Luterai ebbe l’origine nei fecole xvi. Il fao» 
Autore Martin Lutero nacque ad ,Ei$lcben nella Turiogia 
ragno 148^. , dopo i fuoi fiud) entrò Religiofo tra gli. 
Agoftiniani , e nel iji». fi addolorò in Teologia nell* 
Cniverfiti di Wirtemberga. Nel 1517. avendo il papa 
, . ■ > » - Leo- 
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t.eone T. ordinato difpenfarfì delle Indulgenze a quelli^ I 

che' contribuifTcto alla febbrica della ChieTa di S/Pietro ' 

in Roma, ne diede la commifTione a’ Domenicani ; ma gli 
Agoftinianijfupponendo di avervi titolo, e ragione, e di 
dover’ eifere preferiti a tutti gli altri, Giovanni Staupitzio 
ComroiiTario Generale defiinb Lutetx) a predicare contro i 
nuovi dirpenfatori delle Indulgenze ; ed egli da’ promulga- 
toti procedi alle Indulgenze medsfime, ed inveì vigorofa- 
mente e contro quelli, e contro quefte: taimentechb net 
ijzo. fu folennemente condannato',' e fcommunicato dat ^ 

Papa ; ma ne il fulmine Ponteficio , ne la condanna fca- ^ 
gliatagli da molte Univerlità fecero alcuna iiiipreinone di 
terrore fopra di lui, anzi continuò a predicare, a fcrivere, 
e difpntare non folamente contro le Indulgenze, ma con- 
tro altre opinioni, che allora prevalevano nella Chiefa. 

Il carattere dell’ Uomo , c la forza de’ Tuoi argomenti gli 
fecero fare acquìfto di molti feguaci sì in vita, che dopo 
morte : e così fi fermò il Luteranifmo , i cui aderenti ra- 
tono chiamati Luterani rigidi', de’ Luterani larghi, e mo- 
derati fu capo Melantone; de Luterani Zuingliani fu capu 
Martino Bucero Frate Domenicano; quei finalmente Pro- 
teflanti, che tengono unitamente le opinioni di Lutero, e 
di Calvino fi chiamano altri Lutero Ofia- 

I driani j ed altri , Lutero- Papifti , che fcommunicavano I 
Sagramenti ec. Nel i^zg. lafciò Lutero l’abito Religiofo, 
e nell’anno feguente prefe per moglie la moniea Catarina^ 

- Bora efìratta fuori, a fòrza dal momfiero, come colla dall’ ^ 
iftoria de’ Tuoi tempi del Floremundo . I primi a ricevere 
il Luteranifmo furono gli abitanti di Mansfdd , ed i Saf- 
foni, e colla protezione dì Gregorio Duca di'Safionia pen- 
sò Lutero di riformare una gran parte della Germania : 
indi fi dilFufe in molti Ducati, e Prjncipati, finche ^ paf- 
, fato negli intieri regni, e provincie il , veleno di tali dot- 
trine. Riduflc Lutero i Sagramenti a due, cio^ Battemmo, 
ed Eucarillia : folleneva, che la melfa^nòn era un 'Sagrì fi- 
aio: rigettava l’adorazione ‘dell’ Odia, la Confeflìone au- 
ricolare, le opere meritorie, le Indulger?!? , il Purgato- 
' zio, ed il culto delie Immagini, che pretefe edere O^te 
introdotte ne’ tempi corrotti delia Chiefa Romana ; fi op- ' 

)ofe ancora alla dottrina del lìbero arbitrio : fcfiensva la 
oredellinazione ^ aderiva, che tutte le noflre azioni fatte nel-' 
o flato di peccato, ed anche le vtrtò medefime fono de- 
.. itti; che noi fiama folamente giuflificati^per l’jtnpurazio- 
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Ile de’ meriti , e della foddisfazione di Cesù Crifto • fi of-^ 
poneva a’ digiuni della Chiefa JRomana , a* voti monaftici , 
fi celibato degli Ecclefiafiici ec. 

X. ‘ , 

Si toccano di paffa^io mólti punti di fioriuf * particélatt- 
mente P Impero Romano ne* Juoi primi Imperatori^ e Re 
di Francia ; indi i faccheggi dati alla Città di 
Roma ^ e le Fazioni ^ che' regnarono in Italia f 
finalmente mólte guerre di Europa fino 
’a tempi nofiri et. 


« 

I 


?57' 

R ipiglia o Mufa il geiiial tuo filo 

Sjegui il plettro a fonar con miglior gufto; 
Canti la voce tua dal Tebro al Nilo 
La ferie Imperiai del baon*Augu(W< 

35SI, • ... 

Quelli fu detto della Patria il Padre, 

Roma trovò tra le congiure , e l’ armi , 
Quindi fedando le nemiche fquadre * 

Da’ fallì ch’era la ridufle -in marmi . 

Refe Arbella le Infegnc, e ét* Battriani 
A quello tempo fur le forze dome .* 

Niuna nazione infanguinò le^ mani 
Temendo Roma, e de’ Latini il nome. 

o6a. K ■' w 

Rimife i Regi • e li Monarchi ni foglio 
, Pieno di glori?, c di pietofo amore: ♦ 
Allor fu ,'che ^en vide 11 Campidoglio . ^ 
Cbinfv in gran pace il Tempio di Stasvtf, 
361» • * • 

(Rifare cgual mai non fu villo, e fola 
Rélli sì fatta gloria al mondo appieno; 

Fu ben felice, e fórtunata Nola, 

Che il cenere di lai conferva in feno. 

» 362. ' ■ ‘ V 

Indi un Tiberio^ un T/to, un Vefpafiant 
- • . Feto fui trono augnilo alma figura. 

Chi d} Germania , e chi fu Capitauo- 
Ad atterrar, di* la ouua.. , 
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l6i. 

Pieni di atnor, di zelo, e di pietade < 

Opre fero condegne alla corona ^ \ 

Ebber lungi dal cuor la crudeltade, 

Che a non beneficare incita , e fprona . 

. 5f4- * 

Vttellto non wC\y Galba ^ ed Otutne < 

Dalla morte rapiti, e infiem Sulpìzto * 
Ebbe eguali i coftumi il fier Nerone * - . 
DectOy Ca/o, Caligola , e DomizJo^ i “ 
365. 

Alzò l’eccelfa mole un* Adriano 
Adorna di colonne, e di ciprefTo, 

Non fu al foglio diflìmilc un Trafan» 

Se per Roma abbellir fece lo fteflb. 

^66. 

Ognun di quelli al guerreggiare inerme - 
Tenne i vizj lontan fcelefti, ed empi, 

Solo attendendo a fabbricar le Terme 
Del Popolo a favor Portici , e Tempi . 

567* 

Fin qui gloriofa \ Roma , e Tempre il loco 
Superiore mantenne ardito, e altero; 

Ma dopo vari eventi a poco a poco 
A decader comincia il forte 'impero . 

Ecco dopo i Bafilf y c li Coflanzi t- > 
Cangiarli torto condizione , e (lato : 

Quelli , che venner poi fur pochi avvanzi 
Della Curia , del Foro , e del Senato ; 

369*. ^ 

Si divife l’Impero, e nello fpazio . - 

Di cento lultri fi disfece il tutto; 

Quella non era Roma, e quello il Lazio, 

Fu il più bello in più parti- arfo, e dirtrutto. 

370- 

Quei Regni, che rendean forM lo feettro 
Sono difperfi , e il nome foÌ gli refta : 

Altri cantati da fonore plettro • • 

Non coronano più l’inclita teda. 

371. 

Dunque la Reai Donna il fronte ha fpento, 

£ più non «vri chi la corte adule: 

Y 4 Pifi 
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Più non è quella, che ebbe il core intento 
Nota a far del valor l’ ultima T«/«. ' 

■ 

Le fi ricerchi il feno ornai Squarciato 
Da inrefiina- crudel civile' guerra ^ c ' 
Indi fi dica^ così voile il Fato, 

=: Che fe Roma pur v’if giace fotteria. 

' 37J. 

Tal fu l’antica Atenei a cui fi d’uopo 
Tacer Cecrefe^ e Codre: indi feconda 
Di Guerrieri 'Pififirato^ e Canato ^ 

Trafibuh^ OUfientf Epaminanma. 

? 74 » . . ' ' 

Riconofeonfi appena le rovine 

Di quell’opere'egregie , e Tenrpj contrr 
E benché dilatafie il Aio confine 
XìxCAleffandra, lo feemat gli Arconti . 

37S' . - 

Ebbero in fui fiorir varie Vicende 
Altri Regni , altre Terre j e chi comparta 
Non v’i più lode alle gloriofe tende 
Di Micene y di Tebe^ o pur di Sporta, 

^76. 

Cedette il tutto alla 'Romana forza. 

Finché gli arrife il ^ato , e la Fortuna: 
Ma a poco a poco il gran poter fi fmorza 
Sforzato a rintracciar la prima cuna. 

• • S77- „ ■' 

Perché si volle il grande Coftantino 

Vide Bifanzio il foglio in OrÌCTte: 

Dall’ altra parte il figlio di Pipino 
Lo fondb Carlo Mogno in Occidente, > 

I 578 . ^ . 

Dalla Sertentnonal->remota fpnaggia 

Erano ufciti fuor Vandali y e Goti < • > 

' Gente inumana, barbara, e felvàggia 
Infiem cogli Uniti , e infiem cogli» Ofirogotp, 

Era nelle rapine il mondo immerfo, * 

E tempo affatto cieco alla virtodc, < ' 
Non era dalla notte il dì diverfo, 

Ix Genti di bontà Spogliate, eoade, '■ 
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;• ' ■ 580. t v, • V 

U primo a fofteoer rimmcnlo -pondo,, 

Nell? vicende de^i Imperi , e Regni 
Fu r audace, ed il forte Eenutnonde^ 

, Che tirìi Dico ed ire, ’cd odj, a fdegni. 

j8i. , , i 

Alia fchiatta di Francia on JWwrotw-. ■ - 
Di^ nome ; Ìndi feguir li Carolingi , 

Il primo vero Ke fi» Clodovèo ^ *■ 

E regnano a dì nollri i Capttingi . 

I dotar f t^oì la&k), i Childrrici t 

I Filipf}$y i Ltdgi, i Dagobertt 
Con Rodolfo ^ Lotario i molti Enricij^ 

Gli Ughi , i Francefchi , i Carli , e i Childaotttì . 
38 M 

Troppo lungo fafìa. tefler di Spagna ; 

La Regia ferie ; di Polonia , e Prujfia 
jy laghi Itgrra^ di Olanda^ e di Alemagn*\ 

Di Danimarca y t S vezia , e della Rmfpa . 

• 384- . ^ . 

Bada (i tpcchin li pnmier] fatti 

Di qualche principal punto di doria. 

Quei , che più\ noto redi « e più d adatti ; 

A rimanere impreflb alla memoria* 

. 385- . : ^ • 

W Attila ai. tempo i Fenetiy .ed i,,Rr»^ ■.» 

I lor Stati fondar col, proprio fangue , 

E in altre parti ancor Aeri yaifeti > 

Prefa Ravenna fecer Te/4,ef angue. 

- V j8d. ' 

L’Efarca EutieOy Ajklfo y ed Alhoino y , 

Conti di Scandinavia, y e Longobardi 
Fur d’ Italia il veleno , e Baldoino • . ‘± 

Vince la Grecia, e il Duca de’ Lombardi. 

. V 387. ■ . 

Ogni Nazione, alia corona' afpira : i 

Di fervaggio a venir libera, e fcarca : 

Fur fatti Regni ,* ed -ognun ben li atnmiru 1 
L’Inghilterra, la Svezia, e Danimarca. 

V . i ^ 388» ’ • 

Per le dtagi,di fangue il fiume corle .,„> i 
Sia VEhroy o il 'Te^e, 0 il Senna di Parigi; 

■.ì San- 
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Sangue per ogni parte il Reno fcorfe, 

E ben" Londra lo vide, c il'firo Tamigi,. 

Di Terra Santa al fin Terpedizione . j ^ 

Refe Europa in allor lieta, c tranquilla, 

Opra fanne , e valor del pio Buglioney 
Che dii fangue de’ Turchi a fuon idi fguilla. 

Ma facciamo ritorno alla memoria' . i ■ 

De’ faechi dati alla Città. Latina, . ' 

Verrà in acconcio la moderna illoria , 

Parte profana (ia, parte divina. \ ^ 

V 

Roma chi te chiamar de’ fette colli ' 

Volle fotte Città , n* ebbe ragione 
Tu la gran fronte fette volte eftolli, 

E circondanti il crin fette corone, v T 
' > ^ 92 . r 

Lafcio de’ Galli*Senoni il gran Btenory 
•E folo io ti rammertto un’ Alarico ; . 

E fé dillrutta tu non eri appieno 
Venne con Odoacre un Geajerico, i. . ' 

Sovra di te fer l’ultima tenzone ' * 

Un Teadorieo, un Tati la rapace, 

• E a noftri tempi fu l’empio Borbone ^ 

Guai’ altro difumano, e fiero Trace. 

t, ?94* " 

Quanto mai fu l’ Italia egra, e dolente 
In ogni' tempo, efclamt al fuo dedino 
L’Iperborea, gladal-, barbara Gente, 

Da cui un’ AttUa venne , e iin’ £«e//»o . ■ 

* ' ' ' ' 

E benchh femi avelie al proprio feno, - 
Ch’ erano in generarla atti , e propenfi , 

Pur non badò, còme fi vide appieno . 

Ne’ Conzaghiy ne’ Medici y ed Efteafi, . 

" ■•^ 96 . ‘ • 

Delle dizioni il rio velen fi fparfe 
Per.Cittadi , per Terre , e per Villagi; . 

Il tutto in tutte fi diftrufTe, ed arfe 

In fuoco , in fiimc, in fangue, in morte, ia firagi. 

t Die- 
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Diéro fangue. a Milano i fiioi Vtfcomtt 
A-Brdcia i Martintnghi ^ i Strozzi a Siena , 

A Perugia ì Bustoni y e fiiron pronti ^ 

Di gravi mali a roverfeiar la piena. 

Dove lalcio gli i Cole»nefi. ^ •> 

Malafpijt , Malatejla , cd i orani ? 

Tutti inwlaro i miferi paefi « / 

Tutti nel fangue s’imbrattar le mani. , 

Ì99' 

Piti vale a dir dell* Óttomsna Lana ^ 

Che di Mafia , e del Kam l’ armi j e le gelta 
Quella piti Regni fotto il feettro aduna « ■ 
Meno corone a tjuefte ornan la teda. 

-400.- 

Qh\ 11 antica Celicia , e 1* Albania -j 
Il Caucafiy il Timavo, e Pafflagoniaf 
T/ro, c Sidone y e i lidi di 5'orìe> v >* 

Con VAcafii V Epiro y e Macedoma-, 

401. 

Vide piti volte Pietro~yaradtno • 

11 gran Danubio correre di fangUè 
Al' tempo di Memety e Soiadiooy 
In cui fu tutta Europa in armi efanguc., 

402. 

Render y e Buddy Sirfay e Trabifinda 
Vider la ftrage fanguinofa , e rea 
D’altri Capi Vifiri, e l’infeconda 
Piccola Tartarìa con la Cr/w»M . 

403* 

Vide il Cairo in Egitto i fuoi Soldani 
Tutti propenfì a] marciai tumulto» 

Damiata » e Aleffandretta i Capitani» •• f 
E il buon Luigi ai trono appena adulto.- 

404. - ' , 

Quante in Solima già fèoer barane 

I Maomettani, e gli empi Saracini, 

Dieder gli affalti» e rivenire a zuffe . 

Del popolo fcdel contro i deftini . ^ 

405. 

Ben fi vide in Marèa fotto Modone *• 

L’ oftil furor dell’ Ottomana Porta , 
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Che replicò piò volte la tenzone, 

E la pugna naval nel Jonio ioforta'. V 
' ' 406. 

E Candia , e Cifrro , e Rodi un dì fentiro 
Del Dio giMrrier le replicate rcoffe, ^ 

E in breve tempo, e di poch’ anni al giro 
Piò d’una volta il Gran Sultan fi mofle. ' 

r ^ 407. 

Fin Carlo Rt di Svezia ebbe l’ impegno 
Di pprtarfi in quei barbari paefi-, 

£ primo d’eflb abbandonare il regno 
Colle Venete infiem Tarmi Francefi.' ' 

• i 408. • 

Di Zara^ c Temìsvoar lungo farìa 
I graii fatti narrar: di Kulicam 
Di Perfia ufnrpatore; in Ungarìa 
Eutono gli uni, e gli altri in Ajlraeàm . 

Siam giunti a Carlo Quinto ; or qui mia Mufa 
Di nuovo' i detti cuoi difvela, e narra; 

Sia pur la guerra già inteftina efeiufa, 

• Che afflitto tenne if Regno di Navarra . 

410. 

Fli quello Eroe del fccpl nofiro, e Aie 
Col Franco Re troppo collante, e forre 
Gloria , ed onor del mondo •• ed ambedne 
Sprezzar la vita, e non curar la morte. - I 

411. 

' Parli Tunifi^ Algieri , e la Coletta 

Luoghi più volte alTediati , e vinti % ' 

Il Capitano ai lidi di Barletta 
Quanti foldati vide al fuolo dlintt . 

4ia. - ' ; • 

Fù de’ tempi anteriori e fama , e gloria • 

E’ invincibile , ardito , e graa Confalvot '■ 
Indi di terra, e mare il Prence Doria 
Refe il Senato firn libero, e falvè.>. • 

,C 41?.. -, xr 

Colla Liguria fi fdegnaro i Gigli ^ 

Ed a quella convenne il farli umile : i 

Indi in pace tornar dr Giano i figli , 

Solo in Cer^' avendo ollaggio vHe . • £ 


II 
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.J] gv^n 'Ljtigi al (in con Carlo inficine •' 

Arbitri dell’ Europa alzare il foglio* 

A chi furo di gloria, odbre, e fpeme', " . 
X>ì chi riprcflcr l’infuriato orgoglio. 

; - 415. 

Ebbe Milano i Tuoi rivolgimenti, v . 

Ebbe Venezia, i fnoi , n’ ebbe Sardegna : 

Spmfer Sicilia^ e Napoli altri venti ' . 
Poiché rivi ora Filippo j or Carlo regna. 

. ^id. , 

L* Aquila , è r Gigli a’ noftrì tempi a gara 
Venir vedemmo; e infiem dall’altra banttà 
Contro di^t^oefii di pietate avara 
Gente fi om Savo ^ , Anglim ^ ed Olanda. 
f- ••• - 417. 

Scefero-ifli campo oftil le Genti mifie i 
Ad inondar le Fiandre , e ben ne traffe 
Ognuno al'fuo vantaggio; e'fer conquide' ' 

Gli UDÌ S Capo-Bretton^ gli altri a Madrase, 
41S. * 

JJ Ungare fquadre fero rd Alemagna 
Progreffi lol full’ Imperiai Baviera: 

Sovra l’Italia rooffeu la Spagna -7 

Ad invaderne pili d’ una Riviera. * 

( 4ip. . -• 

La Mirandola , •# . Modena far prime t ' V 
A foftener gli infoiti mdiri, e tetri; 

Indi la Chiefa, e F ATtemìfì» cime ’/i 
For di 'riparo là (opra Velletri . -, ■ • . 

.1 . .. . . 420. •’ ■ ' 

E ricondotta. poi, da varie forti 

Vlnfuhria^ e la Ugmia or geme, e langne; 
Qu) ,a vider le ftragi, e qui le mtHti, 

Che fine diere a tanta fame, e fangoe. > 

1 421. 

Riebbe ogni Provincia i propri. Stati ' 

Intatti, od accrefeiuti e l’ Inghilterra ' 

Co’ tefori nel Wre accnmulati 
Mantenne. una sì fiera, c lunga guerra.' 

422. 

E quei foldati a SergoepzomSì fianchi . : 

Ad alTediar tornato no di Mafiricebe , 

* Ma 
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Ma appena diraodrar gli armati fianchi , 
Che il tutto cede alle lor Uncie^^e picche. 

Tornare alla. Regina i Tuoi paefì ^ * 

£ de’ Regi la dieta univerfale- ^ i 
Tenuta in Aquifgrana a’ Genovefl 
La Riviera ridiede y ed il Fm 0 h, * 

•w» ' <! '4^4* ' * ^ 

Fili non r» (enton beHicitAromentii • 

Ne chi contro i’.altrui le Genti marma s 
Sono le nozze in campo, e fono intenti 
Tutti gire a veddr Torino^ e Barata. ' i 
si • ...-.j. .1.' . -4»S... > " ' 

Ture la Francia alBAngtia oggi rinuov», '» ’ 
E per terra, e per mar 6era tennooc: 
Prudia contro di Vienna; e già. la prova 
^ Ne han data .t prkni al por»' di l 

T; * • f •» 4^d* t ' 

Or- delia dcreiizion fi anr giunti al’iine:<» ' > .. 
Variò fuc lé. propofte, e vari i cenai ^ ' <•- 
profane iftorie unite alle .divine 
Con dell* sfera, i tre vari fiftemil J 

■,i . 4*7» ’ ‘ 

Quindi mi - refi* pw compire il corfo. f y 
Far del Mondo, d’epilogo in ^ueemm t '• 'i 
Ma chi di nuovo predami foccorfo 
A far la via ^ da coi fuori fpiotof '' r.J. 

. ' . ' 4z 8, .. ; , 'stir... ;oi A 

Mufa tu, che già folti il mioi fentdjtroj, 

E che le ignote-, vie chiare uà fedi'; 'u "l 
Riconducimi a mente |il grand’impero, 

In cui fofti onorata f « i* cut.aafeefti'v i i 

Ul raen corro a. veder le fcieiize e L'iartà^ 
Qual’ Uomo roaaòt M>ineTpertOA, •«< ntiovd; 
Vivo raggio di luce: a me comparti , 

Onde il -fiacco mio dir corakoi we-,-^ . é 

* '' *1 C. . 

Europa Europa il Ibi Romano impero . ' > ' 
Non batta nò. pur ben lodarti appienoV^i 
' Fa d’uopo, che dcgg’io cangiar pcnficro 
Di tua ^ìi nobil terra entrando'ia.feno . I 


STOÌUCO-GEOGRXF.ICA. ffc 
, ‘ - 431. ' T 

JttJia ItalÀ Tu che porti ài vanto m ' . ' 

Sopra 1’ altre Città bella Firenze 
Il volto ti ricopre impenal tnaofto, • .‘C 
Madre '§ià'tcoipa di valore , e fcienzc. t, ^ 
C-- -11.432.. 

1 tool piti ^di il feno tuo Tqiiarciaro . ■ 

Sempre infultando'a’.tuoi fieri deftini , 

0 patite volte a confutar tontaro . ') 

1 Bianchi,'! Neri, i Gnelfi, e i Gibillipi. 

. *'■ 413 * ■■ " * ^ 

Le glòrie tue-FenezU in mezzo aU’tmde> . 

I belli pregi , e i laminofi rai 
Tuttf'gh' av^i'all' 4 F^ che alle tae fponde T 

' Approdò^* la gran I^a di ’Camérai , 

.< >.ii 3 .1 

Ogni Città iWfeoope s’ iiichinat • 

Alle rare tue doti; e Ibi ribello 

II popolo é vide, e la Regina, > .1 

Che regnò prfa del forte MalTaniello. ... 

' •; ‘ ■■■ ' 435-' ' ’ ' y , J 

Gentil qual fei mira le tue nearine 

Belle, e feconde, qua! naviglio approde 
A coronar de’ porri oj^i- confine, ■ 

Vien dà Scilla , c Cariddi ogni tua lode. 

' • ’ - ; ' - • 43d* • 

O gran figlia di alma, e.fuperba) I 

Mira a tuoi fianchi i* ambedue Riviere , 

Ancora qacl valore in te fi ferba,- ’ J 
Che glonofe rendà le tae* band iet«,^ j 

'' • ' 437- '■ >■ ' 

E non im'temlpo, che a prò de’ tuoi, Figli! 

Lo dimofirafti in guifa, che 1’ antico 
Sdegno fmorzt^ V e col legata' ai Gigli ’i 5 
Riportafti trofei full’ inimico f . . n-.>< 

• ’ 438, t - .-■•ì' ' 

Franéia f Germani 4 1 Jtbtglia '^'C Poionia 
Giunger chi può di voftre lodi al colmo? 

Parti Parigi y e Vienna^ e*di Li-ooaia.^ • 

E della il primo onor Seocoima. ' •. 

I ' 439 . ' ' ■ 

O de’ Paefi Raffi >l;}vrr/4, e Liila^ — v' * 
Meni/fp Bntfeilety Hipù un dì di Spagna, 

, - Taf, 
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Tuly Mez, Verdun con ciafcim* altr» Villa, 
Che verfo il 6 a U eiii iteae bagna . 

Tu 'gran Danuèio ai lidi di T^ifchìa 
Porti Tonde veloci , e non ^-nttcU. \ 

Di Popoli guerrieri TUngarìa, 

Se vanta Ttmiswat ^ Sflgr^do-.y u 

.441. • ■r’..- -T &■•• •_ 

Giunger non pub. tanT oltre il pcnlter .mio ' 

, Di a parte a parte dir tanti non 
Paefi al fcettro: Nfgroponte ^ t ScÌ9^ 

Candis , Rodi^ Cor/i , C//»rp, c Ragufi,, j 
44»- . - •' 1 

L^altrc parti del mondo, hanno nltrctto i 
A patagon, di Europa il lor parlare/. 

3 am di quella quello, che fi h detto, 

Reità delle altre qualche, regnok o.mjriy :0 

4. - 442*- ■' ''■> -f 

L’ America le vlwaeioa/ comprende.^ -4 • 
Col fuQ^&nme reai di Ssm horen»^: 

L'uno, e l’altro de’ Cretti il nome prendi 
Da chi partì <da>> Capo Jar» > 


Le Maire il primo t « Dawitz il fecondo : n 
(^efto abbraccia la parte boreaie 1 • j ' 

Quel la iTerfa del fnegoj ove h del mondo 
Il P«pol EmtfigiHr Meridionali.,, :-.ì ,*i- J 

, c ■ t -• '445* , ' ‘ i ^ ■ 

'La Virginia y la liarida ì'i\>Bfafil»p 

E la gran Terra. di ì^bmatare. v. V 

Agii Afiatici regni ha^no limile 

La; ricca merce,' il pregio, ed il vnloieo i 

1 -j , , 44d. 4 ' . V ' il 

Quelli gì fon quei Regni ri t felici, . ^ , , ,.V’. 
Quali T Indico mar bagna., e prouede: A 
Solo i Tartari furo gT Iniroici , 
t.„Xhe leggi '.iB^o(l«4 VI abolir l*,Fede.rA«'-.^ 
ì 1 •. V:;447’l> . * ■» 

Quella, che a tempo di Saverio a Bongo 
Diede, lume,; a Meàeoj-.». ^angafacfbi $. .1 
A Satzumsy Kabafima^ IfigongOy 
O finobuchi f tjamganornijdcchi fi nt-i' a-i * r 


'fi 1 1 ; •» 
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■Al 'gran Giappottf ceda'ogni marina, 

Sia del regno Corichino , o fia’ di Qjianzi : 

Il pili fehile poi ceda^alla Chìria y 
.Come quella', che vinca, e gli altri avvanzi. 

, ' 449* . . • 

' Era di quefta- in pria Citta Nankiake 
'^Là pih famola , e bella; era il Sicuro 
' * ' A Glo de’ Monarchi ; .ora Pckinkei ^ ■ , 

.Riporta jl’^vanto , e il prodigiofo muro . j 

Che fatto de’crudci Tartari a fronte 
Lontan tiene Je guerre, e le irruzioni; 

E’ di riparo C e unendo monle a monte '• 

Piti non s’ odon le fiere afpro tenzoni . 

‘ ' Mogol y Mo/hpotamia y 'Arabia 

Mirin le antiche lor Coftiere, e Lidi,' 

Quali efìendo infecondi in Sirti , e Sabia, 

Ora v4vono in quei popoli infidi . 

45 *- 

Lafcio l’ Africa a parte ; i gran deferti . , ^ 
DtW'Etiopia rèndono dtftrutte ^ 

' Quelle Provincie; e i luoghi alpeftri, ed erti 
Son divètfì da Coay da Calicutte . 

■ 455 - • ■ ■ 

Moftro non ewi , che nel fen non capa 
Di quell’otridè fisi ve , e la pigrizia . 

Della tatti Nazion Monomotapa '' 

Fallì a quella fìmil della Ncgrizio, ' . 

. ' - 454 -^ ^ . 

O vicende de’ tempi ! al nn fon giunto 
Di dar di Terra, e Ciel conto fuccinto.- 
Quefto fu di mia mente il primo aflfunrb, 

Ma fuor la Mnfa dal fentier mi ha fpinto . ^ 

La famofa iftoria 'degli Annali ‘di Italia di Ludovico 
Muratoti può afiài ben fervire di fpiegazione, e di totale 
notizia alle cofe nelle' fopradette quartine accennate, e fin- 
golarmente appartenenti a’ fatti, guerre, e rivoluzioni fe- 
guite in molti fecóli nell’Italia. Pe"r quello poi, che ri- 
guarda l’Europa in generale, e le tre altre parti del Mon« 
do da noi in fuccinto nominate fi pofibno leggere le ilio* 
, rie de’ viaggiatori , che a minuto fpiegano it nuove fco- 
Tom.JIJ, Z ' pwtc 
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perte dell’ una, e dell’altra India. Finalmente i principali 
fatti deir Impero Romano fono Rati , da. noi notati nelle 
vite de’defcntti Perfonaggi ; onde non refta alcun pianto 
necelTariò da a parte efatninarfi , ftanté il pili copiou) nt|« 
mero di quartine, delle djuli d fiamo ferviti ^|>er tratta* 
IT il prefente paragrafo. Ed avendò nè’ luperiori trattato 
a parte dell’ America, dcU^Afìa, dell’ Africa , ,e dell’ Eu> 
ropa, abbiamo quad veduto geogfabcamente .le principali 
Città, próvincle,, e cofe p.’U rare, che. in effe fi conten- 
gono; ficchè di bel nuovi), pafTiarao ad oflervare in quali 
regioni ebbero princìpio ' le ituenae , ' ed m quali fi fono 
perfezionate. ^ . .--..v, .. , 



per ordine^ fi^'ifporte ogni età , io cui fiorirono gli 
Uomini grandi y e dal principio del Mondo per. ogni 
pili coita Nazione fi arriva fino, «‘tempi nyftri 
' per oberiate. P incremento y e l« perfix^oftf 
' ■ 'delle Arti y'é delle Sciènze,. 

^ ' ‘455r .. , ■ 

V eniamo ora alle, feienze, e poi alla vita 
Semplice, e Faftorale; e, qui fi oITervi- 
La' via y che tanti tennero unarrita j 
In cui fa d’uopo il ben ^ che fi ^confervi , 

... . 45^' , . i' ".’* ^ ' * ■- 

Corfifpondino almen'gli ultipii-verfi 
A quella ' buona idèa y,^ chq fi p^qpófe", ; , * 

Se li coflumi poi fonò di’vcVfi,. . 

Colpa, non \ di'chT tal carco itnpofe. 

Una fede,’, e virtìi fur fe mpre’ quelle,, . ’ \ i 
'Chè diedero alle cofe p pregio , e pondo : 

Saranno eterne come fon le ftelle,,,. 

. ''E dàraran fiho èfic dura il Mondo. ' . . , ; 

* '■ ' ' ^ ^ 4 ^ 8 . , . , / . , ^ 

■ Verrà qual di d’una (o! fede in terra, , 

' La qual vinta che fia da Battro" a" Tile . , . 

'Spingendo l’armi fue con fireye guerra. , . 

Sarà folo un Pallore , e uii folo Ovile , ^ . 


t 
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Sorto ntw (onz foperiote allt^ ' 

Cadranno le Città, cadranno i Regni, 

Il tutto - ih un roifto e confufo; ed ora» . ' 

s' L’aòhió d’dfier mortai par che fi (degni . 

'• a ' - 4^. ' • ’ ' ‘ 

O gran potei' del Commo eterno Iddio 
In proveder degli Uomini la mente 
Atta a* fpiegar le cofe ; onde fon’ i6 

. Prónto a narrarle in breve » e rozzamente. 

' " 4óii . ■ *' 

E bèncb'e il Sagrò fia mi fio al Privano 
Au’/^or/co millo il Favolofo^ 

Alcun non (limi il mio pèn(iero infano , ' 

'Se troppo ardito il volo imprender* ofo . 

46 *. ' 

Dirb epialoèa il primo Padre' i4aÌ4>9o 
Alle cofe di^ nome;<di Natura s 

Era la Legge, finché dopò 'Àbramo 
Moìè l’òtcennb piti gravofa, e dura. 

4^J* 

Quelli quei itstnpì'fur, ne’ quali avvenne 
Le prime Arti veder rozze, e imperfette: 

Si avvide ognUn fpicgando l’ali, o penne ' 
Ch’eran le forze in lunga ètade inette. 

' . ' 4^4-' 

Se fu priMfio'itìvertror Tubàlcàino - 
De’ bellici ftromenif , ebbe crudele 
Forfè il cuore 'a' formati 1 ? e pur CHiho ' 
Senza tal forte d’armi vkccìtit Abeia.' '' 

Chi la Mufica, è chi I Agricoltura',' 

Sul primo tempo, in cui non fi fapea 
Altra Lègge, che quella di Natura, 

Quella, che eiafdieoan ferbar dovea. , , 

466. - ■ 

Non ancora' l’ incenfo , e non ancora 
Vittima al fagro Aitate erano ofìTerte ; 

Il primo, che il fuo Dio prega, ed onofia 
Henoch nelle campagne afpre, e deferte. 

' 4^- 

Ofcura é quella etade, e fol fi àttèlie 
A rendere, feconda l’ Uman prole : 

Z a eia- 
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Ciafcuh ne’ propri afinenti i! tempo fpefii 
' O 'della Lana, o allo (piendor dd Solel 

^ ^ ' 

Si tanto ftnoderato il vizio crebbe 
P’ioiqaitade immerfo in un profluvio,' 

Cbe a Dio fare perire non rincrebbe 
Tutto'}! Genere Umano in un diluvio. 

Queir acoue nitrici del divia furore 
Già dell- aria a^paflar ginnfe ja sfera : 

Volle l’eterno, ed. immortai Signore, 

C^e cogli Uomini ogni Arte inueme . pera . 
475 ' 

Sqlo (alva Mtècon ogni Teme 
D’ Animali quadrupedi., e volanti ; 

Q^uindi ci volle dar con l’Arco fpeme, ’ 
Che pib quell’ acque nou andranndo innanci 

. 47 »' 

Torto la Terra .fi riempie, e nafce 

Faleg^ HeiefiÒA cui l’Ebrea Nazione' 

Il nome trarte, e fendo ancor trà fafce 
Inforge di la.confufioM. ^ ^ 

47»- 

Qui l’origin le lingue , e nel gran cam^- 
Di SeÀJiaar fi fi divifero gl’ Imperi , 

Che poi col tempo , qual baleno , o lampo ' 
Sparver da’ Re Partorì alli rtranieri , • 

‘ 47?" ■ 

Ortefvàro i Caldei primi le ftelle , 

Da cui ne ven>.te a noi 1’ Àrtronoaiia.; 

Di Natura altri poi le particelle, 

£ il nome prefe la'^Filofofia . , . ; . ) 

474 - ' 

Ma querta Naturai fenza efperienza 
Tanti fccoii vifle» e tanti poi, „ \ 

* Finche refe pib illurtra ogni altra fcienza 
Fuor di, modo perlìetta è gionta 4 NoÀ. 

. 475 ' . 

Non erano in quei fecoli ìfifélici : 

Della madre Natura i lumi afcofi. 

Se il peniar degli Egizf , e de’Fea/'c» 

Tanti effetti irovb maravigljofiv. . . 
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. . ' 47«. . ‘ ' , . 

Chi mai di tal Nazion divenne pago 
Nelle Gnglje a fcoprlr fìgure, c cicli? 
Quelle a Menfì lé di mambre H Iago, 
Qual fu Simoa per Sólima ne’ficli . ' ' 

* 477 - ' ’ ’ 

Vidérfi ì geroglilici fcolpiti 

Ne’ marmi, quali Dei pVefi per beffe, 
D co’balfami i Corpi inariditi " ’ 

Ne’ pozzi confe'rVatf à'Benfuejfe. 

•> '478. • • * 

Celato aveatt le. ftfJenae il proprie»* evòlto 
^ Sotto gli Enigmi di un’ofcuro velo; 
Ma pur fcopertantiente avéan rivolto • 
Tutto il fa^r nelPofTervare il Cield'. 

' 479- * 

Nell* olTervar delle divine azioni ^ ' 

11 pregio, ed il valor T Egizio ingegno 
Si valle , che le Tue interpretazioni 
All’eltere Nazion referto degno. 

* ■“ 480. ^ 

Alzò dopo l’Egitto in Grecia il trono, ' 
Dove Talett , e gli altri ton S^lont 
La dilataro sT, che giunfé il (Uopo 
Ad acquiftarle poi fette ‘ corone . ’ 

• ’ ’ 481. '■ ’ • ’ ' 

Si fecondati le 'menti, ed éccò^inforte' 

Con 1’ Oratoria T Arti QiudmaU , . 


JST 


■i. 


. { 


U. 


Si apron gli‘>4réa/>«^A/,'e'ré'graa P«rre>' ' 
Felle C«r;> , ■ de* E òri , 'e 'Tribunali . ' ’ ‘ 


a 


< 48t. I 

Pib l’ ingegno V innalza i ecCo Vitolte ' - * 

L’ ombre da morte foKcol colla Pittar» : 

E fa r opre dìftrutte^, e' già fepòlté ' 

O in marmi', 0 in- bronzi viver la Sc»lhnn> 
""’48j..: ’ ; 

Quefte ,' che ^ forfè nacquero in altrow, 

Come in Afia farebbe,' od in Numidia 
Le coltiva la Grecia , e dierne prove 
Le mani di PrajfitéU , e di Pidia ' 

484 - 

Forfè il folo' metallo di Corinto 
^ 11 colofTo di Rodi alza alle ftelle^’ 

^ j 
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£ neir antica età tutto il dipinto 

Sol cede, alle opre del divino' - . r.) 

E gl’idoli, e gli Oracoli »ì ^regj ,• j 
Vcnèrati nomar qui non ard/fco t, > 

Opre fur di tal’ Arte, e tali pregi 
Rimangon per onpr Jel te«^, ■ 7 

•r. ; : 486 . . ^ 

O dove 'mai l’Ingegno Uuman'li peti# ^ 1 
Ad aCcoltar .ide’ Dei fajfe .rwfte i 

Anzi di piK la Gente fi converfc 
Ad elfere.l^ Pf • f. « > 

Un Pindaro ., ìm^,AlcèO t 'Sa0e . A' 

, Coll’arte di pofitare in vati m^i >• tr»,r 
AccreW toll’o a’ fai fi I^ei l’impero, 

E de’ fognati ;Ekm di/fcr, le Ipjdir v ■ u : 

' > !' f > ,j •'r,'., * ; ' 

Quivi Giurifconfulti , e qtó Ifegtfii ' r 

Pofer di Gfnii ardite coÌIq^^ miA 
Foron varie le fette,;* e mron mifti 
Prenci , r-e. Ducv a abbellir di GtiNÙtil ifflft. 
.'Ji'.v f. ,J 4 ^ 9 ' -3 t.v . - - 

Si la virtù pervenne al puipo.fipw , t.' b • ' 
Che con gli. Eioi derCiel'jfacea ten;^t/ 
Diero alla Grecia un’'immòrtaie onore 
Galeno , ^Ipparco , ed il divia Piato»*. .-s; ' 1 E 
, ■ 4P®* - . «" "j I ■ ■■.' 

"ÙQMt AriRafel po|, /lovf r.>- 


ù.'l 


♦ V ’/I iri ir " t • 


I primi Pittagora^, e T,fleti , _ 

f :<^|ncìaiido a, formai de’ Sofi il,,gÌ;o; 

mmoìb r Ecatombe , e poi Tezete 
Della lana-i^eccliffè, anpgnaia ta.iQ'^» 

- * ‘ 49^ ì - f I 

Anaffagoraj Prpcloif c^Clpzpmep^ 

Laerzio \^ntifOf _t. "Archita ’Tar^ifitifip.f^^ 
Amiclay ed Elicone Ciziceno, 

Zenoerate y Atj^, cqI "trifoliippi a;,,. 
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Ma la viriti ‘qùài’ Aquila, o Fenice ’ 

Che tropra il volo innalza ,,o pur rinafee, 
jy'Itrove lì trafporta, e tafito anice, 

Quanto piii crefee , e Taltrui ingegno pafce< ' 

Gira'tutra PEorbpa, entra in Siberia, 

Nell’ Illirico j e campi di Farfallia, . • 

In Lufitània' palTa , e nell’ Iberia .. 

£ finalmente nella tripla Gal Ha. ■ 

L^Artl, le Scienze,'e i, Stili furoh'varj 
Di, quelle i o d’ altra' bajbar^ Nazione ) , 

Di Cefàre'gli egregi Commenrarj 
Dell’ìndole di lor fanno menzione^ 

496. ^ ^ 

l)0pò diverfe viéj che quinci , ^e quindi 
Fece, cqme.nc.parlàn dotte pagine ^ ^ 

Paffahdq a’ Medi, a’ Perfì,' e poi dagl’indi 
Agli Arabi , a’ Sidonj', ed a ' Cartagine . < 

tccola^al fin ‘drtempo in breve’ fpazió ' 

Giunta ai confin pella nafcetue.Rnma; , . 

Vide il Campo taVinio , e ,v[de^,jl L^zio 
Toftò' cimi gli £foi‘ dì nobil chioma . 

, 1 4f[°« . V ' ' 

In quah'fd'etadi il tèmpd fi dividàl 
Dal ferro in bronzo i .c'^dair.^rgentp inc oro j 
t.e Leggìi i^ì 5 ’(i/y|^a nprfert^in , di guida, 
Lìi'Koj^ràta 'Q^tonna alzata al Foròi . 

M, . ■' i ■ A 

Tra primi uri un Piatite y ed un Terenzio: 

Andronito y Cef;//», ^ infiem PacMvio ì- , 

£ fra gli. ultimi, "poi Sìljó y C Prudenzio ■ 
Columeilay P'arròhy Celfdf-t Flrrnvio i 

Tra gli poetai il fol Vt'rgllie^ 

Gloria, e fplendor di 'Auguro.* il Colo Orazio 

‘ Di Mecenate am'ico*;^e poi Mamiiof 
Un Cornifichi e Carolo Lttttaziò : 

.501. „ 

Dove il mordace 'PerySo ^ e Giovenale , 

^ Quinto Curzio i Nepote , e Claudiano 

Z 4 
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Per Domiziano il lepido Marziale 
. £ di Farfagiia ai campi il fier Lucana f ^ „ 
$02. ' - , 

Dove un Properzio ^ OviidiOy ed' un Tìbullé^ 

Co’ gran lumi di Spagna ambo gli Annei * 

* Un’ un Tito Livio y ed uti Catullo y' 
Democrito y e Lucrezio Fpicurìi? , ^ 

' ' 50J- , ' r * • ^ 

N’andi^ r Italia, e l’ Africa jglòriofà ; I ; 

Per fecondar di lumi il fuol latino.* 

Chi Sulmcna ebbe in patria, e chi Venofa 
Chi da Mantova venne, e chi d’Arpino. . 

■ • S°4- V . 

Quefti'ii grutt'Tullio ij primo onore , e lume 
Delle menti feconde ; il Foro , e il RofÌr« • 
Sentirò un dì dèll’eloìquihnra il fiume, 
Quella, che ^ gloria anqor del fecol cofiro»- 

’ " 505'’ ' 

Cedette al fato Augnilo', è in lui morìo , • 

’ ‘ L’acqniOato fplendqr dell’ aurea etadc: ,^ ■ 

Cedette Roma, ed.allor venne il rio *• 
Furor, che opprciTe infieoi la. libcrtade ' « 

• ' ' 506. ‘ , . ^ . 

Indi un Stazio y uri Agellioy un ^}uintillano\^ 

' Un TacitOy un Hiuftino, ed un Svetonio y 
F la virtù feemando a màno a mano 
’ Ne’- due Piini fi fpenfe, ed io-Afconlo. 

* ' » 1/ <a 

SP7' , j' ' 

Si converfer le etadi, e la virtude . 

Rellò barbara, e vii, rozza, e negletta,,' 

E le Genti al ben far fpogliate^ e nude,' 

' Ogni Arte all’ operar refa. imperfetta. 

. ' 508., \ 

Simmaco fine diede, e Appollinàre - * . , 

Ad ógni lingua di^ l’ultimo crollo.* 

Si refe impuro ogni iatin parlare 

£d ogni cetra refiò appela al collo. », . ^ 

Secoli sì funefii, e così privi ' - , 

‘Di qualunque dottrina évvi chi creda i- 
In mezzo dell’Europa.' e pur tra vivi 
Pochi vi.fuc dopo Ciniloy e Bfda. :* . 
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, , * , 510.. . . . » - i 

RipalldU or neM’una, od altra parte 
Qualcb* ombra di virtù nel Giudaifmo: 

E fe v’era nafcofto ingegno,' od arte ir» • 
Era riOcejtto al fole Monacbifiao. ~ J 
511. ir 

Nicone^ tutiehio ^ Mecafr^fte^ e Rozio^ 

Burcardo , Adiodato , Anfelme , Ermanno , 

La Chiefa in arricchir non dierfi in ozio, 

E di quei, tempi ripararo al danno. >* 

, , 512. • • , 

Per ben ducuto luftri adatto cieca, <- , * ' * 

Reflb la Lingua, quale notte ofeura: 

II primo, che di- nuovo il piarne arrecai ' 

Fù VAUgbier^ che ad eda onor procura. 1 

J - 

Scelta non fu Tuf primo , e non fu quella > 

Che sì gran tempo in Roma ottenne il pregio: 
Altra ne.-derivò qob>l iavellà 'r « .• 

Coi -dier Tofcani Ingegni e famay e fregio . 

' 5 * 4 ^:-. V- • ' 

Tofto iì accrebbe -il numero, e^la fola * ’ 
Comun divenne, quaiei-al' tempo d* Accio 
t Fìi la Latina; ufolla il Firenzuola ' . *-^1 
Col primo Tadre infìem MelTer Boceaedo.x 
515. . ' 1 

O fcelti Tempi!, onor della Tofeana 

Furo il Dante ^ il Petrarca^ il Guicciardini , 

Indi borirò nell’età mezzana *• , " ' 

Il Tejli , il Fiiaca^^ ed il ^ 

Dove il areco, Italiano il gran Salvino^ 

Dove il Taftoy ? Arirflo y il Sannazaro y 
Il Dolcty iì.Salviati , il^SanJivino'y’ /' -jr'.- l 
11 Be^òoy il Cafgy ed il Coftanz/o^ e il Caro. 

.. - 5 i 7 ‘ - ' 

Lungo (aria tefler la feria, a gli atti • * 

Di tutti .quei > che tra gli Eroi' tu vedi: 

De’ noftri tempi il fol Zappi ,^e -Maratti Ci 
Lorenzini , Morti y l’ Orjiy, e Manfredi ; . 

518. - ! - x" 

E tant’ altri, di cui r Arcadia feopre. " ' ' 

L’ingegno acuto, c l’eftro pien d'orgoglio, 

: E in- 
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E infieme d’armonìa.* fon quefte l’oprt 
Di Staj^y di PoirgnMCy dì Benùvoglh.' 

' ' '' jip. ■' '* 

S^apra de’ So6 la gran fcnola* quértì ^ 
Servin di foórra aile'fubhtni' fdèrfzé, •* 
E benché pofleriore il lume apptedi 
Quegli, che nacque là déntro FiVeiìze:, 


510. ' 

CaUlht<G*liM l’ Atca profónda 
. Di tentar vie non più bàttute , «'♦' erte*', 
¥ mente fna sì dt Capere abbonda., 

Che palefe’ la ' fer nuove' feopérte'/-' ^ 

• J- 2 I. . ..'I. 

A forza di-e(p«vienea opre sì^bélìè '' ' 

, Diede alla liice,*é»non le drede in damo 
Qualora oflTervator di nuove ftelle 
Del.Cannoech»rfervìfri in Valle d’ Arno 

, .•* W i . ^21. ^ " 

Fece co* Tubi. fofo afeend^er Padquèv' 

Ojpde crebbe ;.in:allor l’ Arte" 

Nell’ erbe Infetti ad 'alftì' veder piacque 
E feconda reftb pili -la Bòttinrea^ • > 

Ma pili d’ogui altro ad abbellir \fi F!fica^' 
Furo, gii Oltrarriontani^ i quai 'coh''Oritiea 
E con arte Cottil di Mitafifica 
Quefte alte feienze unirò alla Bothìcd\ 


- * V ■. ■ ‘ ‘ ' 

Chi fu feguace in Francia al gftn' 

Cui materia .fotti! preda -foccorfo ;< . • 

Chi neW Ajlronomi a l’Ago magnefio 
. Prende per* rinuéffir de’ mari^il corfo/ *' 


, ^ ■ ' *515. , ' 

Ebbe pregio, e feguaci una tal fetta? ' 

* Che in campo pofo di Platone i dettf} ^ 
Tolfe dall’ eresìa la Gente infetta 
Collo ftringet dd* Sofici precetti, ‘ •" 

^v6. ^ t \ ' ■ 

D* ogni forte la ttinàr dimenfione’" '■ ' * 

Più chiara refe la -Geomem'e j < 

Indi la numerai proporzione 
Venne a ibrmar'fa J ’J. 


STOR<JOO^BOCRAP'1€A- 

J27- . ' , • 

Delle cofc, i principe ancor che ignoti, ^ 

A penetrar fi arriva l’efiftenza: , 

Di quelle gli .attributi a noi nou . \ 
L’attenzioo fiudj „ e refpexienza. 

528. 1 

Diero i S06 tre nomi ajlo vitale 
Spirto, già fatto all’ Alme lo fcrurinio. 
Moto alla PioHtm,., e fenfo all’^nfmaE/e, - 
£d all’Uomo con qu^i ih raziocinio . 

529* 

Fece Automi Cartefio i foli Bruti ' 

Negando lor memoriale intendimento: 
Quindi fpi^andp a parte gli attributi , \ 

A fciogliere rclibgli l’argomento,* 

Sjo, • 

Se ouelie tali, e quali operazioni, 

Che fì offervan ne’ Bruti , folTer fatte 
Senza taciti lumi, e ct^nizioni 
Ad operar co’ loro fenn. adaue. 

- 5?i- • 

Sempre indecifa. la. queftion rimafe., . t 
, Come per Galileo del. Aiolo il moto, 

Poiché mai ciafebedun G perAufe t '' 

Star ferino il Gol da noi. tanto remoto. 


yja. 

La fpiegazioo de’ lampi* e tuoni, e fulmini y 
De’ Terremuoti, e dellr featurigini 
Sono divcrie : vanno .queile. i cuimini 
A ferire, ed hao quelle in < mar Ja. origini, 

, 53?- . . ‘ . 

Fbber la proporzione in Mattematica 
Le mifure de’ Circoli e Poligoni; 

Altre Ggufe 'fiifo. poAe,ìn pratica- •. 7 

£ Atro iqfcritti , e citconfcrittivt .Trigoni r 
' ^ 534-, 

Le fezioni de* Coni , e le ParaboJe ’ 

Le Tangenti ì e Secanti , e le Numeriche 
Frazzioni ebbero il-pre^o^ onde rie Gabofa 
Ne deriy^o, e tante idee chimeriche. > 

' S35- 

Di una tale,virtude io ne traff^olo . , < 

Sì coltivata, che non uvvi Amile: 

E quan- 

r 


1 


I 


' Digitized by Google 


Dl^CKlZlOUr " 

E quanto gli altri vince quefto fecole 
Altresì al noftro par quello diflìmile . ^ 
536 . 

Altri per altra via lieti conduce ' ' 

In Inghilterra Ifacco Newtoné 
Col numerico Calcolo, e la Luce, 

Se il tnttOvfìegue a forza d* attrazione.' ' 

537- ^ ‘ ' . ^ 

Pietro Gajfendo poi muta loAile • ‘ 

Senza Urfi veder bravo Algebrifta : ' < 

DimoHra ben l’indegno fuo fottilc 
In dichiarare acerrimo Atomifta,’^' ' 

' ' 558. ' • 

Un K«7, un Nievuventith\ un MaUbrane ^ 
Lamjr , Lewetioeek ^- e Puffendorf 
Ebbero al pari un Maignan , un Siane y 
I due Bernulli , Criflian Polfio , c Aljìrorf. 

''539- 

Son delle feienze al nn lurne, e corona 
L* Accademia di Londra, e i Compiutene 
. Indi quelle di Francia, e la Sorbona, 

•' Padova, e Pifa, e li Salmaticenfì . 

, ■ . .. 540- . . , 

Calmety Umiinier y Vanefpen y Vtvo'y 
PllieS'dal Pin y Renaadot y Toirtardoy 
Cammaro Ugens , e J‘Hcopo Dmguezio , 

Son dotti al paro di Simon Riccardo. 

" ' '54I- ■ - 

Un Scoto y Alberto Magno y un Bellarmino y 
I Lattanzfy r Labèi y 'Segneri y e Conti y 
Panigarola , Aimon , ‘‘Pailavicino , 
fiatale ab 'AtexandrOy t‘ Pinamonti . 

■ 'J42 

Qui gli Iftorici, i Critici, i Morali 
D’ ogni dottrina ineeifi Predicatori , • 

De’ Canonici dritti , 'e de* Legali., 

Delle Sagre' Scritture EfpoGtori .'’ ’ 

- - - 54J. 

A qual grado fmn giunte all’età nofh-a 
Le fcienze, le virtudi, e i’Arti inOeme, 
Ad una colta mente Io dimoftra 
L’emoiit fama, il -buon desìo, 14'fpemel 


^7 
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■ ' . 5^ /. ' . . 

Grandi -Eroi ne’. miei verli io nominai 

D’Italia, Francia, Spagna, c d’ogm Imperio: 
Ma pur tra gli eccellenti io tralalciai j 
Un Màlpighiy ed un Sarpi ^ e yai Valifntrh , 

S4S* . ^ 

Più inoltre non pi^ gir la Scienza , e l’Arte 
Di quel , che a quelli tempi è andata ; e fia 
L’ultimo sforzo, o por l’ultima parte ^ ^ 
Dell’Umano faper la Notomia. 

54 ^: 

Quella puoin chiamar icienza durina, . 

Che le vie Ccuopre, onde da’ gravi mali 
Vien l’ uomo «cinto , e infiera la metucina 
Prellan foftegno al corpo de’ mortali. 

547- . , j- 

Il corpo, $1 dell’uomo c un piccql monao 
Mirabil’opra del divin Fattore, ^ - 

E per vederne la lltuttura al fondo 
Cootemplarlo bifogna e dentro, e fuore. 

548- - 

L’occhio, e. l’orecchio il primo fentimento , 

Col qual mirali il tutto, e il tutto s’ode e 
E’ l’uno, e l’altro unitamente intento . 

Ad eflere dell’uom fido cuftode. , 

• •• « J4P- 

Gli altri fono, minori il.Gufto, il Tatto,, , 
Chi in < una parte, c quale in pili dilTufo : 

' Punto. a. quelli non cede il folo olfatto, / 

Che più uequente agli. animali d’ufo. 

550- . -i . / 

L’OlTa, i Nervi, le Fibre, e quante cole 

Arvèo fcoperfc; il fucco or fcorre , or langue : 
Chi m\ Certkfo fol l’Anima pofe, - , -t 
Chi. nella PintaU^ e chi, nel Sangue. , 

Varie fonò. le Vene, ma ,l’ Aòrta, . 

Che più fangue contiene Ik la maggiore : 

Fatta. del cibo la fuozìon ,'trafporta , . 

Quella il più puro, e, più fincero al cuore. , 

Mirabil'opra ^ l’Uomo., -e chi gli Infetti 
Arriva a contemplar, punto non fcemà 
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AI Creator la fama', anzi i miei detti 
Sono in con%ma’ dell’ aflanto tema, '9 

' ' 5H- 

Chi vide la Crifalide, e la mofoa. 

Chi negli avi il ftx> poilq, od altro vertqe 
L’ Arte ne olTervi , ed indi poi conofca 
Quanto sà fare un’ Animale iaertnie. . 

* 554* ' 

£ (ìcconie le ftelle H Tetefcepìn 
Note ci rende, e la di lor grandezza: 

Così fopra gli Infetti il Microfcopio 
21 bel cifcoprc in tanta picciol^a. . < 
555* ' 

I;a Crifalide h quella, a coi coropete " " 
Della Fenice il nome! or timore, or < vive 

. Or fi velie, or lì fpoglfa, e fuol la fete 
Coi moro faeiar'neH’ore'^eftive./ 

' 556. • 

De! fuo repòlcro là' beli’twa h cemro, ' 
Che quanto > pili gentil , tanto pili vale, 
Da nudo verme vi lì chiude dentro, 

' £ nel rinafcer poi fpiegaue l’ale. <v 

: . * 557* 

SirtiHe lavorìo la Vefpe forma,* 

Simile il Bruco; in ogni Infato cape'-*, 
Mirabil’ Arte / a noi ferva di norma 
La Cera,* il Miele V e lo> ftnporidell* Ape./ 
558 . 

Vefpaio,, ed Alvear mirili, e mentre \ 
Toman^iete , e -palciure alle lot' celie-. 

Di ciafcuna la telìa , il petto , il ventre 
Si olTervi iialiem’'Con 1’ altre particelle . . 

Ragni, Grilli ,- Fariàlle , « le Formiche 
Quivi di efaminar-piìi non ét.d’nepo, 
Ciafeun sà le funzioni , e le fatiche 
Dei Mirmicoieon, del Sorcio, e Topo.- 
- • jtio. 

In ogni parte'iliedc moto a quelli 

■ Del gran Fattor la mano ; le cedette , 

I piedi , e gli occhi e i coloriti velli , 
Ritengoii moto ancor le parti infette.*' 
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',r • _ 5^1. ' ■■■•• •. 

Certo mirabil* ì delPuotn la vita, . 

Ma Aupendo lavoro organizato ' • . . 

Ne’ Volanti, e Quadrupedi ci addita , 

. , . .Qiucl corpo , alle :fnnzioii proporzionato. 

, . • 5 ^ 2 . ■ , . 

, ' Molto potrebbe dir. rumano «ngegno .1 . , >■ 

Sopra: sì v^a, e sì gcntH materia , . 

'Ma* farebbe un’ efporu al grand’impegno , ... 

Di far dell’abbondanza una mifetia. , 

Benché paja difconvenayoJe trattale di cofe iiiorofiche 
ilei gorlo della 'ftotia, in cui di altro mon fi ragiona', -che 
de’ cofturai ,dc’ Popoli ,> e fatti prineipalracnte di guerra., 

^tuttavia perchib quello poetico paragrafo ci ha dato campo 
4 i parlare delle ioienze , e delle Arti y noi notarerao qui 
fk lette piìi celebri de’ Filolbb, .che fono ftate, 'è -fono'^al 
juellpnte. Quelle .fette ip due tempi, fi po^ono dividere, • 
per meglio dire in due Nazioni piìi -floridé ,icbe hanno re- 
gnato , cioè #1 tempo de’ Greci , ed al otempo de*' Romani : 
e quelle mededme hanno .poi meglio rifiorito ne’ due fcco- 
Ji d^l’ Era yolgace XVI. e x.vii. purgate, . ed accrefc.me ^ 

di moltilfime cognizioni , e fcopcrte con le efpcrienze &t- 
je fopra le cofe naturali, ed il tutto in miglior forma efr 
pollo col beneficio delle Mattematiche ■ I lette pipienti 
della Grecia furono , quali i. primi ‘filofofi , fenza ripèterne 
l’origÀne da’ Caldei, Babilonefi,' ed Egizi, c tal nome di 
iiofofia fi devo uUa modeftia di Pittagora, che ricusò il 
Itome.di favio dato a fuoi ptedeceflori . Dal nume dunque * 

di molti eocelleoti Uomini ■d^.varono le diverfe fette filo» 
fofiche , .come PtMtpnic» < 3 a Platone, Pitt^gorieay da Pitta» 
gora , Ari^tfliftt da Arinotele , Socratica da Socrate , rp»- 
f»rè0 da j^icnro ec. , e quella tra gli Antichi ,• tra Mo- 
derni *poi da Galileo, Cartefiana da Cartelio, 

Cajffnidifiica da Gafiendo ^ 'Nfuitoniana da Newtone ec. De’ 
primi abbianio già parlato nel cotlb dèli’ opera , dove trat- 
tammo degli Uomini celebri della* Grecia dopo la fuccinta 
vita di,(ATeirandrq Magno. Reda qui , che brevemente 
facciamo parola di quattro celeberrimi filofofi , quali fono 
flati 1 fondatori delle fodette moderne fette, cioè Galileo 
Galilei , Renato Cartello , Pietro Gaflendo , ed Ifacco 
Neuftone, cql le dottrine de’ quali fi' fono jjoi refi fegoala* 
tilfimi tanti altri. con nuove fcoperte, cd invenzioni, oltre 
^n ti altri fiftémi particolui ,. come -P Huygonifmo « il Lei- 
bneatfino ec. • pri. 
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Prima però di notare i femplici nomi pili generaci ^ cl^e 
•ppartengono alla' filofoiia fi pub aft'egnare l’ufo dd!i pih 
eccellenti ftromcnti , o fiano mactiine, co’ quali fi oflcrva- 
no i fenomeni, e fi fpiegano le oflfervaaioni , e le cfpericn- 
le. 11 T*iteftoj>i^ li un* ifiroitiento ottico deftinato a riguar- 
dare gli oggetti lontani j-' che egli ingrandifee notabilmen- 
te, e fa comparire Stieinì a noi .- cefi’ aiuto del medefimo , 
gli Ailronomi e filofofi hanno fatte delie feoperte forprett- 
demi nel 'Sole nella -Luna, e ne’ Pianeti . < 11 Microfcopì% 
fiato inventato per ingrandire, e render • vifibiJi gli og- 
gettrmolto piccoli ^ che fenza di efib sfi^girebbono la- no- 
ura vifia . U Eliofeopio ^ inventato per ofiervare particolae- 
menre il corpo dei Sole,* fenza che rocchio rimanga ofTe^ 
fo dar’ raggi del medCfimo . H BMrametro 't un’ iftromenco, 
«he ferve afitmarelc piccole variazioni del pefo,' o preffio- 
ne dell’aria', U Animofeopio b un’ ifirumento, * col r^di coi 
mezzo fi preveggono i cangiamenti dell’aria, o del' venta 
I/-Eoiipila b fiat» inventata per far vedere la natura,, e la 
forza dell’ aria rinchiufa, e rarefatta, che fc ne efee con 
uno firepito’ fimile'a quello *dcl folgore i U Ereometrq Vano 
firomento, che ferve a mifurare la gravità fpecifica de’H« 
quidi . X .0 'Ig'vfeopo b un’ ifiromento mercà di cui fi deter 
. mina la ficcitrà, e umidirà dell’aria, li Termometro ferve 
o raifuraré i' gradi del calore, o della frigidità dell’' aria. ' 
La Si tane ta Idroftabica b uno firomento di un’aggiufiatezw 
za efirema, che ferveva far certe fpcrienze intorno la sra> 
virà de fluidi. Gli firomentit di-<0/o«wVe di. tutte le forte 
fervono ad ifpiegare la natura lie’^ raggi della luce, che 
fraggonfi artraverfb' differenti mezzi: Gli (homenti di Cee- 
mtrica fono' parimente ^di molte forte, e fervono ad ifuie- 
garé la natura de’ raggi riflettuti delia luce. ' Lar 
Pneumatica appellata la' tromba «r/4 b io firomento , il> 
di coi ufo \ il pib Univerfaie. à quefia la vera^bafe della 
ftfofofia 'di qucfto 'elemeotoi'e che ha fatto (coprire piV/e- 
gret! della natura, che alcun’ altro •firomento, il qiiale ab* 
biafi- potuto inventare. L’Orar/at un* ifiromento, chefir 
.vedere i movimenti »de’ corpi .celefii - intorno al Sole } e 
quefia una beila machina' meccanica., la quale addita tut* 
ti i fenomeni di quefio fifiema ffolàre in una maniera con* 
forme alia verità. La feienza addunqua della filofofia na* 
tarale ha quattro' pafti , cioh la Somatologia y Uranoiogia f 
Aerologia y Geologia , . ,j j . ; • . 

I. La tratta ticilv materia o >fofianza in 

■ : • geue- <' ^ 
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generi^, ficcoqie afnehe cklla'natva^ e' del(e propnetl 
intè{Hrabili «da tatti i corpi deila fteflTa materia compo« 
0i ; le proprietà^ de* corpi & diftitiguone in quelle , eh* fo« 
ntr cofimni a cacti i-eorpi, ed in quelle ^ ehe fono partico- 
lari a ciafchedanxetpo ; le>prime chiamano Comuni ^ ed 
qffenziaii y i* decende' , ed mceitigntali . ^EÌelia 
prima fpecie fono i’ ejien/tone y- \a.>divifiénlhi y la foliditày 
hk.mi^gitraèHirày la .r Della feconda fono la lutei 

ì:eotorii W'/uano-; il pefo^'.o-\^'i*ggerezzéi; V ttttrnzioney è 
P\tÌHÌricità ; h ttafinttenna^- e l' opacità i ia denfitày e Ite 
tmezzn i la dureacKt^y e la mollez,Z»i la rififiemza ye la^fief^ 
fiinlaà;-<la confijienta ideila ftmditài il <aldoy é il freddo;! 
P'nmiditày 'e^h jucità ; Pelajlivitdy gli odori y e i /aporia t 
• il. «La ^Uranoltgid yt,ò CofinofÒgia tratta del m<Hido , • 
deirameecfo in gOBentie/->in cui lì' contiene la Eliografia'^ 
•treoria del Sole^;^^ la- Selenogr^ay’o teoria della Lana# 
Iz' -Planetagrafia , :o 'teoria - de’ Pianeti : la '.Cometogn^ , >d 
teoria delle Comete V Aftrografia y o tfeoria delle Sctlltf 
”L » »• ••« , * *■/ '> ■ t 

<; iil. U Aerologia tratta <tieir aria , ■ della faa (lupenda hai 
tura y’ proprietà, ed- efTetti^ in coi fi conriene 
fia^ d teoria de’.venti : \i Meteqrografa>yb> Kor{i delle mc« 
teore-m -generale,' cio^’ de’Vapori , Nebbia, Novole, Pk^« 
goy Rugiada, lOeve, Gràndine, Ghiaccio-^ Folgori, Larri^ 
pi 4 Foochi fami y draghi” volantr, ed altri foraiglianti fe- 
nomeoi .* la Famafmaeografia , o -teoria dèlie celefVi-appa^ 
renzt, cioè dell’ Arco Baleno'^ de’ Pareli delle' Parafe- 
lene ae« . ,1.:.;.-. f. .f'~ •• '.'."■il I . '«r 

-slV. La 6»o/oyia . tratta della tetra in Mrteralé , in cui ft 
contiene la Geo^r^^é, 0 deicrizione della fabbrica, della 
ootnpoliiione, e dalie partii che Còftitaifeono la Terrà, 
ore favdlaG de differetTri dati , o Ietti di^Terra, dc’Fof- 
fiit,- de* Minetali de’ metalli , delle jyietrc'.,- e dellè altri 
ktdanze cfae>-'trovand nèl fenO’ deHa 'medeftma ec. : - la 
Jdtografai^ o <teoMa- dell e Acquei ove del mare, della' fua 
cotoodità, falfadine, dnffb, e riituffo $' delle fontane, de* 
fiumi, de’ laghi, de’ bagni ec la Fifografia.y o teoria dellè 
piante, e de’ vegetabili : 'la Toografiay o teoria degli ani- 
mali ove della nafura delle beilie -degli uccelli, de’pe- 
fei , degli infetti, de rettili , 'delle co ichiglie ec; la Aao^ 
umiay 0 teoria dei corpo* umano { e-della lua fanità, in- 
fermità ec. ' 0- 

( ^ Quelle 1 Tono ie ‘quattro « parti nrincipali della fìlofofiai 
>.Tom.lJl A a nu 
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fn<i B 0 R 4 imeiu> fi »(Tegoaao aeucor» altri térmiai mt>Ito lì* 
gniiicativi, «4 rfprimcnU ci& > chf di.btUo , « di yaati^« 
giofp fi tratta^ e s’impara calie, Ccitaze, e ftudj filofiafici ^ 

< ki generale. la FjJì^* i U^dottriiOa dalle cagioni, eompo* 
0zÌQt)», proprietà. Qualità, modificazifmi di lotti i corpi 
fC. ;'La à u docirina dell’ Ente,. cioà re0CRzay 

e l’efiftentza, la potenza l’aFio, i’ inteadiiBento de^la no* 
^ra mente ec- V éritrmùefit o fia'la dottrina della quan* 
sità difirefn , che campreede i numeri , le fraziooi , le ra* ‘ 
dici , 1 quadrati, i cobi ec. la Gtomeerù o ba la dentei* 

PO della- quantità coMeieee , ehc comprende le linee, fU 
angoli, i triangoli, i qaadtaù, i pentagoni, i circoli ec» 
r Alg»h^ 0 la dottrina delle Eqoazjoni ec. ; E’ MaVmoa ^ 
e' Oa TiibluzionCj de problemi ec. ; Li 5 /<t^ic«, o Ca la dot* 
frioa del moro jcc. ; V Etici y o la confideraziooe delie oa«« 
toràli inclinazioni. Li J>9litic4 ^ o U confidcraziooc. delle 
ibeietà, e del governo . Ea Logia ^ o Ga iK«ioae- deli« 
id<^, blog'l^mi, argQmeotazjoni cc. ; La./<^#, i> ila 
la, e milura della focietà .umana , V Ottici , DiottrienY 
Qitomia, o &a la dottripa delia viftone per mezzo della 
luce io reÓelUone, c rifrazione; la Fonia' ^ o la dottrina 
de’ Ibonj , firomenti , voce , eco ec, ; la Cbimia , o £a dot^ 
trina del)’ ufo dfl fuoco nelle diverte operazioni (opra i 
corpi degli animali , vegetabili , Ibgìli ec. ; la Fimocnis^ 
o fia l’ulb della pt^verc ne’ fuochi artifiziali- ec. ; la Gnu 
moaica , p fia la .compunzione degli orolc^ ec. : la ^kNeè• 
(4i o fia la po/ione di tutte le parti necetfarie al nav»a* 
re ec. .' In fomma fenza nominar tanti termini , che iocà 
matebbetq un’intero volume nella iempUco loEo.Ogdiftca,, 
aipoe (i pub abbracciare selle parti della élofbfia ogni* no*, 
flra Cognizione, e percib li Ofonohgia ^ V Àrtfi 
Forti^avvto.y M Mftamei,, ì* Arpéitettitroi-» li. Pn^tuim^ 
yiy la Pittura^ ]a ^coiturn y il Commercili y \t^Manr^turiy 
V,A^ricokur0y la Med/Vivv , la F armici» y la JUi(f>rica>y 'Ì9 
Pietica, la Gr»m>»»tif», il Blaftm ioùo a par»e tutte arti, 
e fetenze , che fecondano di perfette . cognizióni 1 ’ umana 
polirò intcndimcivto , ». .. 

, Qalilfo Cajilei Éipreotino celebre, matematico-, ed.uaq 
de’ più' gran talenti del fecolo av}i, fu per la prima uoÈ 
U r t.io Profeflcrc a Padova , nell’anno t^pz. „ma Cofmq 
li. Puca di Ti>ìden4 lo, chiamb poi a Pila, e quindi 
a IviriLniu . Avendo egli abbracciato il fiftema di .Coper» 
pi;,c, un *\lo^uaco prgegliplp lo accutb .ali* Inquifiziqne,. 
i.. ^ . ‘ .‘ ove 
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it Cardinal Bellarmino gli fece promettere nell’ ann(> 

^i6j di pii), non ({'fendere quefto (ìllema ne a viva voce, 
be per ifccjtroii ma Calili non mantenne la parola, pub» 
jUico id. appi 4npp H Tuo Pialogo. Copra i 0ftemi <Ìi To» 
lomeo, « 4i Copcrnipo, nel quale prele a prevai«, che il 
5ole era veraraen^re immobile, c cee la Terra girava in» 
tprnq al Sole;, per. il chf citaio^di nuovo all* InquUiaione > 

\ m coftcerto con ua decreto di abiurare il Tuo fidema , co» 

* ine Qn’ errore, e come un* creila nell'anno Ufcito dì 

migioae ebbe per .carcere il piccolo luogo di Arcati nelli 
Stai;!, di l^iorenza ; perdette la villa tre anni prima della 
f«a tnprte , che fegiu nell* anno tdaa. , e di uia «ti 78Ì 
pu ìnveutot^ del Tel$fafi9 ^ e con quello illromento fco^ 
jpbrlp per il primo i quattro Satelliti <{i Giove,, chiama<t% 

IQ o^i SttiU i fu di piìi inventore del PeaJolt 

I iéiB^ce y di cui A fervi utilmente per le Tue oilcrvazioni 

I allronomiche ; ebbe il pcnlìero di attaccarlo agli orologi. 

‘ ima,, Vincenzo Tuo hgUo ebbe la gloria di farne 1* efperu 

) intnio in Venezia , qvalu poi perfet ì<miò il Signor l^p» 

I Kn fomma Galileo ebbe un’ ingegno maraviglioifa ^ 

I par' If plachine , che :per le o0cryaztoni del Cielo , eh» 

; rfpidetaoDo per fempcf la fitt metne(ia < immortale . " ■ 

i Ìi#»iua dex Cétrtfs , alrrimenci Car*f/h di Brettagna nae«t 

,) Mp l'anno lópd. fì.applicb grandemente al li Audi filoTo» 

I ^ci colle continue ìue meditazioni; e. fopra due gran pria^ 

• Cipf fond^ i,l Tuo CAema.'o lia .il.C/trrr^bttfyÀio, uno me^ 

• UJibgo, e l'ahcoàlìcpi II metaAlt^o.V queAn: Io ptn/ 0 ^ 
t 4**Mf*^ Il V quefto ; N/>*tv tfitro 

f fi U.fofkume . Ma qmbedue quelli principi fono Aact rifìitn . , , 

^ , tati, ed anche negati dalle fcuple priocipalmente Peripate<^ • 

1 q|li non 9 tcnts^fc il vacuo, e fecondo i fnoi princi* { 

> pi efpore meccaiMC^fNVe*. ed miiferme alle leggi del moi' 

r to,. coQi|e il .Mondo tomuto . Dalia Tua penfata mate» 

I ria .fottife he fut^ofe tre elementi , che coilimifcono il 

I Ciglò , e la Terra ;, ma. quello fiAema , benché artiheiofa» 

I sirate concettato, porta nientedimeno pib dell’aria di &.o» 

fpénzo, che di una giuAa Filofoba ; ■ w che n*b feguito. 
che gli elementi , la materia fottile , gli atomi amofi , a 
t vortici, e le altre parriceUe, e muchi ne- fono prefentemei^ 

f (e quali nello {felTo piede delle qualità occulte degli anti» 

chi peripatetici. Bet altro Carteuo coll* introdurre la Geo# 

. jpetria nella Fibca v prendendo le ragioni de*, fenomeni 
, jjaturali 44^1e leggi della Meccanica ha, fatto un* infin to 
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ftrvigio al!u Filofofia . Ma ritornando atta fua' viti V - 
«(•ttninata la dottrina dette fcucle fì' di^de aìté arati % 
German'ia. ed in Ungarla,^ dove impìegoflt ’»j. am^ì ìà 
contit^ue ^ettere, 'e meditazioni .‘ La’ Ina ftima nelle dtrai. 
mere N^itini ì chiara dal foo roonuftiehtd, che t compo* 
(lo di quattro facoie fctitte con altrettanti encomj : tù <jue* 
fio eretto !a 'Stocholm , ove egli imorì l’anno idjo. dal 
Chanut 'Refidenie ‘del Re di Francia Luigi xiV. in quella 

Corte,' ^ •- ' ' ' ; ■ ' 

' G affami» '■l^róvenziìc nacque' a Chantetjìtf nelTà 

Diocesi 'di Digne'l’ anno- 1591. li applicò al ddeiiia dì 
Epicuro, lo riformò , lo ftc* ftimare, dopo di' aver fat- 
to ottimi fludj . Col -farli ‘conofeere eccellente fi lofeCo H 
CMtivb l’amore degli Uomini grandi, e ' dotti del fuo'Te* 
colo) ottenne per 'opera , e mezzi- del -Cardinal di'Riche-< 
Itea-una catedra di Mattematica nel' Reàl Collegio df'PK^ 
ligi l’anno 1645. , «’*“*** * protettoti degli Uomini lette- 
rati ripotavanli ad onore efiere Tuoi amici .' Non’’ fole'' vr>)« 
ler appigliarfi a forivere, ed irtfegnàrer la ftlofofa EpicèfHa;i 
ma d« piò nell’ ore ' Vacue de' fuoi fhitfi a'ftronortiici é 
maue {natici , fcrifle la' vità'di elfo-Epicuro, e di tré^altti 
famofi aftronomi /TCopefnic<T\ Tìcho-Bfahe, ’e Reggiotttòn- 
tano. Morì finalmente a' Parigi d’ anni 64. nel ' 

Ifaxco Newtone celeberrimo filofofo.,' e tftatfema'fico 
ghefe nacque' in' '^iffrope nella pròvincÌA ài ’ L 3 rifoi'*t\ fii 
prima allevato nella gran fobola'di Gramèam e'pbl flu- 
dib nel. Collegio, thtlla ''Trinità' 'di < . 4 n '’bl-éifé 

/. tempo imparò E«clide\ Cattefio , e Repler, e' 'fece *àèlU| 
fcoperte con tanta prontezza .nella Ccpmetria ('‘Che *di'*òò>4 
ni 14. diede principio' alle' due ope^e^’-Cbe h> tefeVo célè-* 
bre in appreffo : I princìpi delia filovia -vatui 

tali : • nellp quali ^Wfsm'pd ^ il'- Wo''’ fìftémS 

deir Attr 4 PSiioae . Ebbe molte' CBilchV di onbre il Newton, 
I fa fatto Prefidente delP'Atcadediia Reale '’, 9 i -tòhdtaP 
anno 1703,, neiPaBao^feguente pubbticò la fuà oitrca ? óve 
egH diede un gran numero'"di elpetimenti (bpiMi i’'tO/«r/ , io 
U mitày e proprietà delia 'fece tih rmrtttb'dì Òdi 
Bologir Riforttiatarper la Priitcipeffe' di Galles, 'di j^i Re- 
gina <P dnghiltetfa , ove egH ha de*''fenrimdhti .difrèrenrift 
fimi dagli altri Gtonologifti ; di pili un’ Arali fi, o fia 14 
ferie delle qbanriià ridotte' ai numericó-Ca/re/»' differenzia- 
le j finalmente 'd^'aani>! 85. mort" in Corfdra ^nel /f7i7.’ In 
-;utt« le'ittc .«per» fi vede un genid^ruperiore ^ e<i una 

no? 
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Bofecnza crofonda di ciò » , chc; vi ^ di piò rilevaote , e di 
più difficile nella Fifica, iie!i',Aflronciinia ,i.e nelle matte* 
maticbe . Chi defidera maggiori lumi della.^ Tua filofofia 
legga il Signor Fotatanelle nell’ elogio di elTo Newton^ 
ove fa un vjigo giudiaiorp confronto di eflb con Cac* 
refio • I ^ ■ '' ' ■v * > ' V a* • ì- ' ■ I 
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Si efp9Hgotn tt ftììfhà della l^ita. RmtàU^ e Pafiorale itt 
cenjfro/tto^ de' . difiurid--^ che fi provane nelle Cittì , e ^ 
.atlh Cmii, Uuii.fi, pajfa a con fiderate il fìa^ ' ^ 

, cer della. Caccia ^ e. finalmente il van-' 

’ eagg» della Pefm t<, r' iv ' 

. 4 ., , f 6^. ,’>»>'• >• 1 ».■/ . ^ 

S I follevi lo<pirto ad altrc>«ore .4 .v-ys . < 

Che ritolgon la noja» c la fatica^ ^ 

£ pafDinte alle liete,, ed amorofef? .1 .. . 

Fetmiarocii un poco in fca di vaile apnea.' 

' . $pi^a -le pènne:a^dita Mufa, -e itanne . 

À fare umil corona, infra i Pallori, , , ^ 

Ivi fra"! loro ovili, e*ia;ca 4 )anoe' i .[■ 
Kjtrovcrat con elfi e Filli f . 9 Cloni..:: ‘ % 

' •' ^ ^ • 5 ^ 5 * «■ - j - ' « 5 i .. *m' 

Il prato gira» c,p, una, e P altra. fponda^ , ] 

Del fiumic'el, che or- ficema, ed or fi efiolle, , 
Udrai da lor 8 i qual fapera abbonda . ì 

I.ai Ripa, il Mai, laBalqa, >1 tUonte, e il Colle, 

Quì dolci Icjtene, e i giavi accenti. . • ,-r^ 

' Co efeon 'dal (uor di femplicetta Ninfa, 

Son deliri di amor non fon lamenti , 

Da falli.' al morinotlo. di chiara linfii > 

' lU Si li. l.**' '5^7* T- . 1 V ^ 1 

Fuggon gii oaj„ e le cufc, e^fol fi attenda 
s; A pafcolar le matidre, e if caro ovile.* 

Quefio ò il diletto, che ciafeun fi prenda 
In. povertà di cendixiona umile. ' i v 

- . t 4 • 5 ^ ' ''f 

Son li Pallori} e fon le Ninfe. intente ^ 

Seco pertatfi in quefie parti, e in Quelle, 

' ” A a, 3 
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; . 'Chi dei latte la cura amafovewe, - 

. ^ «' E chi a .|reoptio^pidber taifc fifcdl*. 

f . * - * f '• • "-• * ' -‘ . • 

Chi rinvicB tra cefpugli i graw nidi • . v 
. Del diletto Ufifo&lo-, o-ciii 4 «HMrt 4 ->. f 
Pafeendo il gregge al reixo de’ bei lidi 
li aaviglio approdar vede nel porto . , , 

■ ST®'. • , , . • 

. .. Ma che dirò de’ fortunati giorni , ^ ^ 

>In coi- le danaté e gH amorofi ^fòheirzi''- ' C 
Vao si di gioia y e di contesto ‘adorni , ' •' 

Che npQ v’V lingua} che di caccia yO’ stirivi r 

, ' jyii ' V 

Qui lì gode , del tempo il va§^ Aprile 
/*. Spile ferrate tr^ge* c rozzi plaoftri: 

Ke lo dar iìodo fì riputa a vile 

Alio rpiiar de’ IZeiri y e degli Adftrav v T 


o 

i :: 
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'Qnl follccm al campo , e pronti al phito / 
CiaUnin nel ffano r^alfi tipr diftriga, 

Tien da qùefto lontano il gregge amato# 
Perché pili bella djxinsi ‘fuor- Is-tipign »< ( 

... ' 57 J*- - ■ 

Suda il buon- Vilbmello etllnn- chu ieode < 

11 dure -timo alla gran Madre anticar . 
Pur la fpeme del ti«io l tal , che rende 
Lievey e foeve a lui l’afpra faiica.,..-**^^ i;! 

•1 - - 574 - ■ • , '■ •• 1 

Felice tempo', in cui le niem eletw- > * i' 
Snuntatt luflurp^ianti « e pien*di odora 4 
Verdeggia ogni contorno y e tra T erbette 
E piacere, c-beltàdpim ogni fiore. ; 

' . ' . '575* w . . ;■ 

Tetforo lotga; o Vetufe tramonti - • - \ 

Sempre placida dpira un’aura tirelca,’' 

Che nella valle degli ombrolì monti 
Richiama ai gemo-, ed al^dilecto ad^ikm* 

j. ?. - . 57 d:.- • ' -, , ■» 

Se -qualche volta il Padorello aififo . ■ -r 
, Piange le fue dVeotore , e- il' ben ptordoto 
’ Kiun per altro Io afoolta , e lafcia incifo 
li fuo. latQBoeo folttarioy .e nunoi . - 
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' 3 Vi. •' • j.‘i •; 

Fiili in tuo cor, f« più l*amor« «ìborgA ' ^ 

Vivo, e Ancero, che per me già t’arle 
Volgilo wi »lWTf c pur m« 0 difpofg»' "• 3 
Inflem ooUe ttit^veei (putte, ^ : 

' ' -• <••'‘>^578. f 1 ■ ■•■'■' *'’■ 

Non piti quei 4o(ci fg^rét ; * ì «tri 
Inganoin Palma mit' credala , e (tolta.* 

Tempo k ornai eh* fo la fiwi , • * gir P amni 
Ndlt cttt di etàat liherà « feìokt . ' 

. ' . M \ jTp. - ■ I 

Si (erica a cfc»ar«. note : in doieè pianto *'■ ‘ 

Elpino (ì diTcioKè, è (piefto (ta . 

Di foggetto aè Paftor di foo b«( Cantò', • >' 

Che quanto .piace ad moneto h gran foHìa. 

, ■? '»i Ts» "^ 8 ( 1 .' '• 

Per protra-^ dii qiNèPiotoItce 
Cui in età giovenil Qprigna arrife.* 

Ma quanta coite mi d poto innante- ' ■ 

Dea, che tetme le ihie vi^iie'tNvffh^ ^ 

!■. 5 t: i.V t 

Reftai -pfli d*vna colta arfb, A ctvnfiiwtd *’ 

Ne’ dì, che AmòT'no’ ftrali mi (èrto.* 

Libero hon potei gidgfrefe al punto - • 

Di qut! i‘ che in «e (f acoefe afpm destò . 

, » -'»ir ).e8t. *** • ■' 

Dir noB to{»ei <tial M-plb pena teerbn 
L’amare, o non amar di un (ìdo corei 
Tal volt» 'corfjfpofto il daoè d'fCefba,' •• v 

' Kòir «orrirpofto I più grtee èl dotore. 

Di taciti kmenrl h qtttfto ah fogno, . 

Di malnata paffìon libero sfogo, 

Nh di me (teflb ti (me 1* mi vergogno i ^ 

Se ìl'M dealò d’ amar eondnee al rogm 

• 1- -, u 1 ^841 ' 1 

Predo poi d riltort., v citfiglè tmka 
La forefta, che in odio un dì tant’eb&e, ' ' . 

E di buon genio- atòracctt'la (ktièa j ' 

Che mai nal d<dce Amor non gli rincrebbe ^ ‘ 

. T ' ' jgj. : ■ . .. .. 

,Miea nel tonte' qpal MerriF/à’il tolte * - ' 

Di quella Dea, che fògge in altre fpondei 
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E di lai nel dolora conquifo, e involto 
Piti piccofo allo- voci £co>rilpondei- »• - 1 

C.‘ '• n »-• • j86« .1 •!■, I 't .» • : ■ ■ ■ 

So|;nai coi capo 'chino al tronco y O-al. falTo/ 

La crudeltà di Jei, che.>n«14a ^ute 'u I 

Ma piccol tnornoorloy lieve fracafTo 

Gli' rifcuote^ai penfar Pavida racttfe... 'n’I 

.Vorrehbf in ,mano allor n|aei cxadi ^ardi , V 
Che iuarprìTcon la piaga y c danno al petto . 
Vampe di fuoco; c dir; gite codardi, 
Chccdi-vMnet oon- fapecoTil 'bet-dileiM . 

i 4 ~. - ^'588. ‘/I ■’ " Il V 

Quella >Vpa«e', e>non pena; «; tate pace, 'J 
Che degl irattgdikyi^- delie, foglie 

fi moro ibi k turba,, « tanto piace. 
Quanto, «hVogni |>iac8t»<m>d tìacc^iicf 1 

. . 1 ^pitnfj.i, ■ ( •> .'1 'l> J 

Rarf fotio^ ] R,ivali y e sà:div!erlc<..i; "jì V, ì 
L e vie, che meoan là <>’devo-yvip 0 lé 
L’amato Oggetto, che cialcun fi aperfe 
11 Tiifddy onde tener k. voglia afikiiaAq-.q 
. “ jpo.'*' ' A iH' , .i 

Semplici, e moderati <d veri^aftut > . . 

Prodomjf©}<;dsdl’innecònia ,J,e,kde«*. -. 4 
Che non ha pari t « fon lungi i fofpetti, 

A tyiaf tanc»^k. Corre, attende ,>éV crede* i 


0' il Ofi ‘ H>I«. ' 1"! 0 . 01/...:*'.* 

^Eccomi , giuatOi a q«eli’ idea si valk , ' r'r 

. Che 'ift< k ^Qptk«e il , l>D|iolo,iAcl» Corte , 
Che a’ l^i principi volonticr coturafta 
II pa%, e ^hrefe tieir Riovàite porte, 

. l ' 59 *« 'fc.'- r >,:,Trt.!i 

Diverfc fon le Tuflicik* manderò •■ n ■ 
Dal poTO|4r ;diIetto, c viver molte 
Altra diverfa gioia, altro piacere,' 

Benché quella vaco oara-4 e quello folte', ^ 

.1- 'm- - •> 

Regna .l’ kaf, rio e< P ambiziane^ t 

Lai faper^ia «f P invidia , e iP avatteia y r ^ 
Dell’altrui pofleder' l’emulazione ^ . 

Quanta piit imteccà», iaipto,>ptil t’.i»ViiziflU 


in.» 


ti *. 
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- C) -5 ,S^- ' ' /' *' - '1* > 

I litigi d4 Foro, «ideila Cuiiat ,vo «i j I 
Lo fplendor delle ^orti, e de’ conviti, 

Fan sì, chfl.viva rwom-fwapw i«. 

Benché ÌQ aac 2 zo fi tro^i a’ favoriti* ? a.1 

;..i » .i i 595* 

QuefiOìfih o«|ft,«é ’il tet|}ip9i4 sW c«i fi.,ve£e^ 

11 commandante Setator dar mano 

Al, Hidente > all’ arauo , td, alla -treggia ,[ . v 

Bada •nrfel Cw/«»<»{i>.* wm Cvrie/a»#,. 

, , , -• -I . ^ ^ 9 é>~ • : ’ L: ■ . ' .. ,• 

II Campo !«ro^ Ja. Toga 1 e tanto- fece , . 

Che nome diede alle, guerriere, e brave 
Génti^Romanc ; ewi.chi rfctlfa 

Chi PjfoUif e -9 chi le Javjf- 

»•> ■• $ 9 ' 7 o> i 

, Deh,rj|oxi>i l!efad«» ift-.cui la tea . t, no ri./ 
PaflTion tenne lontae.da nobil cOre 
La gola, ri iafioì, il Infib, e in cui Tolgt^ì 
Render Imo la Torte ogni Pallore. 

"! Jfc f.i -, . IT 

Sorte »^hg Pebber pochi i c ibili Toli-, . 

Che amò Cerere, e .Bacco i aura tranquilla 
In ogni refpim,. ej^duoli: ;r 

Gravi non ; portò, mai r Teca, la V illa 7 - 

•• , i.oì j) < fpp. r ^ 

O- cofue/il.iejtiio- iuege qui. Ketoca 1 
In diverTe opre umilLad ogni etate ; 

Qui p«ep. ipiece; 1’ > e .meno neof¥,l 

11 crudo Iw^no; iar<piti eaìda 

c ci; '.doe. .;a - . T 

O helj veder- AOB dubbio^ CsperTuafo. i-.i. . -7 
Di Minfe, e di Pafioji alma corona 
Là neh flèbile- di 5 lu '» 

Air acqiTidel A di'. > • 

Vfc tn jfcV j6cu-.i: f-i,; . •. ' 

Altri agU.E(/^/*.ed altri, in Aretufti -•-) 
Chi poi le Fortunate ^ e chi V Fgèe ’* 
ITolc Tcellii,« -trova, ognun: la mnTe: \ > JL 
Fidft ce^pagna. infiem con d’altfe Dee . . 

i.;..";* •• ■> 602 ..,) t. • 1 f» £ ) 

Loda fia^ciui>dAÌ irei paeTe .ilt.eli(óà,i.i :r j> 

£ il bel piaqcc dcU’amorofo gioco 
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Chi innalza al Cjel Icv piante, e chi rublima 
l.a' Violm^ o la Rofii i il 'Gi^téè'f o il Grwo l 

. - éO^t • } . •■ sj Cli-, V 


lii tkle AtcédU un dì tutti fioiiW > : 

Le pompe a feft^iar de’ Tore Dei ^ • 


A qoai palme facraf di querce, c olivi, 
ikllami, C idcenfi etfrir di odor Sabet? * C’ 

> ' \ ■>! • d04t ‘‘ ' 

■SI la 'Grecia 4 che Rema ebbe il. eomettto 
QueHa vn Mag^JU { e queda nei' faéifc* 
Campo veder, che era il Padore* intento 
Alla fsetta^ al* «/fé,- al- </«•<*», fi' tdr/i'ev „ 

i : ^ i '■ .V '4o5» • ' '■ I 

Chi' fai vita pètiib tozza f 9 inlccondz ^ ' 

Dìb neHi fcogli,'« non tiovò^io feampOi 
Troppo di gioia, e di piacere abbonda 
In ogni tmnpd, ii rtionte, it'coll#, il'càrh]xi< 
* > ■' ' ÓOÓt ^ *• *'*•* 

lilaiS giunga nna volta al dolce cariti, k 
Col qual da d’uopo i dì dcbban ridirfi/ 

In cui la bella Ci«ti tdìfa accanto 
Vagheggia EmrMof e & piaoere z Tkfi, 

Efcon full* alba, e alio fpontar. del iole' 

Menan lc>mandre al deiìato tiioace *1 
£ per la via racconmno le fole, 

Finché «ien Poni tti coadatlt al émfd. - 


608/ »: 


Rfa poiché del Pianeta il caldo rij^io 
Nelle pianare, '• nella Valle arriva < 
Pond ciafcon fotto i’ ombrofo faggio 
Mano alla ’octta* e a dar dato alte t 


Mano aUa ’octta, e a dar dato alte pivtP 

i. I • 'dop« ' w ''>• ■- 

Qui col canto d sft^an quelli ardori < > » ' 
Cha noi pob contmicr l’accifo teno/ 

Chi co’ lamenti melce i vaghi amori 
Chi tegge dall’ infida >iflr un baleto; [> ■ 

E nel tempo antannai, te k iàtiet 
Rete troppo le membtai o il eótpo fiiecd , 
Chi fi pone a cantar Venere amica. 

Chi la Vendetaia loda, • 11^ 


• » • , • «• 4 


• « «Mv 
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, ‘ ^ • > ili- '’- ' »•■ ; ‘ ' * 

Non pili vbi-fcivt «michCi'iC sai pià.bof^ 
Voglio cantar, ma fblo il crudo core, 

^jClie reode i ponfter iotei> coafuG , t foCckit' 

E che dileggio il mio. tesero amore. i J. 

■ , N , ' 4t*. • r. I I ■ ' A 

lo tradriico altra Cora, cd> altro a^no« . * 

Che non mi fpingevS pafcolar le agnello, 

Altra 'diissima mi acceàdey c ' in’ardc , 

Che negli occhi di lei miro le ■ftcile. ‘ i. 

Dèlie gote il vermiglio^ e la <(pain>ia. v i 
Cinta d’umile crin gioliva fronte 
Fingono agli occhi ahiei la fainofat%i>.'l - 
Che incasto fide Atti* l^narfi al fcntew* 

SWG>rrenna>te>i*^ vivo, c cotto eiaise 
Di C/or/ ai paflTi, o d’eraola Nerisbtt 
Che deski-fotto il fauio', o is fp*d#A 
Nella moftc imitai' Piramoi e Tifiti, .t 

/. :I ,3‘. *■ .' l 

La &vola di qtied^i èr compiaci eaiiitt i 
A pii del tronco deU’ombrofo Moro. 

Delle vetnofe* Ninfr , «'d^l amanti! / 

Pallori, onde han (aai i petti imo. - 

^ ' . di6. -, ' ■ ^ V 

P/rteem di'lefliii^ia «1 nobil : .1 1 

Con Tisbt amoreggiat liberamente 
Non pofssdo , si' rao fin Itoi le conduce 1',^ 

Un’ ardite peaGcr, che vicnglc in menni. 

I ). ■ t'> ■ ' 

Accorda ss giems rifvoWkrfi al. loco- 14. . ' 

Del fepolcro di Nt^ ed indi inlìeme 
Prender ks fega . e. l’acnerofe fece r ' 
Fare avvampar Ai la dilecca ijpesii.; 

. I i,, y dl8. ■ • . ' *■ 

Gtsnfevi Tvidf is pria, hi' qual reggendo.' 
Venirle incontro fiera LioneHa, ' ' 

Cadere il' vdo fi lalcib fuggendo , r- ' ^ 

Tasto fu le timor, «he ebbe io fa Hcdb. 

■ . ' dtp- • S . 

Quella fiets>.C(iidelc il velo imbrarti 
Di fangne, onde abbagnata avea la bocca, 
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Ed in tal foggia lo -rivolge , e adatta, 

Cbc-nÌBn lot guatal e pei? Jo fthHe il tocca* , 

'>• . i-> ÒZO. ■« , ' „ìiy 

IjuK a qacl loco ano>e /Vr4iiM<giunre,i 
E , lacccato '-ritrovando lil vek>, ' ''1' > 

Morta credendo Tiìbty il cor gli panfe 

Un (I latto ddor, che< il griiki.al Ciela '' 

'! -ézi. -- * 'j ?i'ii 

, ji^^aadb pietaTo^ e quindi perfor il dame A. ' 
Della ragione ,,pccde.-ancor lailnada,< 

Di fottrarfì da morte,. ond’ hap coOume 
Gli amanti, :e:in^ petto: fi caociò^ la-.*^)ada«I 

’s.Ji » si *v 6tZ>r •" i' *« H -h : j. 

Ritorna T/J^e in., ^nd jmedefnao Gw., ».t ( 

£- ritrovando . j^an*»u, .che nuoisiv-' ,• &•> ^ 

Veduta la cagion , fbe l’ha ferito, 

Colla fpada di.dai. parafi il catav i» • •! -i7 

, ’-’vA «'..irraóaji , .r |tl ' 

Ecco, ilr fin ^egli Amanti , ecco la r' * 

Di queir A^e.ieltci , «.incatenarci 
Di Cupido ne’ lacci;: al fin la morte 
E’ queUa foiai,:'plK:le fa< bea^>'' f y -i 
■; r-A dzV’ > 'f'rf} A 

Dolce la vita fia,'ma .cmdo^aiaoaov >. ri 
Seco menàno i dì , feco ,ì.coói|Agna . 

Fra gli Amanti la jmorte.* e quefio è il danno , 

I Che in fe^ porta’ 1* amor «ddil4 -Campagna 
J-. li.. da.j.» »»or.:s 
Manca' la grata C«dr/'« n ben cbnpire >. . . 

Della villan ia, via baitQtas,' « piana t> J 
Qui le felve , e li boGcbi hanno a ridire 
Qoal gioia, a qnal piicer>.pcg|dcfi £>i*nsk 
.1'' ' ;j3 dtd.V'i <b r C 

II Cacciatore ai guifa del-.Noecfai«fOi /iiii? 

Delle, faekhe peede Ja .palma' , n i 
Qualor fi annoja , e sbaglia il bel fentiero 
Che al dcL porto lo. condaiXiin.<eailnuU 

, ». Mf ÓZJ-: '/ '' 

Sempre coftante.alle vigilie, àl/font»r.~.' 

Alli gravi (fifagi t alle :fatiche ; ' ^ X ^ 
Deve efferc egli , c, veder poi fe ponno 
Ijon efleigU ic &lve, e. TalU£amidhe..^9 

• n, * ^ tu'- 

il 'Fot. 


> 
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STO ÀICO-GIÒGRy^FtCA,_^ 
'628. '■ ■ 

Fo#tc rèfifta « pi^,*'va^ian'" !e l»Micd» 

A fare ii ricco colpo’, e generofo, 

Ed in altor 'vedrkfTì, fe là'Caccia 

• Più foave permette il bel'rìpofo;* ' *' * 

V,.-. .. f < -.r ^ 

Il'SoFfc rbh' frer knco i monti ’indejra’ * 

Che già fi affetta 1’ apgellctto al varco, 

E qóalché vólti' ancor ptia'détP atttbrà 5» 
De’nedcflarj arnefi imponfi iPcarcó'."* - 

>iT. '• < t''.''-* <'* ■■’ 

Varie fono le eacae: "ì To^Hi aì fifchfo 
Corron veloci, i Mèrli y ed i fringuelli % 

E poi perdonò' il volo infra^det vtfcMo^^^' 
Con I fodcttf infiniti altri accetli. ' 

, 't >1 i-. ' gyj, e . ‘ > 

Bel vedere né! campo la Civèttd 
Ammaefirata a rifar moti buffoni : 

Il capo girale con ingannT aTpetta ^ 
Che cadan gli augcllin fp]prà''i vergoni" 

'4C.' / r> ^ ' «ì » *'■* 5 ^ 

Gli Ajjiort y ì Girifalchi y e li’ 5ptfrv/etlf‘‘^ 

I l^ibbjy i Smerli y l'Gorviy e li 

Fan preda", e géttan tjuai ^cani‘'£ewirr/^^‘='* 

Sulla Pefo/Ve c fui Fagian gli artigli. 

Quelli^ dì cacceggiar nòn hatìnò akr*ìifo,'-* 
Che quello di Natura; evvi il Zimbello y^ 
Che col fihto‘'appàrir tende’ delufò ’ ^ •'‘- 
Con Me fue leccornie l’ ingordo uccdlo. 

Altri haft fecò' il Mor)pre^io(.*‘i!' vagò ^Altìone 
Vezzofo canta al par 'dell’ t7y?5»o/o : , ^ 

Vetle pòrripofo ,*è adornó' iVbèl Tavane, ' 
EMflM/Viif' vince ‘tutti gli iltri «1 volo. ^ 

V • ■„■•••/, ojs- ■ i 

Ma quanto poi piacer dannò P Pennati ‘ -* 
Altrettanto fen trae aalli Terreftri 
Lafciata r aria van per campi, e prati 
Per colli, e monti, ed altri luoghi alptftri 
<536.' : '.",'- ; j 

Quanti il Richiamo nella Rete Accoglie *■ 

, Senza , che il Cacciatoi ne vada in traccia 
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' Ed Altresì foddis'fa alle fuc voglie 

Qaator 1» Appoffa^-a la 3te<meei0t /' 

' , - ^ 37 - , 

Laurina de’ Bt^eeifi \ s) potapte, p tale^ 

Che nop v'è foraa, che Cmoczar la vaglia 
Sente nell’ acque V Anitra ^ c il Coccahf 
E dc'.fampi alta'ftoppie c Stsrnn, « S^gUs» 

Id HK^tn apwctOt f di bel cqtle io cima ; 

Di canari apgfilin fan& le nundce, 

£ dalla fuperior cbiatnanfi all’ima 
Parta nJùft alchio f l.od<ìUi c ' 

6ifbnfi le falvagge orrende rapi > 

Per cacceggiar quadrupedi 

Col ferro , e fuoco atrcAonlì li Lupi^ 

Gli Or/?, i Qttvi, le ed; i' Cing/nnii. 

- dao. , 

Ai lidi di LapponU ogni marino 
JVIoltto,^ pccide, e ferton di lavoro 
Le forti pelli; Il Ri^io^ il Porco Spirto^ 
7>tb$iiim i AtnttUini -, ed il Cofioto, - ; 

,4 ' '^ 4 , 1 , ’• • , 

Yaqta l’Amica i Tuoi, vanta l’A'nerica . 

Idqowe. fpggia, di angeli i» e di awmalir' 

E da per tutto in qnefta mole sferica 
Ornapo il; mare i il pielp VAli,\- 

i’ 1' — \ ' ” . 44*» ' ' . . . 

Or da’ bofohi coaviep fare («dqg|io ^ /; 

A* bei Udì mar, n^ ti ris^lèa . 5 
Tifi ridirmi in sì gentil viaggio ' ' 

Aael’ ane- 1* nfi io breqpeiitaic la' Pijfra i ^ ‘ 

. da^ > . 

QmI; che faper fui hd principio io bramo 
F , che la PfP'» 8'^**' Ibdor ripete ' > 

Nel preparar Té fatte, e prender l’amn- 
E cpngiunfer w* fpveri la rete. 

w. . *• ^44*' * 

Ed .in quell' ore cfiive, in cui pih calda 
. Dalli raggi del fui giace P arena 
' ( Rupe non flette mai sì force, e falda 
Rel^k 4 (|aal calor , foflre la pena * > ! 


r vi:..t 
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STORIOO-OEOGl^AFiQ;A. il?? 

, E Ce, non fofle poi licpido vfoto. .. -i., 

, Che -Finfrcfca Ic. meiubra alquanto carchi 

, Di, gravi affaani , in Cimila^tocaesto ' 

• ■. Sole al lido iafeiar sforaa^le barche « ^ . 

' Fin qui la, pena, oed’ abbia, il .Percatan >, 

. , A rampentarfi de’ parigli ufati : < •, 

> .. Ala, pM vengea quei dì, t^rnan ^Dtll’oraa ' 

>• In cuisiiedorvo al mar lieti, e beati,. . - 

• ■ ’ ^47» , ‘ -,j- ■ ' * ■ 

' A JmÌ ne’. Mari di Seea^a , e dell’ 

. Si. pefean le Bahae , al di cui dorfo,. 

Vivo fuoco lì accende r e da- ogni bandai 
.. • ’• V Onda gelata gli trauiew U wrfp. ..., , * 

-r.r .. , '»/>••• . ' 64^ X :* * * . - 

Al periglio di efporfi egli 'non cerne ^ . , > 

I ^ Dii 5Ì v^lo aeifital nel &r la preda ; , . 

. , Tansp.b ardito,' il piacer-, twea h la rpeppe 
; r ■ Quando &a, che ful> lido evinto, il ved#.^ .< 

' ' :.u r. 

. Con Vieni certo , che ognuno il genie aguaZ) 
h. . , , Nella {jcfca de’ Tea»/, e Graef/'o^eW, - 

Dan Ic Auoridi copia de’Mef/Ms»/, - ■> -i'- : 

■i'' I . L’ Indica Peidr e l’ jEricnbo Cere//r , . » -• i 

.. : '’t.. .■ » edfo. ’■• ••); - -« '• • -.i; i. 

. •' Qui Ialina «di ixMnar Po0itr<gi .c,' 

~..j . ;'i<o. 5«NMÌra, il AtàaÀo ,iil Óen, Granr/'e , e Cei^/ew 
Col •CfeWr///e, Taftarn^a, • Si^hHÌA 
La Rmz» , la Feg/ze/a^.e \o Stumne.^ \ 

I .. ■!.,». '' dei. V. Il 

... Fratti patte del mar parte de’ fiumi . .. - 

Squammofi, armati , oiloriri, e vaghi ì .... 

0 ; f Fia pur , che il tcmpdiil Pefeator CQnfiB 9 Ì'< . 
!. la cercarne alari ne’ (lagnanti laghi ^ > 

V ■ • ' 'f ' 'f d5a. « T ti ■' j " •- 

r.j, ' O lieta pefcar^cia ! e chi aon crede . ^ 

lì ' . Al continuo piacer di giorno , e notte 

~ ; Si poQga. a ncerear Gruari , c \ , 

. ■ • ' Le Tefiugginiy e infiem GaraLtri ytTwtc. 

. ' ' • y . r 

; ' Mentre 'che il Ciel bello, e fercno aj^aie 

■ " . Il (ledo. di pelcar ivegUaiì in tatti, 

t. - ■ ' Per 
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Vèr le diverfe fpecie’in ogni mare 
Lieto raccoglie il Pefcatore i'frimi.' ' ’ 

Se in miun’ altro paragrafo fi poteva d»r' faggid poetica- 
mente de’ piaceri della campagna , della catfcagglone, e del- 
la Pelea , certamente ift<iuefto Spetta di darne luccinta no- 
tizia fecondo i tr^ divKati capi . Primieramente le Favolo 
Bolcarcccic ' altro non*- ai rappreljtntaiio ,• che le loìi della 
campagna ^ c fimilniente tutte le Arcadie",' * Autunni 
Tiburtwi le aitienitì' delia' medefi ma congiunte eolia Vira 
paftorale tenuta per la piìi femplicc , e beata Fra Greci 
IJtpdo , e tra Latini Virgilio maravigliofamente ne’ loro 
verfi hanno efi»ftò’ tutte- le' circoftanze*Topra‘ ir lavoro , c la 
coltivazione della campagna , accrefcimetito' , e rarità de* 
feini , e4étle piante N c'de’-^rntti , colla 'edam z ione di fa- 
pcr fcegliere lè còfe iwJnc^-, e lafcùr -ftar Te ‘<»ttive , « 
noccvoli fi riguardo alla ♦'«» Umana , che alla con- 

fervazione de’ beftiamr. c '1-^ b r.n. rA 

Retta dunque dt'fere pili prticolatje nWtizione edelIaCec- 
r/a , e^^elu Fr/Ci*. »ailc parole di Dio ad Adamo , ed a 
Noi nel Oènefi fi ricava *i«he la Caccia' età •confiderata ( 
come uu dritto, arrogato , ed ’-aciipropriato all’Uomo, e l’età 
feguenti femb>àaO deflètè fiate 'dello fiefib femimento; per- 
ciò noi leggiamo ; che tra le piò ’citti li- Nazioni ? come tra 
Pcrfiani , tra Grcc* , «Vira Romani 'taceva titìo de’ loro no- 
bili divertimenti r-'el watle più felvefg’i f e >iìi barbare cl- 
Ta ferviva per nutrimento / rper cofa neceffaria . La Ro- 
mana Giurifprudenza> ch».fb formata duìbiaodello' (Mila pri- 
^na érà 'fcce 'uffa legge V e ftabilj per matóma' che ficco- 
mc per dritto naturile- -le cofc»', che <iKm ban -padrone , ’ 
afpettano al primo poflefieseo coà .le beftie - Velvàgge , gli 
uc«lli , li pefei dovevano effere la proprietà di chiunqi» 
potelTe nel primo beduparie. Ma' coll- 'andm? daf tempo le 
Nazioni Settentrionali ; che invafero- l’in*p«ro Romano por- 
tarono reco un maggior!, ^fto per quefio divemmento , co- 
minciaronó ad approptiafftiii Caccia , ' cd in'loo^o di ua 
dritto naturale , qnal’ era ,, ne fecero un dritto Reale , e 
così continua a’ giorni d’'Oggi.' La ufiwa «àgli an- 

tichi .Romani , e 'Siciliani era molto firn ile a qutìla , cheli 
pratica prefentemente colla Ragna , la quale rade volte lii 
caccia a^'Torza , o-«®’ cani ma foìameptc fi caccia fUor,* 
con un Limiero , ingannata colle reti , e colle macchine 
quindi i cani' non erano lodati da’ lóro }>er 1 aTOiiamentol 
che ò il Principal- i«nto delia Cacti^ jlc’^-nottri- giorni . 
r.-M -, V ' loro V 
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loro Carciaron in efTeao erano a^coAumati gridare , e tire 
ain gran romore , come oflerv<i Virgilio al lib. 3. della 
georgiche : , , . t 

Ingentem clamore premei ad rftia Cervum. 

La Caccia però in generale fi fa in diverte maniere , econ 
didèrence apparato , èd in particolare fecondo la natura, il 
genio, e 1* alinzia delli bcÀia o campeAre , o felvaggia , 
delle quali abbiamo efpoAo un hlhgo catalogo nel a. tomo. 
Le piu nobili , e le piti frequenti Caccie di queAe beAie 
fono la Caccia del Cervo , del Cinghiale , del Lupo , del 
Tatto de! Lepre , del Caprio^, della Damma, del Daino, 
della Londra , o fia ,CaAoro , della Volpe , 'della Scìmia , 
ec. Si può anche la cacciaggione dividere in graffa e piccai 
la -y nella prima s* includono gran parte de’ l'udeteì , come 
Capri , e Daini ; ed alia feconda appartengonp i Lepri, i 
Conigli , i Faggiani , le Pernici cc.^ A noi non fpetta af- 
fegnare ij modo di cacceggiare , richiedendofi per darne 
buona , ed efatta nozione un' intero volume. ' 

La Pefea i uu luogo opportuno si nel mare , che ne’fiu- 
mi , e laghi , ove fi prende quantità di pefee . II Padre 
Giannertalio Gefuita nerfuo libro poetico intitolato 
ticoH efpone a lungo la quantità di diverA pefei ,*ed atTe> 
gna i luoghi , dovf fono piti frequènti , .e piti rinomàti . 
Noi fecondo la Aoria" , e le relazioni piilarcmo foltanto'di 
tre forti -di pefehe ,, che oggi giorno formano uno de’ prin- 
cipali commerci di tutto il Settentrione , cioò della pefe» 
Mertuzv X delle Arrìrv^hcy e delle Balene. Le psfche del 
Merluzzo ,,o A'a Baccalà fono di due' forti ; del Merluzzo 
frefeo , o bianco; e, de! Merluzzo fecco,o mondato : ben- 
ché fia il roedeAmo' pefee , ma folo diverfamentc prepara- 
to. Le pefeaggioni principali del Merluzzo frefeo fono nel_ 
leno del mare del Canadà vicino alla coAa‘ di Newforad- . 
Jand , ed ivi fi mandano ogni anno Vafcelli sì dell’ Ame- 
rica che dell’Europa . Si prepara j e fala il Merluzzo a 
bordo del Vafcello , tagliatane la teAa, apertone il ventre, 
'C trattene fuor lé budclle; quegli chè' fala difpone a fchic- 
ra i Merluzzi nel fondo del V.'ilcellq : ed avendone così 
fatto uno Arato di due , o tre paAì in' quadro , lo copre di 
falc : fopra queAo ne mette un’.altfd' Arato , e "così egli 
difpone "tutto li pefee di quel giorno , .badando bene 'di non , 
iTìifchiare infieme il peCce di digerenti giorni ; per com> 
piltre il tutto fi fa intantp fcólare la mafia de’ Merluzzi , e 
poi di bel nuovo A fala , 'trafpoftandola in un’ altra partq' 

' . Tm.in. • “ ' ^ ' f ^ ‘ ’ del 
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de! VafceUo . La pcfca principale del Merluzzo leccó fe |w 
ceda 4» Placeyiz,i 4 il» Capt Rofg lino allenò àtg,ìi Efperti , 
11 metodo di peicate l lo ftelfa m ambedue le forti de’pd- 
ici ; lulamcnte quell* ultimo è più dilpetidiolb , ' perchè oc» 
cupa maggior tempo , ed impiega l’opera di più mani , c 
{«re appena U. rpetà di lale fi confuma in quello di quel , 
che nell’ litro, lia pelea utfle Arria^hf ^ piccolo pèfee d’act 
qua falla con la fchiena turchmaccia , ed il ventre bianco 
argentino , in njun* altro mare è più copiqfa , che nel Ner</r 
E’ un’ error popolare , che 1’ odierna Arringa fia T HaUo 
degli antichi Romani ^ mentre 1’ Haltc di em non èra' ab 
particolàr pefee ^ ma Come olFerva il RomiéUt era uHa fpé» 
ile di falla fatea di qualche ione di pclice falato, GliÒluh- 
defi furono i primi , ebe cominciarono là pefea dèlie Ar» 
ringhc , ed onervaronq 1? differenti (legioni del lóro pàf'» 
faggio. Il metodo di falarle , c fchierarle ne’ barili non Fa 
trovato prima dell’ anno 1416. . La loro bontà confide nell* 
clTcr grandi , frefche , graffe » ogliofe , tènere , t pieghe- 
voli 1 il loto -eìlenpre ha da avere un Color giallo d’otó ; 
debbono aver dentro le loro ova , o il loro latte » ed èffe» 
re ben faJate , sfumate , e condizionate ne’ barili , La pe-» 
(cà delle B^leat fi fa principalmente nel mare di CfoenlaH~ 
dip , ma gli OUndefi per non aver potuto ottenere uq tat 
(ito 1 ’ hanno (labilità nella coffa Occidentale dello Sf itx^ 
, mandando ogn’ anno una groffa flotta ne’ man del 
Idord. II modo', con cui (ì prende qucfto gran ptfee è no- 
tifflmo , ma altrettanto pericolofo , e di^ndiolo ; vi bifo- 
gnarìo ftrri grandi , ramponi ùncioati con pùnm d’ acciaici 
per prima ferirlo nella fchiena , :e poi nel petto •} quando la 
Baléna già uccif^ comincia a fluttuare , f^zzato il ghiac- 
cio « che pèr lo più la ricopre , cqmiBciano à' levarne il 
graffo , è 1’ offo ,* il primo ferve per oglio , éd il feconda 
per molti o(ì *, e nu'nifarturè , Nell» (lorie .de’ Viàg^atofi 
(ì leggono le groffe pefche fatte dàlie Nazioni Settentriona- 
li , e qual’ utile ne hanno riportato per il commercio, Ba« 
(li faperc , che nell’ anno I6p7, (Vafcelli Olandefi i44.pre- 
iero balene 14À1, , che è (lata la pefea più grande , e più 
fortunata , di coi s’ abbia memoria } poiché dal Id'^^ botti d* 
oglib > calcolandole ' a’ fiorini 40.. l’una, ritrallero lire (ler- 
line I7$52i, , e dalP offo lire (lerline lyiajj, , che ag- 
giunte al!a prima Ipninla fannp -, il prodotto , totale di lire 
fferline 34d/^4- In fomlna per conchiudere diremo , che 
altre fono iè pefchtf d' àcqu» (aldi , èd oltre le pefche 

. . t d’ac- 
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dP acqaa.doice ; diillt prime abbiamo a(re«>naro le princi- 
pali y oltre qecUe db’ Tmm , de’ Sgtm&eri ^ S^tamoni ec. e 
delia fpecie delie feconde farebbe la pefca del .Lutcio^ della 
Trma , del Qoffùom , dello Sftmmt' f della finca , delle 
Anguille ec. quali cotte fi prackaiio colle mi , coll’ amo, 
eoa ferri ahciaati , con canne i con fetole , con vermie* 
cicli, mofehe ecv fecondo laqtslfeà,# quemità del pefoe ec. 


.f. .XIIL* 


1 ,i t 

. i 


Setto il nome di PocHa, feenieke tapprejentattze fi 
(f^ngono'~i diverfi caratteri delie ix: 0 fi 

fuga à vedere^ in che eafa confifieffe prona • '■ 
.ta Traigedia ,' poi la Commedia, -* 
e finalmente la Satura ee. ' - V 


M 


. ' • ' ^54. ' ■ 1 • ‘ ■ 

A giacchi tanto a forza di mie rime ' 
Ctebber le iftorie , e referfii feconde 
Contrien ftt nuovo oggetto che alle -prime ‘ 
Corvifpondino ancora le feconde. 

Ò 55 .' * .1 

La Poefia qaì decanto , e qal deferivo 
11 poter di qncd’Arte, allmr che a feberno 
EbM gli jflclSi Eroi li pùife al vivo ' ' ' 
Conducendoli fuor del cupo avemo. 

* *•. s: ? . • •*«< 

Sulle fcena li pofi , onde romaro 
A gufter di- qoeft’aeia ’fi^riore-* ' 
Alw poi per efetiipio orrendo, e raro 
Da quella for condorri all’infetiore . 

■3 ! ^57; > - 

Con tal’ Arte qUamo opre ai mondo belle 
Ufeiro feor,<la Mafiea ^ c Tragedia 
Sode , c fobi itnii e p« ifei^ facci le >. 
Arfero'al fuon di Satira^ e Commedia , 

■ - - ■ / * • ^581 ' ' ■ ' r ‘ *► 

A quella fi riduce ogni altra forte ' '* 

Di più fonort, e delicati vwfi : ' - 

la nafcira'fi lodi, o pur ka morte • • ' 
O^li Eroi più feiici , o pi4 perverfi , 
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I ^$9. ^ ' ' 

Dt^ J.amùì fanne Archiloco il .Macftro, ■ 

£ Ferfio, e Giovenal delli Satirici: 

■' Venncc da.Qmero gli Efici^ *con «Uro .. 

Ferie maggior d& Pindaro \i Urici ^ > ^ ' 

■ f • i;V)i • 6Ó0> ' .• 

Sì Ronaaniu» ella ebbero ' in, pr^to -' " 
Un’Arte tal, che Cotto ofeure note 
Or con la lode, inalza, or col difpregio 
Fa chiari i falli, e le altrui colpe ignote, > 

Fur dell’origin Tua primi gli Ebrei , • ' « 

. Per- dar Itxle al Signore, e a lui medefioo 
Co^fagrar gl’ Inai; e (juìndi i fali^Dei 
Onorati ne /ur dal. Gentilefrao.* 

662. 

Tal’ Arte al hn la piefero qual Dtea ' 

Coronata di alloro, edera, a mirto, r 
Che fpeifo la beltà di Gitarèa ■ •in - i * ‘ 

- Canta, e di AiusKe il generofoi fpirtoi • > 

Fondb fu quarti il regno, e pib che altronde 
Si fcelfe il Piada f ed il Pàrnafo monte ' 

.'•Per frequeote foggionio, -e bebbe-nonde 

' O di Elieuna^ o del Cafiaiia fonti. 

•, %'• • ■.t ’ M-.V' * 

Siedi fui trono- Appaila e mentre a noi 
La turba^mortri in UB.otirta, • coofaCa > 

Di quei,, che al grado flCpirati dagi« JE^i 
Faeei in prima' vedericiaicnog ìé^fm, ^ 

' * • I • ■ / i<,.} • v.t 

O fortunata villa! or tu mia Cita . 

Quella fei , che mi defti alla tneméti^ • 

Idee sì belle, c gentili, ond’ioi ' x 
Toccai la fagra, < la prolana irtocia..>: 

Tu nella delira avrai fonerà tromba, 

t Che' degli Eroi le gefta fa palefe ? , • 

Tant* oltre, eccheggia., ed il fuo fuoa, Rknbomt»} 
Che giunge a farne chiaro <%ui paefe.\ 

' ; J” 'X' ii 

Nella finirtra il libro, in cui regiftri 
Cib, che di lode, e di memoria b degno, 

. d i E dal:' 
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E dalle Suore tue prendendo i firtri 
“' Fai fecondo* di allor 1’ AóniO' Regno . • ' 

Melpomene li De» fotto. ferribiànza - 
Di grave doona -co’ coturni a’ ‘piedi ‘ ^ 

Prcficde alla Tzagedias e l’ altre avvanta 
Ne’ magnifici belli , e’^rkChi arrèdi . ' - 

• > ' • é6p. ' - ' ' ■ • * 

Quefta avvampò ne’ cifi orrèndi, ed arfe' 
Agli Afcoltanti in fulla foena avaoie' ^ 
Fede ne podbn far le membra fparfe 
I Di Epidàmf» , Media i Ptieipe Arcante ~ 

670: -1. V ■ *•' ■'* 
Sempre coi dolce il' veteo mefce \ ed atro ^ 
Sangue roverfcia; invoca le’’divme ^ 

ImmortaJi' cuftodie,'e fu! teatro " 

L’opra collima all’infelice fine . ’ 

» ♦ 1 ‘tWi/ U' '*■ ' •* « ’-l 

Tiene in mano le màschere Tdlìa '* V*’ 
Agli arguti mefcendo i‘ detti fciocchi/ 

Tal’ ufo ha la Commèdia, e per tal via 
D’edera il capOT'e'il piVciligé co’ fócchiv 
. • : 6 ^ 2 . •' ^ 
Pagò'lk plàuftm'^il vraio le'foe petie- ^ 

Derifo d^ bolFon! , e Pantémimi 'I - 
Li vide Roma un dì y li vide Atene 
Tra il plWoTo(taner'pofti^f»Wimi .* ‘ ‘‘ A 
. r J! ".i-, ic 

Tanta p^pa non fero i giodii Piaj ■ 

In Elidè/ in 4>lknpia ; c' éò piir anchè' 

Di gente eran sì prent li Comizi j , 
Quanta ne vider mii comiche Banche* 

^ .1 . ^74- r ' ‘ • t 

La Mufica, che di% nome 'alle Spore' 

Tutti dall’aman (èn gli afferti fòerpe, 

E mentre manda il^ttolce canto fuore 
Dolcemetite ferifce il c«Or di Jtàtftpe’. > ' ’ì 
'■ ‘■ 675. ’ ‘ •• t ' ■* 

Coronata la Dea di mille' fiori '• ^ 

In mano tien Uè mnficali* carte y < •-- 
E degli Eroi cantando i vaghi amori 
SttUi Ihomerui ancor tiene gran parte’. *'J 


I t 


3 ^' ’ Ps^c k f z ió'Hk 

, , '•' "'670. - '■ •• •<, 

£ Sidri, « Plemi , e Hauti., c, la Zamppgaa 
Se cantar^ deve 111 ftìirapriea riva, 

, ' E talvolta addivien', che ledlifogut ■ ' i 

Nel f(^uire il Pador^la fichi 1 Piva. 

. ’ «78- ^ 

'Ttrftcmt •nel Canto il^ffaon tratiianda > 

I Diverfo , e nel danzar muta la fcarpa l ^ s 

1.C córona le tempia umil rghirlanda , 

£ le adorpan la man la Cetra , «, 1 * Arpa < 
i; I d?9- - 

^ Vario \ Io Ai! , <can «pi canta » « 4 aiKtqg§<a y 

Ma proprio' li fempce agli dromenti Tuoi : 

La cetra' afa qnalor Ninfe vagheggia, t 
* y E full’ ACpa'‘ del Cid loda gli Eroi, 

680. ; 

Serve ad forte ^ di; «dilt fieatti?» ' > 

^ In una man la liray -ed ha vicino. 

Nell’ altra adot^a-di fonerò ^pleteto <■ ..'7 

D’ arco,, e turcafib. armato on’ Amor indi . 

tfSi. i 

Di vivace donaella^ha 'le fembianze* ' 

£ di lirici verfi il petto s’ empie: ‘ 

E fra i begli gftsi qt^lor fia , cbd dante* ’ 

£ di foCe, « dii inirti ptaa le tempie • .. 

‘ T' ' >r:. ’.i 

AH* eloquenza, 'e alP^ica ptcitede r e f 
CmUìpP* la foperbay-H fuo teforo 
Sono 1 libri ,,eje trombe: e oHenta fadp7 
^ . ' Libera «1 iao 'poter la Cone»« il foro 

Il Cief non ^ebbe mai sì Ione Dea, ; . >1 ‘1 
/ Che avefie aguale di cofiei la mano . 

Parli del faggio Omero POdifebOy ‘ t 

O la-fimil.yinb del Mantowm»,. - 

• f ' ,: ' > ‘■;~'684* ■ ■■' .7 

Ewi jwé calete chi tlanto' fmanin ' * - . ; < 

. . Di fard coronare infra le belle 

Alme del Ciel :* tocca tal forte 4 
In, alto afeefa a miforar le iklle. • 

, % . ’ dSj. , * ' 

Ogni. pender^ tieno Al ^de immerfo tt 
\ Coronata di raggi in campo azzurro, 

■ : . • : ' Te^ 
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Tenendo il ^óbo in nian dell’Univerfo 
Dall» Qicafa d*’ Dei fcefllicBe jl. burro» 

' ' -< 86 . \ ;; 

PoUnnia »1 fin», a cui lacr»ro,^e djerle^- , 
Gelfo, alla delira, e fc^ttro alla, rini,Hfa ; 
Biancoveilita col monil di perle 
De’ roftri \ la fede! faggia .miniftra. ^ ^ 

( . . <87. ■; 

Or le Mute, che ban parte in quell’ azion» 

, Di far r uonio po.eta , e porlo in palchi, f 
A me fervin di giiida, e fian di l^rone ' 
Per richiainarlo al fuon degli oricalchi . ,, 

. $88; . . 

Totlo (onora tromba' apn la feena, 

E le barbare moAri atte tempeAe v 
Della crudele, e difumana cena 
Di PelopCf Jpftodapfiay Atth^ TJeftc » . 

_ ^ < 8 ». . ; ■ 

ratti egregi ^tra* Greci , e tra* Romani 
Vider Tarmi Troiane, t Tarmi' Perfe i- .. 
Vider poi Lacedemoni e Spartani 
Cipto ili savi il mar '4al, Sarte Sc;fc , , , 

6pt>. ‘ ■ ' 

La Tragedia ci pipge pna Didoae 
Troppo incauta, e fedel pel pio Tro; 4 n«| 
Contro fé Aeffo infuria il gr»n Catane 
Per C^tY ipi^iqp .al &ól , 

. ' Spi. * 

Venga in leena il TemiJìocU , e YWìffe '^ > 
JJlj^enU^ T P^tóe^ la S/rehice ì. ' \ 

.■ Vedrem qual forte il Fato rio preferiffe 
Di vivere, 9 morir troppo infclide^ 
dpi, 

La Cemmèdia rll^oppoAo i curiofi j,, 

Eventi ctMÒc, e fenza C^Ao, ed 
Mefce co^ fatti veri i favolofi , " 

Co’ quai ^nc jun le nozze , fi i maritagi 
^9Ì' 

Qui coj mptti fi punge, e T altrui vizio ' 
Si porta in campo , ed accib',1’ opra fia 
Corrifpotìdente a ciafeheduno offìzio ' 
MiAo vi feberza e b'uifo, e bizzarrìa, , 
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694. ' • ' • • 

Applaude il Volgo la miriuta Ge^te ' * 

, La mafchcra non tiene a /corno, e a viU^ 
Quindi con genio’ àfcdlta,' e porte 'mente * 

Ad un sì baffo, e familiare flile. 

épj. 

La Satira per fine è’ quella fola,' 

Che per li fatti.altrui la Corte gira: _ 

Con r infelice Autor pochi confok,'’ ’ ^ 

Ma H Popol volentler taPopra ammira, 

* 6p6. . 

E’ qucfia una Pittura , In cui fi forma , ‘ ' 

De’ caratteri altrui vero modello.' • ■ ' 

E iiuantó'pib n’fcfprime al vivo rórrtia',’ ' 
Tanto pili còmparifce e vago',' e bello. ' ' 

"697. ' ' ' 

Dipinto,' dilli*, tu vedrefii al vivo * ‘ ■ 

Il Superbo , r Avaro ,,c, r Ambiziofo „ , 

Chi dato ai fenfo, ed al 'piacer lafcivo,' * 
Chi troppo^ agli, a^i , cd ài j^ntil' tipofix. 

Che le' Veneri, e Diane , e le* Ma^rrònè 

, S'an dipinte all’oppofio i leggiadrìa . 

■ .De* faririci verfi : alF'efirò ^ fpronc'’^ ' 

• ‘ ^Soggetto il EÌrudo' fir di pòala'. *' f-' 

, , - . epo. , . 

Ma la Ibi' Corte di tal’ Arte ^'fcopb,' 

In .cui I regnano i vizi più c/'e<;t^ndi .' / »v 
1 à finta adulazion' Frepat' fa d’uo'^,. " ’ 

Pm cui . tanto fi ‘gonfia 11 "puot 'de*. Óraodi . 


. \ 


;r. ' 7^- r - 

La fatira'talvo!ta‘'a tempo gidvà,'‘ '* 

Purche^ afiktto non fià tanto ^rdace ; > 

'Fuvvi a proprio piacer chi femi^ prova 
Per fedare le Corti , e paire’.ÌB ,pace'. 

S^'crncià il Reo, che fol vede dipinte ‘ 
Sotto il vago color di fciolti verfi 
Le fue lordure, e 'sì di fangue tinte' 
Tiene 'le luci, che chiamar peryerfi " 

' ■ ' . 7°*' . 

Suole tutti color, che foifto faggio '■ 
Credendo dimofiràr pigliati di 
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òpere altrui con sì forte corag'Éjiò < ■ , • ■ . . 

Che ttaggon fuori a fòrza, e fdegf>0 5 «d ira. .v; ' 

' ' ' 703- ' 

Un PerGo, un Giovenal facciano fede, ' - ^ 

Che col Volgo mifchiar porpora, ed oftro : 

Che regnino li vizj ognuti lo vede 

Per rovina comun del fecol noftro . ^ ^ , 

'■ ' . ' , 704. • ‘ ■ ‘* 

Si conchìuda una vplta: Rifarle , allJcftro • 

Udii poeti aperte fon le porte; ' ' 

Chi vuol, pub divenir faggio Macflro, 

E chi non vuol, -darG il veien, la motte. 

AbbaGanza abbiamo parlato -nel 2. tomo di tuttocib,ch« 
fi b accennato , o fpiegato nelle quartine di' qutóo 
grafo , ficcome ancora dell’ ufo de’poetici Dramm* , eO/»/- 
che poefie sì antiche , che moderne Solamente fi ^potreb- 
be aggiungere il Ggnificato , o femplice inomo. de’ poe*?^ 
à] diverfe fpecie , come V Apobatirio ^'Epibaterio , Epitimo^ 
Epitalamio , Genetliaco , Propemtito^ ‘, 'Elegiaco , Scitico y 
Epicedio , Epifafb , Encomfajìico ,, Panegirico , SotericOyLi» 
neo Pajlorale ea dopo tal forte di fpoemi *ro*ci , vengo- 
no i nomi di pocGe mén' ferie- , corne fono’ 1 ’, Acrofiico , . 
1 ’ Enigma , 1 ’ Anagramma , il Centone , i\ Conogramma , il ? 
'Proteo , 1 ’ Eco ec. : V etimologia , e definizione. de’ quali 
poemi tutti ft pub leggere nella Cidopedia ó ’fia dizio- 
nario univetfale delle fetenze , e ddle Arti dèi Inglefe 
Efraimo Chambiers-, pub fate*, una d»ftÌBaiope-tra \^ Poe- 
fia y t \z verjificazione : e c*b fuppofio i veri poemi , C 
quelli , che più d’ alcun’ altro' fi’ accoflàno all’ eil»za , e 
natura di poefta grande fononi’ Epopef* ', \a. ^ragedia , e la 
Commedia , perchb fono tmtè’ attegOrkhe , e fevolofe ; gli 
altri p^ml poi frano Elegia^ Satire , Canzoni y^Odt y Epi- 
grammi y e checche fi voglia .pafTano fotto jl nome di ver- 
GGcazione . Ma. terminiamo col fentimento di AHBotele , 
che dice , che le regole della Poefia , e- della verfificazio- 
ne fi infegnano dall* arte , e fi * acquiftano collo lludio , 
Qia la fòrza , ed elevazion del- penfiete:, o fia*<«a certo eh» 
di divino y bifogna , che ‘derivi dalla natura *, la poefia 
Infegna la filofofia morale non raccontando 'fioritamenre 

S nello , che Alcibiade ha fatto , e foffitto » ma proponen- 
0 quello , che una tal perfona , chiamata dai poeta , con 
qualGvoglia nome gli piaccia ,• •necefiariamente , o proba- 
bilmente averebbe fatto ,, e detto in una fimile occafionc 

«c. 
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cc. a qnefto modo ella rapprefeou o le coofe^uenze in<e> 
lici de’ difegni ttial concertati , di azioni malvagge ec. 0 
il guiderdone delle buone azioni, ed il piacere raccolto da 
an virtoofo difegno con prudenza còodotto< • < 


i. XIV. 


Si /piegano fuccintamenie lé dtvefje maniere de* Giochi fi 
dalla Grtam , el^e di Roma : indi il dè^fiizdii ne* 

conviti degli anfiohi ., con altri giochi òirc«n7, e 
' Teatrali ,ec. • v * • . 


dJJ*Aprki"lfl vele • quel propìzio vento, *• 

O .Che gioia in -ogni tenfipo Arrecar fuolet' 
Ciafcuno fpieghi .il proprio fqo -talento 
Nel verfeggiar cpuodo lo deve*, e puoka 

h ' ' 70é.- \ 

<S^apre nuovo fpettacolo all.a .villa y < 
d>i chi fempèe ne’ giochi il t« mp^ ipetule : 
u ,Non fò di forza , « di valor proyifta •• 

'• Chi folo a’ qàelli di fottana oxytnée. r ^ 
» . ■ •• 707. j I 

Mlide vide in pria l’alto valore m i '* 
Pe’ giochi oonfagrati al roaimo Giove • . 

’ £.< della vGreeot é>r gloria , e fplcndOr#- 

• De’ Oladiator l’efercitaie prove. . ’* ■.* / • 

/ ' • < • yo6. • « • . 

'Nelle rive àì'Alfh viderG i giòchi - f 
, - Del jeloce vibrar della -trarre, * . 

E del.Cc^o , e del Qer/o ; e facon pocM 
' . . Xa gran fuua.de’.quai.nim.'giunQ» all! Etra, 

. .'TOP, ; . . 

jAmti più Roma a tali giochi amfe,.* ' 

. 'Allorché pompe celebrar folca ; . 

* 'L’ufo ne prefe dalli .fatti a Anchife-. 

.Nella Sicilia dal gran Gglia-£aVa<. 

■' ; • - - -710. • 

< Era bello il veder la turba tutta ' ' ' 
Spettatrice nel ^empo delle gioftra ■ 

. ; , più robufte . e forzate : a dii la 
> : Ed Ora il Cor/o .valor dinaoftra. 


7 




•• 


7ii. 


Digitized by GoQgle 




STOÌtìCÓ€f0GkAft&A> ^ 

•■il t- r • .yn» < >■ ' " ■ ^ 

- P«r efpiar T ombre oe’ raorti v, « &rc 
^ Vimine « e fagri6zj a’ fommt Dei n->'^ . 

Là ne’ lidi di Qrttm al bianco m«c . i; ^ 
Vanno i Cavalli a far 
71»* 

Solcaa r onde le Navi io &Qo .0 

Ne mai fi fpezza il «emo a cadauno: 

‘ Soda N^9 , «d EmtU» , c i .lor fudori '■ 
HtCQiDpcnfa con fialma il Dio Ntttum. 

' 71 j. 

Ori Cbtt{iO MOkat) fieli’ ornato fpaaio 
Ad o^ni Gioventh JGurvon di fprone 
Giochi di forze ; e il ^ran Virgilio ^ 

Dileno fi prendcao folp ,al fellone , . ; , 

<■ 7»^ K 

Di piacere fetvùn.t < di craftttilò .. 

La Katcbetta , la PtUU y ed ogni gioco | 
Più vile , 0 bafib: e al aobile faneiidlo . ‘- 
A dar contefito non fa foW-il Treco « 

• * - 7 ^ 5 * - ■ ' ;ì- v'. 

Flironvi i ritti e 1« Poffnit '' 

É le Metey alle qoai,convien fi attacchi 
11 fifib paolo» e picele , * '7 

£ fopra il. tavolier mobili Se0t4Ìi: ■ / j 

, ‘ /. •. ‘ 7^d. , '••• .. t. 

Ad altri gipÉbi-S^aprifio Ig poitf ^ 

Che fervon di piacece^al gran convito ! 

Quelli per protettrice hanno )a lbrt(\ " . ■ > 

Ù al vincem han vario U tempo, e 

, . •> ♦ !; • 7^7*' '■■•’' Vi ' 

Vetm9\ qoella .Dea » thè vi prpfied*» •. 

£ che tiene la fi)rco in maq del^pmdo.* - 
• Il proietto, e ridar fia^Jtnp rifde 

Fiochi il . gitp fi compie a. grado , a grado., :t 

, .... • -'j : > il!,' ,*7*^ ‘ ‘‘ l i 

A quello il pmpiio tocca, che ben metòe- , 

,, Nel foo bufiolp il dado, e a cui davante 
Pel .deHipato .numero tiefce • 

Venire io faccia il principal fldadrapte. 

Non fi oltrepaifa il uty ma.fi ^ddqppia < ’ , .• 

r Telvolia Aacor da* convitati il tir,p , - r* tJ 

£ fc 
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-, ~ '£ fe ua nutnero ugaal mai viene a coppia 
-, Il bevtìr lì ripeta in torto il giro.. '■ . ! , 

^ • 5 - j.i. I 7*0. . . . - • 

*i ,'ie Furonvi bevitori e paraGti, - 
f Che col'-Me^o, c G/^/e feeer le prove, ^ 

E diveniro sì sfrenati, e arditi, 

Ch’oltrcpalTando il f»i giunfero al novei 

. ^ . .. ... 7»i.. ; 

Tante vòlte al buon genio fi beveva' ; 

. <* 'i>eile Matrone, che ognan feai disfida v:.f 
/Quante lettere il nome componeva 
rO di iVrVMi) o GtttftinMj orUche^'^o 

'• • ' .. 7**. • > . . 

*^I>i OrUzio fia di (corta-' a noi la ceni» , '* 

, Che tante fiate Yur, quante le Lune ; '• 

' A’ più fobrj fai’ ufo era di pena , 

Ni curavano mai tali fortune . i. ' • 

' • • '1 >< , 7*j'' ^ - f-~.il 

Vide il Tierw }/fuoii- videro-i C/red# i 
Svenarli gli- i'/f/aaft , ed i iiMa/y ‘ * 

E quello di /'o«/>è# vrde con gl’/r^é/ _ 

Far l«i T^à,' e le MWr alpre. te naooi. 'r'^ 

' -,y 1’ ( r. ■ ‘ 724. ' ‘ y . •*’ '• ì 

• Or più non fori -qoei tempii • fo”® 

La poted^a , e la pompa >1 b»J <elbto ^ 

Di nofira ecade, e Col rimanci in dono ^ 

La caccia popdlat' del fo4o Ter». 

^ ■'y'-''- *7>'f. ' •• 

Se ritengorio'i giochi in parte l’alb, ' ' * 

• Ch’ ebbero "ufi dì, fon già' dèi tempo prftco 
Altri rnutati ; e in un mifto, e confiilo 
Il Cor/tf , il la t il Difeo. 

Alla lunga fetie 'i e catalogo dp” giochi già' da noi rife- 
riti a fuo luogo ,■ - a!troì''’qaì f non pòlfiaftìo- aggiungere per 
maggior epntezta ,''‘ed'erodi 2 Ìone , thè diftingucrli’ lemplicc- 



ma vanii Giochi Equefìr, 


, o'C«r«/r, effendo coffi d» cavai b‘, 

'e carri fatti nel Circo Majfmo In onore dcKole,- e di Net- 
tano! 1 fecondi erano chiamati Agonali -, o Ginnici y effen- 
do combattimenti di uomini, o di beftie ftmr néV Anficca^ 
•re, «.dedicati a Marte, e Minerva j I teref enano chiama - 
* ; / ti 


J 
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ti Scenici, Poetici , e Mufici, eitendo r^ppcefentàtlze-i^^/^ 
cf>e , Comiche, Mimiche ec. fatte per lo. piti od .Trarrà , ^ 
eoni'a^rate a Venere, Bacco, Appello ec. . Dell’origine, 
del codume di tutti quefti giochi fpett&coU , c .'rapprefea'- 
tanze, abbiamo, coaié ho detto, già nali’ opera* altrove fa* 
veliate. ' V' ■ < ■ . i .. •< 


$. XV., ed ultimo* 




\ •*: i\ 


Si efpone il Rito dtgii imticbi funerali Romani m Ile prin- 
cipati fue porti i finalmente fi paffd * far P epilogo 
in generale delP Idèa , cip ebbe il .Poeta noi com- 
porre le deferitte quartine . 


<» X 


ex 


7*6. 


Uanto (i ode di bel , quanto (ì vede * 
Dall’occhio perfpiqace de’ tuonali^ i. . 

Verrà quel tempo, in cui ben tutto cede 
At furore di morte, ai funerali. v .. f 
727.. r,. . ■ 5. • 

Quella ^ l’ultima pompa, e quefto "k il palfo. 
Che dalla focictade ci fepara., • ^ 

£ mentre il corpo h già infiacchito , e lalTo 
Solo trova ripofo in ralla bara . 

T ‘ > • 7*8. • . M ‘ JJ 

Un punto. foi tra la ftIiee,.o mala . 

Sone. ci tocca,, e Jil fuon..di.p«iMqMcala.. 
PalTa la vita, e il nobìl fpirto efala, 

£ il dolce del piacer mutafi tn fiele. ' > 

. . * J^p,. • — ' -j . 

Ma pur la Religione de’ Gentili r 
Tenne varia. opinion. fovra de’ morti, t. 
FolTer nobili sì, foflero vili - 
Dalle rsmbc in fcmirli un .dì» rifatti. * . 

- s -> ■ >I - < .T » 

I Campi Eiisf luB.dit teftimonio 
AI.Ào^o accel'o ora dijreffo, e'vario; 

Son le vìe, che là. guidano il Trjfonio , 

Lo ^rrgr,'il Lago .Averno , ed il Tenarie ^ 

* 7^1. , ( 

Di via tal corfo a’, morti. pur non rompe. 

Il commercio..trà' vivi , o ììr ti«me chittfo : . . 
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- Ebbe U Grecia te funebri pompe. 

Come Tuitsa Nazicmi tu pregi* y ed ufo. ■ 
7^»' 

, che Madre fu taperftniofa . • . 

Di Vitame , di Riti , e eh F^ioni < 

Volle con fuo piacer render ^mpofa 
Se fteifa in abbracciar 1* fUli^ùmi, 

7j^., \ . 

Chi vi porto V che l’Anima e mortale 
infìeiu coi corpoc chi Seguir gli Ebrèi ' 

' Ne* detti lorr chi piU sftenato l*sfcle 
' Spiegai e 6 arcfliUa- ai fegm Epictit^f . . 

Accsdemici f Stotetj AeMtalfttiet y 
E co’ Peripatetici , i Platonici ^ ^ 

Tennero varj fenfi , e infiem li Scemici 
Increduli » penla* punii Zatitni^* 

' ■ 7JJ. • . 

Xa fol poropa^ de*< morti evvr chi amimrU' 

Ne’ compiti fuperbi, « quella fagra 
« 'Soienna cerimonia , in cui la Pira ' 

Innalzata fui campo avvampa » e dagea * > 
c . > 7 j 6. , • ' , • 

Per più fqaaUor le ploratrici doane > — 

Van di' all'anno baccanti * e i piè men Tnel^ 
Alzar non fiimio le. feraci gonae , > J 

B li .Venti ioercfparc i bei capelli . ■' 

f • • 7J7“ » « .' /■ 

Qui le hiinoie immaginile q*ei fiegot* v 
Onde referli grandi i Padri, e gli Avi 
' Nelle conquifte di ftranieri regiW, . .M 
E ne* perigli eimeniofi, c gravi, * •< 

‘ 7j8; > - > 

Flebili «oci.accompagnaro il faooa .. . i 
Ddli canti funebri : c i Sacerdoti 
Del gran Tempio Miniftri. intenti foac» I 
Dei pio Otfoato a cetebrac le dm» * 

, - • , 73P. • 

Al ffon di cetre i e tim|iaai feordaA .. i 
■La gran Turba Romana or là. s* inviai i> 
Dove Pafpetta il Kog«y ed inoalaati ' ' 
t Sodo i Trofei per la battuta ma, t 
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740. • t'c!rt 

A foggia <ii colonne, e di pilaftri 
Son djfpofti li cedri , e li cipre^H , 

L’urné di argento, porfidi, alabaflri . 7 

Son futnifchiate tra gli odori ille(!i. 

7^1. • < ' 

Per conCirV^r !« ceneri , ^‘poi darle * 4 . 

Ad un* urna condegna , un bianco manto 
Di ben filata pietra era per farle 

vefie fepolcral, detta di Amianto, \ . 

, ^ ■' 74** 

QuX finiva fa pómpa, ed era qiìetìa 
De* pianti la funzion, l’ultimo sfogo, 

NV tornava a apparir Tòmbra fnnefta,-* 

Se non dopo elTer ben efiinto il Rogò, 

74?' 

Db fine ali i' miei verfì ; or qui fo paUtd 
Di qualunque mio dir fatto in fuccinto , 
Preu U fiorià fol per primo aflunto. 

Ma varie idlbe m’Iban fiior di via refpinto, 
. 744* 

Perdonò io cbieggò a quel faifiofo Impero, 
Che dar potea materia a* verfi miei , ' 

£ dritto non calcai tale fentiero, 

Qnalot mi trafportaro altrove i Dei . 

74S' 

Di te gran -Grolla io poco ^era ^ 

Quelta la via iìcura , ond’ io poteffi 
A buon fine condur l’id^ primiera 
Di tanti del tuo Tuoi vari (uccelli , . 

74<5. ' , ^ 

Per dar notizia di cialcun Piefe ' 

, Incominciai dalle celefii sfere : 

La virtb degli Eroi per fiir palefe . 

. Mifchiai falfi racconti alt* Opre vere, 

7f7. 

Poteva dir di fegnito 1 racconti' 

Senza mefcer col fagro il favolofo , 

£ poteva a ciafcun render ben conti t 
Quei fatti, opde i gran fpirtì hanno ripofo 
’ 74^- 

Noi feci , e lo confe% , a fol motivo 
Di quando in quando di variar le azioni : 


/ 
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mai creduto avrei rendere privo 
Clir ben sa le notizie , e fucceilioni 

749- 

Degli Imperi , e de’ Regni ; alquanto parco 
Fui delle cole a noi molto remote, 

E pjli che volontier preti' l’ incarco 

Di a lungo efpor quelle, che a noi fon note^ 

75®- ‘ : 

DeW Africa, « dcìi* AJia ne girai 
Con predezza'i confìn, ma buona parte 
Di Europa , e infiem di America toccai 
Con il bello, e il miglior, che a noi comparto 
751- 

. Se poi, chi attento legge, al proprio locò 
, Richiama i fatti, e li ritira al filo, ' 

Vedrà rutto lo fparfo a poco a poco ^ 

, Ritrarfi sì, come al fuo letto il.Nilo. 

*> 

7S*- 

Dunque ciafcun quelli miei verG legga 
.Con-quel perdon, eh’ umilitnentc i’ chieggo, 

^Se vuole o in tutto, o in parte Ij' corruga, 

Qià d’aver prefo abbàgli io ben mi av^ggo. . 

7S V 

E quella Giovcntìi,_che moto diede' | 

Ai mio debol cantare, òr quella fìa 
Che r abbia" almeno a cuore , e predi fede 
Al picciol parto della penna mi*> . 

• ' 754- 

Sì ben per fecondar vodra memoria 

Già la Sfera Armillar vi efpoG in luce, 

£ mi venne in penfier dettarvi idoria , 

Che all’ oprare, ed al dir foGevi Duce. 

• 75 j. ■ 

Ciafcun di voi quedi miei verG accoglie ' 

' Nella. fua mente, dove già rinferra 

L’Afti, le Scienze, e la ben faggia voglia 
Di vedere, e fapcr quel , che ha la Terra, 

7S^- , . ' 

Non è così cari Lettori ? Il mondo 

, £’ dell’Eterno Creator grand’opra,. 

. 'Da per fe fledo ne /oAienc il pondo , 

Bello al di fono, e piìi gentil di fopra. 

' ' ■ ' Odtet- ' 
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7S7- 

O ftretta, inzIterabH relazione, >> > 

O Cielo, o Terra, o Mar fenza contraili! 

Fiacco di voi cantai , fé mia canzone 
' ‘ Più.potea dire, e non l’ha detto, or badi. • 

Nella nota 25. alla vita di Lucio Giunio Bruto primo 
Conlble di Roma fa efpoflio quale fofle il Rito antkhilTimo 
di celebrare i funeratf, e fu parimenfi accennato Tufo di 
racchiudere i corpi de’ cadaveri bruciati sì de’ Nobili, che 
di altri ricchi privati nel pannoHno di , fitto a 

guifa di camicia per meglio coofervare le ceneri , e non 
confonderle con quelle de’ legni della Pira . Qui reda per 
ultimo di efaminare qual forte di Pietra era' qu^’ Amian^ 
re, chiamato altresì At^flo. Queda pietra ^una fodanza 
minerale di un color di argento, e di una tedìtura di lino 
confidente in piccoli lunghi fili ,< vedita con maravigliofa 
proprietà di refidere al ^oco, e di non>rimaoere conluraa- 
ta dairjntrinfeco calore . V Amianto .dani^ae è re4lmente 
certa nativa Pietra sfogliofa , chip uno pah filare in filli fir 
nifliimi, e delicati , in maniera però ,dai poterfi .lavorare * 

Gli Antichi ne facevano di e|b de’ nappi, de'. pannolini , 
e delle tovaglie , le quali quando-erano immonde in vece 
di lavarle > le gittavano ,nel fisico per pulirle . Talvolta ' 
queda.Piecra tlal Tuo. poterfi filare ..b. chiamata* con • 

epiteto didintivo prefo o dalla Tua qualità , come- Unum 
atbeflinum^ vivum , imcomhufiibile : o dal luogo, dove i ri- 
trovato , come Unum Indicum , Cteticum , Cj/pricum , Car» 
fafium , CariRium &c. : e quedi fono luoghi piìi antichi , 
ed nfitati : oltre tanti altri, come in Egitto, in Tarlarla , 
ne’ monti di Arcadia , in Ifcozia , in Francia ec. 

La filatura di queda Pietra ridotta quali a fomiglianza 
del perfetto talco di Venezia, indilTolunile in acqua , ed 
incombudibile al fuoco fu grandemente dimata dagli anti- 
chi Romani : e febbene era allora meglio conofciuta , e 
pili comune , che non \ ora tra di noi , edendo tenuta 
ugualmente preziofa, che la più ricca delle perle , nondi- 
meno prefentemente \ di tanto valore, che un folo pezzo 
di 2j. pollici fi % venduto circa zóa feudi . Ma il Tuo pria- 
cipal’ ufo prefso gli Antichi fecondo Plinio era per farne ' 
camicia ne’ funerali, ed avvolgervi i corpi de’Re, e Gran- 
di Perfonaggi,* I Principi della Tarlarla ufano tuttavia a* 
nodri giórni di bruciarvi i loro morti ed i Braemani tra 
l’ Indiani fi facevano da loco medefimi U drappo di queda 
^Tom.llL .Cc PicH 
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Pietra: vi formavano amrora i locignolì per i lumietèmu 
cd alcuni a' giorni precinti ufano ■ (facili liKignoIi per le 
lampadi , perchè tton danno incommodo , e non conluman- 
dofi l'asùejìo^ non vi è occalìone di ftniecolate ’il locigho* 
lo'. Finaimente non oftante*^ la comune opinione » che il 
fuoco non abbia eftetto fuir Amianto , pure nelle due efpe- 
rienze ’&tte in prefenza della focictà Reale si di Londra , 
che'di Parigi ^ un pezzo di drappo incombodibile di qné> 
Ha filata «Pietra un piede lungo, c mezzo largo , pefandò 
circa un’ oncia , e mezza m ritrovate perdere circa una 
drainina del fuo pelo in ogni volta » che fu gittato nel 

ftlOCO. . f •' 

' Ecco totalmente campiata l’idra in tre tomeui. Il bc^ 
nigno Lettole dovrà col Tuo prudente giodizio in primo luo> 
go correggere i molti errori di (lampa, e qualcnno didien- 
lo, oltre i («nati, che vi fono corfu- tecondariamente non 
attediatfi delk cofe medefime pih volte ripetute, ma dette 
forte da il’ Autore per -maggior chiarezza fatti detcriiti/ 
•■finalmente rimettere a’ propri lut^hi quelle tante cc^ni- 
uioai , che quà i e là 'fi troy^no difieminate , ed altre non 
liea digerite, e dKhiarate , quali per lame totale averebbo> 
no rich^iedvte tomi di maggior dicniM'a, c fatica- di queàla, 
che comporta laccooe preiente operetta , indirizzata, c fat- 
ta foiament» a bene^zjo , c pt^iicett della ikdiora fctdailies 
. Gioventìi* ' 


■■ 1 L ' F ‘l vN’ è. " " 
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4P^ 

E 


DELLE COSE PIU* PARTICOLARI ; 

~ ' I ' • j 

Cltf fi' 
oote 

to (kgil Iftorici» c Po^ti sì Gr^iv cht-Lacini « # 
nel fecóndio Trattato della Tute tata Storia, e Cro- 
nologia del vecchio ) e nuovo Teftamento ; oltre le 
molte enidizioat non fpiegate nell' opera , e poAe 
'‘tie* paragrafi della 'Storico- G^rafict'‘Defcri«one 
delle quattro i>arti Mei Mondo ee. ' " 

* * . ^ 
Nota 'fetro Tiberio Cefite j. Imperatore pag. i. * ' 

' ’■ . ‘ ^ ^ 

7p. 'y'ha^rt f»tti di Tiberio f di Cafo Caligida t di 
% y ' CittMdh Drt$fi Cerménieoy dove deUe Jp^- 
V fii tributi , t fpefttcoti ora accrrftiuh , ÓI ora 
' feemait ' ^ 

Nota fotte Claudio DoiHiaio Nerone 6.‘Tfnperatore pag.p. 

8o! K/r«, e fatti di Nertne ^ di Servio Sttlpiv*' Gathoy 
* * di Salvia Ottone i e di Aah Vhelti^ . ‘ . 

Nota fotte Tito Vefpafiano xi. Imperatore pag. ij. 

8l. JL* firage di Getufalemme fana per mano di Tito. ' 

Nota fotte Flavio Domtaiano xiit Imperatore pag.t^. 

Sa. Si riferifeono le ig. printipaH Ptr/tcitziofti dell* 

Qbiefa , qmali fiirono : 

La prima di Nerone , ' 

La feconda di Domiziano , 

La terza di Trajano ' 17 ' 

La fttarta di Marco Aurelio « r di Lucio Vero, 

' ■ La auinta di Severo , >. 

La jefta di Màffìmmo , ' 

La fetthna di Deciò , Gallo , r Volnfiano , 

La ottava di Valerìano, e di Gallieno, tt 

• Là nona di Claudia^ ed Aureliano , 

La decima di Diocleziano, e Maflimiano, 

‘ La andecràta di Coftanzo Ariano, ' 

** La duodecimà di Giuliano Apoflata, 

La deewtattrza di Valente Ariano. ip 

Firn di Elio- Adriano Imperatore pereonofeere la prode» ‘ 

. C s 2 Zft ■ 


contengono in'quefio terzo tomo diftrìbuìte In” 

tv.. » ili auelle. che fona nel orimo Tratta» 
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V ? bum a condotta' di un Prìncipe S * !• 

yita ^ Vario Eliogabolo pn conofcfrt 'la crudaltà , # tfre- * 
natezza oc. 

8^. l giochi ffcolari fatti dall* Impwrator Filippo per P 
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■ J«* dadi »/ conviti dènU Aattehi' con, aitrì giochi . 

CÌTcenfiy e Ttatrali ' ' ' ■ ^ ‘ 

j.Xt'.y ed ultimo. Si ejfon* il rito ~ 

tì Ktmttni nelle prtneipali fue i T 
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Dovt fi trovM nella eronelogia de* Papi alla lijìa degli 
anni pofio avanti al numero y eie paffa 11. il aero, fi ieg- 

Ì a quefio per P abbreviatura (fior.y che fignijiea i giorni y eia' 
anno vijfute. 

Nel tomo 2. refib [corretto il foglio , come fi è avvi fato in 
fine di affo , della lettera R . , ed in quefto tomo è feguito 
per isbaglio lo ftejfo itt buona parte al foglio delia Ut» 
tira Z. 
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